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ELOGIO STORICO 
DI ANTONIO CESARI 

fiCRlTTO 
DALL'AB. CESARE BRESCIANI 



llf«i.i m^k aTTito ebe sema grande fatica ai powa 
eompendiosalnente delii»ear« il Prete Antonia Cesari 
deirOratorio di Verona, «hiamamlolo il Letieralo nta- 
raviglioso dei nostri t^mpi ; perciocché fu si poco sanc^ 
e tanto operoso ed infaticabile^ si scilÌDgt»ato e bel 
dicitore; si profondo e chiaro; ai oontraddetlo e ap- 
plaudito; si depresso ed eaattato; finalmente sì spande 
ed ornile, che farà veramente maraviglia come possano 
legare insieme cotesti estremi. Verona , che di elegsnti 
e dotti scrittori fu sempre abbontlevote » produsse neW 
Tanno 1760 di Pietro Cesari, e dì Domeniea Nadalini, 
niercadanti di professione ^ pie • religiose persone ao»- 
hedne, questo nobih'ssimo ingegno, fiore e speranza di 
loro famiglia. Tutti qoe^ buoni nostri vecchi cUe Thanno 
conosciuto nella sua gioviurxza e nelle sae scuole , avulv 
da lui sempre in patria da privati maestri, dal sema- 
nario, e dalla Congaegazione dei Padri delP Oratorio | 
asseriscono lui esaere stato sen»pre acutissimo- nelP in- 
telligenza , e nello appren4limcnio d^ognt disciplini; 
pronto neir afCearare i precetti; ricordevole e tenace 
raccoglitore di eaempi , ma timidissimo nel parlare arin»- 
gato al pubblico, e massimamente dagK altari , e dai 
pulpiti; perciocrhc, entrato d'Ianni diciotto nella Con- 
gregazione deirOrntorio di Verona, e quivi celebratavi 
M prima Messa d^ anni vealotto ^ paren>io. onak tempo» 
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al P. Superiore di avriarlo a! eoatutrti «erinoBi , ri Ta 
trascinato a forza, vi si smarrì; e se non fosse alala 
Vubbidiftiza che il fece risalire sul palpito, «, «ome 
«uleTa egli dire per giaoco» la crucl«>1tà dei suoi Padri, 
non arremmo quel clidasrailco sacro Oratore, che fa 
da lolla P UAi» ragiooeToImmte ammirato ne* suoi ser- 
moni. Egli amò tulle le scienze , e la grande Lellera» 
tura umana e divina; ma prodilesse, e collivò con più 
sollecito afTctto le belle lellcre , a cui V indole del sao 
eoore il tcnea viTameate inclinalo: per& non si cerchi 
chi fosse sialo il suo maestro nella bella e difOniPart^^ 
il maestro gli fu propriamente il cuore e la mente , e 
gli organi cosi squisiti « perfriti da fare alP anima sa& 
«enlire P armonia soavissima, e la bellezza vedere di 
quelParte nobilissima di tulle le altre, e divina. Il 
Cesari scrìsse perchè senti e vide; e senti e vide eoa 
un'anima la pia atta alle im()ressioai dt*lP affetluoao e 
del bello. Come prima apprese le Ire lingue , Ialina , 
greca e ilaliana ne innamorò oltre ogni credere; del- 
P italiana ne fu spasimante. Avvenutosi , eom^ egli aoleà 
-dire eoo giubilo, nella fortuila lettura del Passavanti , 
e quel candore di lingua passandogli per entro il cuor«*, 
il baciò e ribaciò mille volte, che con mano si dolce 
gli avesse porto il passo, e data la chiave agli scrillor 
del trecento. Non islelte guari occulta la nuova ragion 
de^ suoi studj al P. Ippolito Bevilacqua , celebre nel* 
POralorio di Verona , alP abate Pedarzani , chiamalo 
dal Cesari sua guida , al cav. Gtementino Vannetli , di 
esso Cesari amico quanl' altri mai; e tutti confortan- 
dolo a non lasciare spento il fuoco dei cari studj pre* 
dissero a Verona, alP Italia, alle Lettere neIPnomo 
sommo del Cesari un rigeneratore ed un padre. Vera- 
mente sciagura del Geaari , e della lingua volgare (che 
cosi presto ne andasse spento il lume di quel leggia* 
drissimo ingegno Roveretano, nato quasi a un tempo 
col nostro P. Antonio; che, dove fosse sopravvissuto , 
la disfalla del barbarismo, e della corrotta favella per 
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tfoetl^ altro raletite ci taria stata più anni innanzi cotnj 
piuta. Nessun potrà mai drscriTere a mezzo t^ un'lOl^ 
«li qne^ due cuori , né V ardore che iDcendeva quegli 
animi gioranili alio stndio tlegii antichi toscani. Ma una 
morte prematura li «epar6. II Vannetti, qnelP anima 
candida, ingenua e «anta , lasciè solo il sbo Cesari nella 
lotta. Quanto «gli piangesse , quinto Tonorasse nella 
elegantissima Vita, scrittagli colle lagrime agli occhi 
«ncor calde sei sa oggimai tutta Italia; ma ciascun di 
noi farà fede 9 che il pianse -sempre , e nei passi diffi- 
cllt, nelle -oscurità, «negli arTolgimenti degli scrittori 
latini ed italiani solca dire: Ma! manca il Vannetti s 
ora noi diremo: Ma! manca il Cesari. 

Il SUA primo comparire alila luce delle lettere si pn& 
stabilire circa gli anni 1788; e fu quello che il mostri 
f/Tìtn^ poeta -nelle sue canzoni petrarchesche, neHe latine 
elegie, ne^ sonetti, e nella 4raduzione di Orazioi che 
fu dal car. Clementtno, e dallo stesso Bettinelli com* 
nendata cotanto. -Com^ egli incontrasse questa luce si 
pericolosa ed incerta , oon quali disposizioni di salute, 
e di vita religiosa e morale è da notarsi pariitamanle i 
che il suo merito e la virtù in tante awersitadi ere* 
fcerannogli in mille doppj. fu il nostro -Cesari gracile, 
dimagrato e mal sano della persona^ stimolato per gen* 
t ili zia maisania nei nervi da convolsiORi e vertigini, che 
sensibilmente, e sugli occhi di tuUi il contraevano nei 
Busooli deHa faccia , e nelle spalle , e nel petto così , 
che gli si era tolto affatto il sonno, il buon umore e 
il coraggio. Divenuto timidisiirao anche delP aria , e 
vacillante anrJie sul fermo piede -non usciva die a stento 
di casa; e due giorni fuor di città gli parcaoo due anni» 
Dopo presi tanti rimedj invano, quello gli piacque che 
più gli giovò, e fu Poppio, sonnifero potentissimo, a cui 
accosturoundosi a poro a poco, ne prendea ogni giorno^ 
e in tanta quantità , che altri dioezcata camperebbe a 
stento la vita. Ora si dia il giudizio com'^egU avvenga 
ohe un rittedi^ opportator di stupidità e letargia ap- 
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porti «Y Cesari svegliata « lucida mente, e nMggicMr 
copia di fuoco elastico, e di yìU nel aeail petto, che 
nel giovanile. La sua fisoDOnua non era beMa, ma nem^ 
nanro diaavveneTole e ineu grasiosa: il volto era do^ 
minato da un^ aria viva , e uà po^ severa | e vivi , e 
sotto ben archeggiate ciglia erano gli occiii , le labbr^k 
compresse» era egli della lingua impedito, e nel suo 
familiare discorso il dimostrava} nel pulpito noi> m»ì , 
che, o pronunciasse mollemeotep o forte o disdegnoso* 
noa mai lo colse balbettaoH^nto, nò scilinguato artiea- 
lare. S'aera fatto un modo di recitare affatto soo, piano, 
aonoro, articolato, che poteva piacere ai più bravi Je* 
cYamatori sacri, ffon dispiacere che agli scenici, e fi^. 
riboiHli: però imitato da altri non tanto bea risponde 
atte orecchie ed al coore. 

Non era propriamente ro»lineonico, né aalvatico, come 
non bi»arro ne fantastico , ma dalla sua affievolii», 
complessione > da una iinmaginazion fervida , e da un« 
abituai timtdeaza, e delicatezaa di coscicosa cadde i» 
grandi angustie di spirito, ed in iscrupoli ; però fu bU 
«Dgno aHentargli alt uni sacerdotali esereiz| , e massima- 
mente il confessare: ai sernont lion mancò mai, cbè^ 
rivide sempre il suo palpito, fosse pure isifer miccio e 
convulso. Docile e maoeggffvol'e quanto un bambino^, a 
w» agnello, nei dubb) casi sollecito a. mettersi neAraltrui 
giudizio, mansueto nelle correzioni, sembrava anai u» 
discente che nit maestro. la sua semplicità e bnona 
fede era tale da parere akroi impossibile se milte prove 
non l'avessero testi moni ats: la sua continenza così rar» 
da tenersi da altri in Itii quale dopo P acqua battesi- 
male; pur chi non sa ch'^ebbe sempre fra mano autori 
che, colla purissima veua drHa lingua, la sozzura vi 
fondeauo degli scorretti amori. D.ìlla sua lingua usci- 
vano tratto tratto lepidezze, e sali, e festività noiv 
amareggiate da calunnie e maldicei>ze, iiè attossicate 
da invidia e da satira amarulenta; che se traGsse gH 
orrori e i costumi rei del sua secolo ai guardò bene di 
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non toccare gli uomini , che quando faHi pubblici « 
solenni rapitori e tacrileghi sogli occhi drlla città e 
delle nazioni accano perduto il dritto ad ogni criatiana 
moderazione. 

Ma di <|of ala aempficitli e continenza del buon Ft# 
lippino non è da paaaarne cos^ tosto sema una nota 
peculiare , che ao di certo mi rerrh riebietta da' tuoi 
concittadini e leggitori; U cfoale *oi porgerà anche il 
destro a portar delle sue politiche e morali opinioni. 
II Cesari nacque e Tisse piurché la metà degli anni suoi 
aofto Pavito dominio della R<*piibblica di Veneziat f» 
di lei buon suddito, buon figliuolo, e buoi» encomialore;: 
perciorrhò nelle sue poetiche composizioni , stampata 
per li Veneti Rappresentanti , che regalmente entrarana 
nella nostra città f il Cesari, celebrando le lodi detatt4 
personaggio, innalaava atte stelle quelle della Repub*^ 
blica. Frattanto la Tcrtigine di iibrrt^ travolse quella 
pacifica Signori*, e si vide solle rovine d^una patern» 
non sentita aristocraai» una democrazia sovvertitrìcfr 
germiDarsi un albero, i cui Irutti avvelenarono in pocb> 
mesi la pace e la religion di tant'anni. Alla «etta di 
questi iàiganiwti pro»»>liti ^del fanatisma non appartenne 
mai né per parole, nò per iscritti, né per indole, ni 
per abbaglio il P. Cesari; anzi , careiati i Republdicani 
Cisilpioi e Francesi della nostra c'ttà dal valore ch'Ila 
armi austriache , mentre' il santo e senil petto dei PeU 
legri»i^ a Dio Ottimo Massimo consacrava gli Ultimi in- 
chiostri della pia e robusta sua penna; e mentre il 
Trevisani . il Lombardo , il Fontana , il Cortesi , il La-* 
irarini,il PaletlA, ti Frisoni» congratulando alte ai ai 
austrìache, inni e oraxioni di ringraziamento innalaa*- 
vano a Dio per la liberazion della comuo patria; e 
metttre il vescovo Giovanni Andrea Avogadro nella sua. 
calda Omilia eccitava cogli altri aacri oratori il suo po« 
pelo a ringraziarne il Signore^ il Cesari, esso pure, 
colle prose e colla Unlo nominata sua & elva apostrofi^ 
«OD parole acerbe ^albero mttkdHl^^ e U setta cW 
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iiedevane alPombra malmeni colla penna. Quand'eeco 
«iQ rovinoso e inopinato disastro ricondusse nella patria 
dei Cesari le armi repubblicane, e « Ycssilli tricoìo^ 
rati impressi nelle tremende parole: o libertà o mortei 
riedevano in pari tempo daHe loro deportazioni ì cat- 
turati per opinioni politiche: tremava la città , tremò 
il •Gt'sari , e più quando si Tolle nella pubblica sala 
é> IP Accademia nn^adunanza d4 poeti, che cantassero alla 
lihcrlii ritornata. Cantarono siiMe tremanti cetere gli 
altri , e cantò anemie il Cesari coll'akrai voce ; 4o mai non 
vidi atampilta quella sua paliaodim, bene vidi «tampata 
!a Selt'a imitata non daW AntieOy in cai Cesari è acer- 
l»amcnte ripunto da «B'aftra penna applaudita , che pei 
diveunegli amica. Bfon ittette guari che si senti la ca- 
tastrofe del Direttario^ e i fasci consolari , seguiti dalla 
nuova Alfa ila imperiale roveaoiaron« affatto la pianta 
4^ffìmera di iibertji. Si senti, e si- vide per tutta ItaKa 
« Francia un concordato di religione .. un aperto eser- 
cizio di culto cattolico, un Pontefice che vaitca le Alpi 
« coronare un nuovo Imperadare, un Regno Italiano, 
<«in Figlio d''un iaceronato, e d'Anna Figlia imperiate 
|>orgere speranza ai fondamenti d^un nuovo trono $ e 
allora il Cesari , fatto aqcerto da un pia savio consiglio, 
blandi co' suoi versi il sole sfolgorante, e mano mano, 
«otto mitologici veli , la già nata aurora di qudlo. La 
aua penna , non froprìameate i4 cuore , servi a quei 
torbidi tempi. Finalmente alloaptrare dei gagliardi venti 
.del nord, anzi al soffio del Sommo Irato cadette la 
pianta che cozzava coHe terrestri steiie, e coi cielo. 
»Fu allora che lo sdegnoso Cesari richiese DanU dei 
9U0 fuoco ^ « cantare >con lingua libera e sciolta lo 
echietto vero, e la grandezza del Dio degli eserciti , e 
la liberazion del pontefice Pio VII , che alfombra della 
sacra alleanza entrava nella sua Roma: allora si udirono 
.dai pulpiti le Mie veementi orazioni contro V Esiliato 
.famoso dell' Elba , che arendo tocco la chiesa e i santi 
chiostri, e il Padre della cHatianità, pagava con pena 
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syTÌlilÌTa il troppo grande reato. Il perche parmi di 
poter asserire con buone ragioni, che H yarrato scrivere 
Ót\ Cesari tn politici argomenti non Iti effetto dì mal 
pensare > né di luatarsi come la luna , e molto meno 
di TÌltà, d^ ipocrisia , d^ interesse, mentre spesso alle' 
orecchie de^ reggitori e prefetti del regno ittiliano parl^ 
franco e leale dei vituper) tiranneschi , dei sacrileglii 
té empi attentati, né mai nessuno stipendio né pub- 
bllco né privato da cotesti suoi lavori non ebbe mnì) 
furono le circostanze imperiose , la necessità , il ragio- 
ocTol timore, il consiglio altiTii , raUmi fona e mi* 
Dicci» che il fece accortamente lodare quella poca kiee 
di bene, che anche nelle opere più imperfette si trova» 
Del resto egli non comparve mai nelle sale di lihertà^ 
e iV istruzione cittadinesca, non mai nei comizj ,.e nello 
asaemblee; come non mai alle lacrose cattedre , nello 
anticamere dei ministri e dei principi , ad adulare o 
blandire il cortigiano per istri sriarsi al monarca. La 
«aa anima non fu ponto inclinata alla democrazia, né 
«Ila costituzione ; antico come era nei saioi pensamenti» 
t nei suoi studj, si compiaceva di appartenere ad ttB 
monarca pacifico , figlio deHi chiesa e padre dei sudditi» 
In riguardo alla morale ed alla dogmatica teologia , 
non ebbe opinioni né- scolastiche, né nuove, nò libere. 
Egli ai tenne sempre sa i cardinali principi , come gli 
antichi padri e la chiesa: studiò S. Tommaso d^Aqui no, 
e le profonde dottrine di quelP angelico ingegno rea* 
deva s\ spiegate e piane , eh'* io non so, se dopo il gran 
5egneri, altri nella pura lingua italiana abbiano dato 
ai popoli pin dolce e chiara quella vena celeste. Net 
eonaìgli era franco, nel confessionale benignot tenne la 
via di mezzo tra il rigore e il lassismo; fece sempro 
mal viso a Giaosenio, e agli ostinati seguati di luis 
perseguitava i ricchi superbi ed avari ; e meglio dipin* 
^eva Porridezza del peccato, che non la bellezza, o t 
dolci allettamenti della virtù. Egli continuo traGsse , 
«rillaoeggiò aiao neirultima feccia dei rimproveri tcerbi 
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le femniine disonpste, e rimlecente loro Testire: de^ 
clamò con voce alta ed amara contro i cavalieri aer-» 
vcDti » e coRtro gli oacem gcrittori » dei calali fjcendo 
aoteaigoano fautore del Pucma Tartaro » e drHe Jfo^ 
velie in£ainisaioiP, lo rimbrottava in quel suo Capitolo 
r= O Caati, o castitale, o luce pura == già avergiuata 
nel soggetto immondo, = desiderandogli per bene dì 
quella pura virtù di castit«de clipei fosse morto assai 
prima. 

Le quali cose così essendo, e la illibateaza e conta- 
fteoza d^ Cesari commendando, e d''onde avvien mai , 
cosi altri a^appone , che nei snoi sonetti e capitoli ber-^ 
nesrbi non fosse egli poi così castigato, e dalla penna 
|i laaciasse sfisggire a>K*gorie , figure , e veH trasparenti 
d^ immodesti amori ? lo so, che in questi delicati ar» 
gomenti » dove sia pure un'ootbra di aospraione meno- 
casta, meglio è il tacere, che parlarne anche a cennit 
■ «M dove parli la verità , certificata dalle pia gravi te* 
•tinenianse, non debbVasere ritrosa la lingua di cbì 
in ossequio dell' iHibatezaa del Cesari ha consultata la 
TCrità , parlarne aperto, impertanto se qualche rima gli 
h scorsi fuor della penna, non fu in onta, ma in di.» 
fcnsion del pudore: non accareszava egli addolciando 
lascivi oggetti $ riprendea manifestando a^ vivo ìndc> 
ecqti amori, e fu in correggendo diaordini dMnconti*^ 
senza, in iscoprendone Le sorgenti, e gli eccessi che 
gli venne £alta qualche pìttin*a b<»n colorita e viv» di 
petrarcheschi e berneschi risalti e colori , ma non troppo- 
corretta e coperta dai fitti veli della pudicissima vere- 
condia. Fu lo stile elegantissimo degli scrittori libeci 
del trecento e del cinquecento, che lo rapi per la sua 
naturai bonitade e semplicità alle troppo animate ed 
espressive tcrittcre; ma con questo divario fra gli aa- 
licKi e lui , die essi deaeri veano baciando, egli mor- 
dendo; essi rendendo H virtù meretrice, egli di troppo* 
bella) essi divinizzando il vizio, egli rinfacciandolo degli 
abbiflianfolt non suol, e abalestrandolo lontano daUai 
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Srhlù. Ma perciocché è tale la perversa indole e natttrt 
^ella lussuria, che ttitto eontamina, infiala lingut che 
pur la riproTa, anche in ftiggfndo dalla candida pentt* 
del templire sacerdote KiecicaYa salle carte dell' intatto 
coloritore bagliori irÌTÌ , non inlesi per avventura dal 
pensiero, non tentiti da I cuore né dalla mano che li 
novea. Nei Tcro, avvisatone dai «uperiori ed amici di 
^eato sao colorir troppo vivo o casti , o èien casti 
amori y rispondea , che non vedeva il perchè , che gli 
pareano modi, forme, 'Atti candidi e schietti, che il* 
vizio era tale, e cotal la virtù; che P innocenza devo 
risaltare incontro atta sverginata malista; insomma non 
inteadeva, non sentiva, ed a stento, e solo per rifles» 
sione del soo corrente pennelleggiare si èorreggea. Il 
perchè essendo si castigato nei suoi costumi , si mor* 
tificaio in tutti i suoi sentimenti , si semplice nelle suo 
maniere, sì scrupoloso nelle sue conversazioni , si ri* 
putato incensurabile da t<«tti , e dovunque , e sempre, 
che un cenno contrario non uscì mai , t\ solitario, si 
divoto, t\ pio che ragione c^é per non credere che 
semplicità e non malizia gK cavasse dalla penna <pial« 
che rima meno velata? 

Con questo apparalo di naturali vrrté comparve sul 
teatro della letteratura e aocietk il P. Antonio, e fu suo 
studio, come le sparse acque so cento campi e prati, 
inalvearle in due rivi » che chiamerò meglio due fiumi 
reali; la lingua e ^1 cuore) anzi uno solot la lingua* 
Questa ebbe da Dio a mercede e premio e virtù t queste 
meditò la sapienza, e i più bei concetti espose Ì* «ne 
mente e d^un cuore che altri non potranno mai com* 
meodare degnamente che quella lingua, Metttamoei ed 
ascoltarne i suoni sensibili , indi gì' intemi spirituali 
che prendono la via del cuore. Il Cesari nato italiane 
parlò e studiò primieramente la lingua suai scrisse con 
molle eleganza, e coltura componimenti in latino, e 
nelle iscrizion lapidarie stava a petto de^ più rinomati 
epigrefiui italiani i me si riyoite» con' ci diceva , e tut« 
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OuAm» nella m» lingua nativa, clu^ le appreiaavt la 
iB9(lr«, gli era più diletta la figlia. Egli sembrava nato 
eon questa iaclimzione nelPanim», come si dice def 
Bembo, tantoché gioviacUo vi ai p'^rdea tulio a notar' 
frasi e modi ,. a comperarsi libri di lio^a , a ra/Trontare 
antichi e moderni, a squadcrmir trecentisti, e comici 
fiorentini. Fu allora che innamoratosi di que^ classici y 
nella beata terra toscana r^ìnpolUti in tanto numero^ 
la lingua italiana e sua , chiamò toscana ed altrui j uè 
mai si smosse dal suo partito, che a stento, e sulle 
invincibili ragionrdel Perticar!. Sbketté, disse un giorno,. 
sarà lingua italiana la toscana » o tutta Italia sarà 
Toscana, t tre primi autorr ch^egli amò* furono ìì Pus-' 
Mvanti, il Petrarca, il Boccaccio^, e chi vorrà stu:liare 
nelle sue Rime e Prose giovanili troverà sulla sua p«>nna 
q^ii'^lle ire vene lucidamente. Aiioo' mano pervenne alle* 
Vite dei Santi Padii, ai FionUi, al Sacchi tlii inJi af 
IXivansati, al Casa, alBernt , ed ai Novt^Uieri Toscani » 
la cui semplicità e n'^itezza di stile gustavalo oltre ogai 
•redere, e vi sentiva qiteWacqitolina si condita di sale 
e zucchero che mai- non- rifiniva di commendare. Cosi* 
ben disposto, e in qoc' snpori addolcito e mollificato^ 
aperse sulla fine il- trino regno delPillighieri * e sulla 
pfima. vista ne fu assortito- di amore e rive^enaa. Era 
U 9<ìo Ddute il auo autiere, il suo bran<lo, il suo terrea 
paradiso. Lo studia quarant** anni , lo imparò per lo senno 
a mente, P interpretò, innainorò- altri di cpiello scrittori 
clie preponeva nrlPalta. mente a Virgilio e ad Oiuerof 
e se mai diveniva immansueto , inconerito- e sdegnoso, 
e la splendida bile luccicavagli ne^ lineam«*nti del volto, 
epa allora che malmcnava^i la Divina Commedia , ed 
akri mostravaai avverso- e critic» del suo D^nte. S<:1 
•Minno il Bettinelli e il Venturi f ed altri sei sanno 
che ci vivono tuttavia. 

La quale altissima stima- e Tenevazionc protestata in 
mille guise d.d nostro Cesari a Dante ha fatto altrui 
credere che la provvidi aza Pabbit chiamato peUcgrino 
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• KaveiMM per ren^lernelo ospite daceanto al •òmmo' 
Toscano; e che neMa»^aiMr« terra T avrebbe degnamente 
au^olto che P Emilia, e i nipoti magnanimi' dei Dj» 
Palenia. Noi , laaciande intatto ti iwlo siiMe dispoMcion* 
della provvidenza, diremo, che U patria del Cf>s«ri fu 
la seconda, cortese patria di Dante; che non fu: ingra^ 
titudine delia patria delCraari, ch^ei scacciato» cercasse 
la oapilal terra di Dante; che te due amici - hanno di- 
ritto ad una medesima tonòa, Pareva il Cesari aqaelU 
di Dante; che se Dante coUeeccell'i'naa del suo ingegno 
accresce glori* e celebrità al aepolero del Cesari, U 
santità del prete veronese accresee yeneranone al se* 
"pelerò di Dante^ e pace aNe sue ceneri , e aperanae a 
qttel Ghibellino, che questo Guelfe^ e ver am ente catto- 
lico e romano Cesari a queir anima che. 8*ebbe in ve- 
nerazione le somme chlavv, non avaria trovato ne Bo* 
nifacio, né Celfslino che per lui le volgessero alla gloria- 
di Colui che tutto movef egli , colPumile prece, e per 
li meriti di quel coronato coi s<«gni della vittoria, gliel« 
avr. bbe aperte Ma ritomiamoin camn»iao. 
. Iba grande anima di Dante avea liberamente acrittn 
nelle aue Canzoni == ch^ nom che conosca e drgna 
«h^ aggia ardire =: quest'uom. fu- il Cesari , il quale in 
tutta la vita sua al^ò^ la^ voce, sentitali con' mente pen^ 
aosa da tuU»^ Italia, e con amarezza dall» Toscana; che 
la lingua volgare era imbastardiUi» e di merrrricio brV» 
letto svisata; che i Toscani erano degeneratif chn It 
scritture moderne avean poco oro-, e molti carati di 
Bondij^lra ;. che gPItaliani aveano tenacissime le cispe 
ag^i occhi a noa vederti tolt' anche U. lingua , bello é 
aoio retaggio de^ padri antichi. 

Cosi declamava qpeiringegno libero- e disdegnoso ,. t 
^intanto traea dai fondachi, dalle librerìe, e dai pol^ 
verosi scaifali e codici, e stampe antiche^ cui veniva 
illustrando, e purgando; conducea ristampe dipendio* 
sÌMime di purissimi autori. CosV declamava nelle lettere, 
Delle prefazioni , e persino dai pergami ; e iotpto usci* 
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iraBO le tue vittde poesie, i tuoi eleganti cli|>!to1i, le 
dittertatiotii e le note che lapeaii* tutte del pie s^ai- 
«ita fit>re totcaao^ mostrandosi aon pedante e plagfiarto, 
«a autore e maestro e gnardràno della lingua italiana. 
Veroiui a qme* giomi lasciatasi alquanto trasportare 
-dal Tente del secolo,' tutto spirante libertli, se fioii 
disfrenatamente, perh correrà ad un eotale libertinaggio 
dì sorhrere. H latino tdioma signorcggiaira le eattedre 
della gramaatioa ed eloquenza , il frondoso Frugoni , 
« le arcadiche cantilene fwean sentir nelle scnole versi 
languidi , e giuochi di coaeettini , e tutti in arnese di 
rimbonilMinti parole, e di falsi e vani costrutti. Nondi* 
«eno Verona era forse in Italia tra quelle citili, che 
meno fossero in pericolo di rovinare nel barbarisno. 
n, Malfrei, lo Spolverini, e il Rost Morando, accurati, 
eziandio nella lingaa , erai^o morti da poco. Lo Zeviani , 
iLrl ordii , il Tiraboico, il Pompei , il del Bene, il Dio- 
nigi, il Perazsini ▼ivetno quasi contemporanei; né l« 
rime del Lorenzi , delPAvessni, e drl cav. Pkidemontef 
uè le Prose del Trevisani ci avrebboìi fatto rorrere il 
naufragio temuto tanto dal Cesari. Ad ogni modo vide il 
torrente ngoniarti, egridÀ: gride, Miei conoHtadiniy 
aiutatevi dal libertinaggio di serivrre , in cui spesso «i 
annesta la libertà di penssre. Giovani , su alla fonte se 
volete Paoque pia naturali , limpide e pure. Cosi gri» 
dava il Osiiri I e le seaole prendeano in mano il'Pe* 
Irarea , il Boecaeeto ed il Dante ; si asssporava il Cast 
e r Alamanni; si correva al Dizionario della Crusca; ai 
parlava di proprietii di voci , di eleganza di stile , di 
aoieeismo, di vana eloquenza. Un tanto menar di ro* 
more e di penna non potea essere che m^te accolto d« 
tbi, invercbiato nei pregiudizi , ricusa di spogliarsene per 
ostinazione. Le opere del Cesari, i snoi Sermoni» le 
sue Rime erano mal a lite, mal lette, mal ricerche , e 
mal trattate da qualche penna: i suoi libri di testo 
gettati senza discrezione là per li banchi in sulle vìee 
ti pie discreto cittadino si Umemaya eoa caio Iw 
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fetehh volesse far altrui bere quelle tazze di osiiehe 
bevande, a cui non poteano reggere che gli stomachi 
dei fra Giaeoponi , e dei senza genie) ehe non toccava 
a lui padroneggiare sul gusta ; e che la sua testa bolliva 
nella pentola del trecento. Sentiva l lamenti , eompas» 
sionava i pregiudioati ( i (jualt però stimaTano il Cesari 
io conto di grande ingegno e dottrina >; ma. egli usciva 
loro aopra aenaa indugio e riposo con nuovi scritti» e 
nuove ristampe, gridando! ti riiorni ali* antico. Accor- 
datosi nella grande impresa col Trevisani e col Fon* 
tana 9 nobilissimi ingegni, e Undiostasiroi della lingua 
più pura» a** intromiaero nelle scuole delia città e della 
campagna: ai diede mano al Gorticelli . al Serrai » al 
Tagliasuccfai , al Gozzi , al Vannettii i tre famosi tre- 
eentisti diedero lo sfratto ai Frugoniani e Erttinpllianit 
i nostri maestri e i giovani , il seminario e le pubbliche 
scuole della città, gli oratori e gli scrittori novelli ap- 
plaudirono al benefico genio che per loro sostenne la 
lunga lotta , e nuova vena di limpido siile derivarono 
alia lor penna. 

Consolato il Cesari della patria vittoria volle la ua« 
zionale eziandio. Egli scrisse sconosciuto la celebre Dis- 
sertazione contro il moderno gusto toscano, e fu pre- 
miato dai Toacani qual nazionale lavoro: fu allora che 
tuonò dal primo seggio della liogus italiana, che se 
non si toma alla £i>ute dei trecentisti , non si darà mai 
pasao aicuro alla vera eloquenza; che molte in Italia 
erano le scriUure dottissime, ma loro mancava, il sai 
dt*Ha lingua preservatore della dottrina $ che i pubblici 
reggitori delle accademie e deUe istruzioni si dovrebbero 
fare coscienza sopra tanta depravazione di scrivere e par- 
lare una lingua adulterata e falsa ^ e fu allora precìpua- 
mente che ritalia» al grido Ubero e franco del prete 
, di Verona^ si alzò col viso fortemente sdegnoso: altri 
de^ suoi scrittori si arreser tosto al gridare dell'«inimoso 
Lombardo; altri il prraero a confutare, altri a deridere 
usando la frusta^ non la spada onorata. -.Ecco contro 
Cesari, Rime h 
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di lai critiche taogataote, e dialoghi zeppi d'^ironics 
ecco rideyoli amiodature di diauaali Tocaboli , che dal 
pieno petto uscÌTan del Ceaari, come poca spuma in 
tanto mar d^elegansaj ecco libelli affettatissimi aparsi 
di riboboli, forse a ireota a renio usciti dalla peona 
d^uno acriltore che tempre a^ avvolse in quel rancidume 
per cavar qualche gemma da rinfiorare il seno delPItalia 
ingrata , e che n trenta a cento milj pagine limpidav 
inente distese. Qui giornali che il criticano; là accadew 
mie che lo impoveriscono di spirito ed eni'lizione; «|qì 
proposte che il mettono ignudo e rtdevole fantoccio ai 
anoi nazionali , e stranieri ; là aaceenti e pedanti che 
in una sola lettera di poche righe vi raspnno pia sole- 
cismi. La più lunga e mol<>sta critira sei ebbe sul Vot 
cabolario dHla Crust^a, da lui fattosi ristampare col< 
l^aggiunta di 4o,ooo voci. La critica finora riusf*! a 
mostrare che il Cesari mirò e si accìnse ad nn fine 
inagniiiro e glorioso, senaa troppo oonaiderare i mezzi; 
che consultò la sua buona volontà di giovare alPItalta ^ 
più che al debole omero auo, che s^inrarieava del dia.* 
aoeoncio gravames riuscì t mostrare che fu in lui uno 
smisurato coraggio; forte ima presunzione di tentare 
un^opera egli solo, a cui non sarieno bastati dieci; ma 
nessuno sarà ardilo di biasimarlo- aiceoroe folle e leg- 
geri ; nessuno che l'opera sia vana e sciaurata, se è per 
tutta Italia letta, consultata, e compera e studiata; 
nessun Italiano, e molto meno il dovrà la sua patria, 
che in questo stesso ardimento trova la griiudezza del 
letterato che possedeva. 

S^ era egli proposto di non risponder mai a^ suoi av-> 
versiir) e erttiri , e molto meno ai libellisti e calnunia- 
tori ; die un cenno dì sua difesa contro alPAccademia 
di Padova ragionando dello stile oemieo fiorentino; 
un altro contro P appositore del troppo ricantato suo 
sbaglio del far del seco, dicendo che bastava al Ce-^ 
sari dirci: Avete commesso un errore; qualche altra' 
isparso nelle sue opere , na sempre castigato e mode* 
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rato. Non si dirà mai, come recentemente nel Giornal 
di MiUno, ch'^ei non sentiste It pania delPironia, né 
avesse forse a mìsararsi con gran molossi , e coi botoli} 
che sentiva forte i^ indegn azione al pari della mansoe* 
tudine; e se avesse voloto cingersi questa giornèa pia 
Amanni aarebber iti solla loro medesima crooeper manf> 
di questo innocentissimo, e deiritalia tutta meritevole 
Manlocheo; ma no) comportò in ossequio a quella virtà, 
che rinunzia ai snoi diritti, e cbe par sulla fjccia di 
morte sa pronunziare: = io ti perdon, perdona. =r La 
sua fedele vendetta fu la sua penna, cbe scrive il pre* 
cello, e detta Pesempio. Calmata alquanta k niente 
solle calde cen^^ri del P. Crai ri , e ceduto luogo final- 
mente alla sdiietta verità, ai leggano le motte opere 
che da quaranta anni empiono P Italia: si paragonino» 
quanto a giudizio, semplicità e buona doUriiKi, colle 
altre esaltate, e premiate sulle sponde delPArno, e poà 
si pronunzi una decision maturata. Non sono naturalia* 
sime le aue traduzioni? non ti par egli cbe PAIigbieri 
e il Petrarca rechino in Toscana ti gran Fiacco? né il 
Pa*sa vanii , e i Fioretti, il Kempis l nan vi pare cbe le 
Novelle del Fraticello di Verona rechino in Toacan» 
il Sacchetti , e il Boccaccio^ ne che il Firenittola , ìi 
Davanzali , il Lasca, il Buona rrotOj e i migliori comici 
Fiorentini facciano propriamente dono a Firenze del 
Crsariano Terenzio? Non è es§Q rivo il Salrini ckn 
porta nelPAccademia d<*lla Crusca la DisserUzioo aulla 
Lingua del Cesari? V* ha un uomo in lulia cb^abbi» 
sulle dita più autori toscaoissimi che questo Lombardo? 
Non vi par esso il Bartuli nrlle esposizioni e deaeri* 
zioni dei fatti? il suo Danle non è dottamente mo« 
strato nelle sue brllme? non son - nitide le ane Ora* 
zie? il Bembo ^ il Casa sdegnerebbono le sue; lettere? 
Non è il Boiighini atesso che porta in Italia i Fiori 
della Storia Eccleaiastic* , le Lesioni acritturali, « la 
Vita di Gesù Cristo? Sento la universale e oonsólaule 
riapoata daliUlpi al Peloro che le avmc di .^ue^ tanti 



Digitizedby Google 



%% ELOGir» STOHieo 

famosi scrittori in quella del Crsari ftbbif no accordata' 
mrnte dopotti i loro fiori, e frutti di alta dot trina f 
ma sta con pare del Borghini , da etti il Gfisari pro- 
fessava aver attinto largamente allo stile per lo trava- 
glio delle Lesioni Saere, e della Vita di Gesù Cristo.- 
no; non fn né il Borghini, né il Gurectardini , né il 
Maehiavello, ma aolo il Cesari che dettò quegli scritti: 
fu solo il Cesari che dfgP infiniti modi e costratti, e 
delle eleganze e grazie di tutta la purissima antichità 
éi rimpastò una lingua tutta sua; grave, dignitosa, fa- 
conda, dotta , e acconcia mauimamente al sao soggetto. 
Io essa vi versò a piene mani e sciensa e arte e lingua 
che fanno a prova quale in quegli aurei seritti più ac- 
conciamente ci sia eonimeasi. Perciocché la naturale e 
sovranaturale Blosofìa, il domma e il precetto stanno 
pari in quelle lezioni col fluire d*ogni graziata avve- 
nentezza dello stile Grisostomiano e Tulfiano, che umil- 
mente s^ introduce nelle parabole, mezzanamente nella 
esposizione della storia, e con veste bella , e passo ma« 
gnifieo e sublime quando nette in alto seggio della di- 
vinità il. suo eroe. Udite da quel cielo variamente ac- 
campato di nuvole soavi e score come variamente tuona 
e folgora, raildulcisee e disseta. Udite le divizie altis- 
sime della divinità nei misteri cos\ bene e chiaramente 
esposti. Sentite gli alti i^ae contro gP increduli , gli 
atei , i laacivt , gli avari , e i superbi giganti del secolo. 
Sentite i fulmini scagliati contro i profanatori del tem- 
pio; e sentite al more la pietà di Gesù e di Maria $ 
la dolcezza del Padre , il spugne dtl Redentore, il pa» 
radiso riversatosi iu terra, e ti sarà forza conchiudere 
che non il Cesari nel!' Amo, ma si PArno nel Cesari 
ha di che essere nobilitato. 

Altri trovarono il Gesik del Cesari un Eroe troppo 
severo ponitore degli uomini: non molli i suoi detti, 
non teneri i suoi affetti, e sembra il giudice della gran 
Valle, anziché il buon pastore della Valle delP esilio 
e del pianto. A me non pare altrettanto; che nei traiti 
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della miiericordia parmi anzi il padre, Pagnello, il Dio 
looganirae, e cl«nafnttMÌmot m^ doire altrai parrate al- 
trìmenti ricordisi bene che il Cesari parla nel .secolo 
deciBiODODo quando T ingegno superbo, e le brutte 
conversasioni hanno de** via) e orgoglio ricolmo il calice 
delPira di Dio; qnando la cupidigia» e la tiranna del 
secolo, P incredulità ha rotto gli argini d'^ogni conti* 
nenza e pudore , quando Molocco ed Amoone scaccia* 
rono al sacrilego e neiando mercato il Crocifisso. Scrisse 
di Cristo in un secolo, in cui si sostenne esser bngiardi 
gli EyaDgelisU , favola la redenzione , chimera, il cieU, 
nn problema ed una politica iuTenzìone l'eternità, e 
Dio. Che maraTÌglta se , pincchè il Segneri , il Borda- 
leau e il Massillon» tìssoIì in secoli non apertamente 
irreligiosi ed increduli^ contro a coteste Ttpere mor 
atrasse un Dio cruccioso e incollerito pure nella sua 
mansuetissima uosanità? Bimproverava i farisei , troppe 
anche creduli ed ossenranti $ che non dovea fare coi 
cristiani empi? Si aggiunga ch'aera il P. Antonio tener 
rissimo deironore di Dio, che scintillatagli tutta per 
gli occhi la gio)a agli argomenti «li religione trionfantes 
ma più ancora si aggiunga che di quel suo mille e mille 
volte ripetuto Gesù era propriamente passionato e spa* 
simante. Pativa per lui , e per Ini sentiva lo sdegno, e 
lo zelo accesissimo: tingeva p er& alcuna volta la penna 
nel fiel df? riaabrotti contro i bestemmiatori e profa- 
natori delauo Ocsòy i quaJi cangi sronsi in suoi acca- 
niti calunniatori e persecutori. Fu trattato da indiscreta, 
da fiere, da basso nel riprendere certi visj , da stur- 
bator- di coscienze: ì censori vagliarono snpra di lui;; 
e £u tempo che ai suoi liberi ed evang'*lici ragiona- 
menti stette Tegliatrice la pubblica curiosità: ma il Ce- 
sari, nsagnanimo e veritiero, fidato nella santità della 
aua religione e coscienza^ che francheggia ogni- evan- 
gelico oratore, rimonta sempre il suo pergamo, rivide 
accresciuto il numero dei suoi Veronesi » stese i suoi 
liberi inchiostri , diede esercizf , stampò vite ed elogi 
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d'^ògni manif^ra , né mui chiuse la boeoa , ne spunta ta 
stia prnna. Perciocebè rauloritii saa, il nome, la sa- 
▼ie/sa, H patrio amore, « raanoreroleiza dei suoi ciU 
Udini , e della Congregazione pia ed accorta , a coi 
apparkeneTa, erano mille arme e acttdt per la tua si- 
curecsa e iodenoiU. 

Coti il Cesari venia aoskmfndo cella mano operosa e 
gentile le lettere e V altare ; e ooin^ rra uomo povero, 
e circondalo di mille neci-asità , dalle lettere , e dalPal- 
éire traea il sostentamento e la vita: il suo patrimonio 
fu lo studio, l'ingegno e la fatica) il frutto un onesto 
guadagno. Le larghe ricompense ricevute per le tante 
atte dediche, e composÌAÌoDÌ di «gni fatta; le sue rì« 
•tampe, i suoi libri gli porsero uo decente manteni* 
iMnto, affatto proprio del suo carattere ; né vi aia chi 
lo censuri di ciò, che la bella letteratura vuoisi avere 
In conto di arte meritevole del suo premio, ed il let* 
terste corrisposto delle sue fatiche. Sebbene e qual tema 
di censura in un uotuo, il quale gnailagna cella giusti- 
ti« , e profonde oella carità? Non fu eoi frutto dei suoi 
«udori che sostenne la sua famiglia caduta in povero 
tlBlé? che ajiitò povere famiglie? che raccolse femmine 
nobiKssiine abbandonate? che vestì ignudi fanciulli, e 
faoctolle providde di educazione? Non fu col frutto 
dei suoi ilobilissimi sudori, che formò doti a spose 
ch^ ivano a marito, e a vergini eh* ivano al chiostro? 
La bella e brillante letteratura, divenuta in Italia , in 
Inghilterra» in Francia e in Germania mercantessa, e 
merce di sé medesima , onde altri cai romanzi , e coi 
giornali si arricchiscono tanto, potrebbe, mai avere fini 
onesti e santi ? Prodigò egli mai nei conviti ? ai dissipò 
nei sollazzi, nei giuochi, nelle conversasionr , nei pia* 
ceri ! È vero che si acquistò un podere , ed ebbe ano 
nn «savallo ed un cocchio; ma sarà egli troppo lusso 
•d agio ad un uomo di tante fatiche una casa campo- 
atre , ni^ orto, un campo cui non gli possa rimproverare 
«n mecenate indiscreto? È vero che su^li ultimi tempi 
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si diede ai Ttaggi; ma era troppo diyertimfnto, e inu- 
tile diatrasimie ad ano spirito sempre occupalo di gravi 
«todj sollevarsi dotlamente in quella sua Italia che tanto 
amava, e teserai con onore nelle più care ed inlime 
cofTÌspondenze dei letterati italiani? Non fu nei suoi 
TÌaggi che conobbe in Modena il Parenti, il Baraldi, 
il Valdrigbi « e tutto il lìore di quei nobilissimi lavo- 
ratori dc4le aacre e letterarie memorie? In Bologna , 
il Salina, il Ponofanti e lo Scbiapi; in Pesaro^ il Per-* 
tieari ed il Monti) in Genova^ il GaJiufH e il Di* 
Negro^ nel Friuli , il Tornitane ed il Moniocv, in Milano., 
ii Mansooi) in Firenze, il Manoszi; in Roma , il Fo(i« 
tana) il Orandt^ il Canove» il Mat, e il sommo pon* 
tefice Pio VII , da cui ebbe aeeogliense , oneri » doni ., 
brevi, medaglie, e per tutto altissimi encomi? tfoa 
«ecresceno onere ■ lui , ed alla sua patria quelle tante 
lettere tntte ripiene della sua gloria; quei tanti titoli 
di grande ingegna, di elegantissimo scrittore, di uomo 
sommo, anziaoico in fatto di lingua in tutta Italia « 
Tafana? Non accresce onore in lai ed alla sua patria 
f essere ooDSuHato da più grandi scrittori iUliani» è 
nspettatiMie il suo franco giudizio come un oracolo? 6 
poeo onore del C^slri t'essere chiamato dal Giordani , 
«Mui benemerito d«i tomtmi • sìudj; dal Perticari « iJt 
maturo di color che sanno netto scrivere ettganu^ 
d«rBiamaati^ ckiarieUmo lumt di tingum. Uatiana i 
dal TMvisani) il vincitore di tuoi gtt etudioti di lin" 
guMj e di sé Étesso ; dal Canonica Pjdetta , lo serittor 
fra ^U aniicki efce pttenet^fgia nelle eietfanze^ e netta 
lingua 9ome in un giardino^ dove gli aUri in simili 
stndi baUmno vaoiltando sulla cordici Non fu detta 
da^ pia celebri scritlari italiani, filosofo , teologo^ mo* 
ralisla dottissimo^ etoquenùssimo^ e capace egli solo di% 
illustrare la patria? A un colai uomo si apporrli a 
vaiùtli f a predoasifiìo » a interesse quattro spanne di 
terra, un ronaino che maUmente il IrMcina, e qualcha 
moBela da jpagare an letta ed noa vettura, che si prò* 
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cacciò colla ipplieasiooe e fatica di quarant* anni? fc 
disonore d^ ana città ebe sorga usa faoiiglia , e soatcnga 
lo spt<*ndore ed il oonae di uo cittadino l>eiiciii«riio 
nplle lettere? Bencbè , m^ avveggo essermi di troppo fer« 
inato alP apologia del giusto adoperarsi del Geaari , 
doT^era anche troppo un cenno. Vengane in campo 
altre ▼irta bellissime di quello spirito egregio. 

Amò teneramente la concordia e la pace della ana 
Simiglia t delU sua diletta Googregaxione , da' suoi amici, 
della città. Egli non ebbe nemici , che avere non ne 
pòtea; ma vi ebbero chi volontariamente- e gratuita* 
mente vollero «ssere nemici snot. Egli ne piaoae, ne 
acrtsae anche loro lettere di pace$ e per riaverla « sa 
Dio, quanto ttudio e oraiione non porse al ciclo. Amò 
di annodare gli animi disgiunti e inferociti dei suoi 
prossimi; si fece negli sconcerti di collera e di ven- 
dette conciliatore, e nodo santo di pace; per questa 
bella e soave figlinola del cielo non iadegnò di entrare 
nei poveri tuguri , come nei grandi palagi » di parlante 
coi gregari e plebei, come con gran leltecati, e qoar 
lificati del secolo: ricongiunse conaorti avverai, figli a 
genitori , ecclesiastici al. tempio, peccatori a Oio« Amò 
la grati tadi ne, e sempre rioordevole di chi gli usò cor* 
tesia I venia visitando i suoi benefattori eoo modi ur- 
bani ; li nominava, nei suoi scritti con eapnessioni di 
(«nore, ne eccitava i figli alle discipline e ai lodevoli 
costumi. Amò tenerissimamente la ana bene eletta Con- 
gregazione. Egli poleaai dire veramente figliuol di leit 
bastava un cenno , nna voae perchè oonveme . si tosto 
alla ubbidienza: non s^ arrischiava di contraddire nem- 
meno ai fraticelli serventi , e al più infimo della casa , 
da rui era guidato come un fanciullo. Aasò i giovani 
studiosi ; loro infondeva coraggio e aperanaa nella lunga 
« diifìeil carriera degli stndit interveniva con gran di- 
letto alle loro produzioni ed accademie) e- k>vo dava 
dei ricordi di studiare, ed eaercitarsi; aaoendevali alla 
yirtù} e lo si appunta a torlo oh' egli nou, abbia §Qt* 
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malo neirano lerìttore nelU ilfsst Verona, •'*eg)i non 
fu mi maiPBtro pubblico, e , ti pa& dir , né privato | 
ma por te in Verona altri non iscrìvono male fu suo 
dettato, e faticoso proporre esempi e precetti. Amò là 
patriot ramò quando la blandiva col ricordarle chi fuf 
r amò più forte quando la ripangea ricord Ando chi èJ 
L^ avrebbe vokita , siccome fìi un tempo, Donna e Re* 
gina delle terre italiche, non tanto per lo trono, quanto 
per la nobiltà , per la giustida e per la intatta fede. 
Per lo costei onore e gloria stancò per tant^anni la 
sua voce , e penna e mente, e gli godea il cuore ehe 
TAdige^ ano non invidiasse all'Arno le chiare e dolci 
acque delle aeience sublimi , e Arila maschia eloquenza. 
Bivedea i monumenti antichi, e gli avanzi etemi dcN 
r arte , e rompi accasi di contrapporli a quelli di Roma. 
Il mio' Sammicheli . dieea , ha sparso nella mia Verona 
tant* armonia e luce di arehitettnra e disegno, da non 
venirmi troppo invidia dei vasti edifizj 'di Firenze e 
dì Roma , in cui si- perde- Poccbio , ma non s^ appaga; 
Amò H clero veronese, e n^ebbe alima e venera sione 
di qaa' tanti che conobbe già vecchi, e di* qoe^ molti 
ehe gli aorgaano novelli. Quante eomposinioni poetiche, 
sempre varie e sèmpre giocontle, non versò, come fiori , 
se i loro altari ,, e pergami » e greggi! ^ante sulle loro 
tombe non ne ebbero il Pellegrini, TAIbertini, il Dio- 
nigi » il Bongiovanni , il Trevisani , il Cortesi I Quanto 
non amò il ano O. Oivseppe Zamboni, quanto il suo 
fedelissimo Mòoterossis ma, deb! quanto non fu ria- 
■Mto da loro, e con qnal memoria dolorosa compianto? 
Egli, olfetlooso «om^em> amò anche- cui scrive quo- 
ti^ Elogio; ma ehi lo aeiive è troppo poco ricoBOscentt, 
mentre all^amo^ di quel cuore non porge in fieambib 
che va ramuseello di languido mirto sparso di piaotd, 
e uno sciawrato vale sullii terra straniera. 

Ma, come il fior della fironda, cosi stava sulla cima 
delle sue vivtà la Religione. Sì, lo sappia PltaKa, e,, 
d»f8 ione posatbilei l'fittropa « il. mondo che il Co» 
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sari fu pio, religio«o e divoto. Av«a una We A deli^ 
cala , ben radicata , e riva clie dal pia eccelso de» demml 
fino alle più minate discipline e deeisìoa della Chiesa 
sommessamente credea ; e si rammaricava talvolta se 
non sentiva nella fede P usato fervore, e la fermezza 
primiera. V^ebhecbi, facendo- vista di testimonio ocu« 
lare, gli protestava di aver letto e vedutd il suo nome 
aggregatoa quello dei grandi letterati del mondo, ch^erano 
tutti increduli » ed atei spaeciatamente. No , rispóse , 
per la graaia di Dio, not non . appartengo alla setta 
degli empi : ne morrei di dolore al penaarlo. Se tutti 
i gran letterati fossero tneredoii , ed i«» potessi sperava 
d^essere uno di loro, io soU vorrei esaere e credentCì 
t eristiano. Impallidiva a questi diseorti detti pure per 
giuoco qut-l santo e fedel servo di Dio. E già polca 
gloriarsi della intatta sua fede, se la difese col petta 
di atlrta^ la rispettò col cuore dell' umile , la esaltò 
colla penna di un Padre e Dottore , le die splendore 
eolia luce d' uo illibato costume , la innafiiò col Sangue 
4i Cristo; se la rendette viva nella radice della carità , 
dolce nella divina speraoM* 1/ impostura, la finaione 
e r ipocrisia non reggono sempre, nò dovunque, ne in 
tutti gli attaeebi; nò tutto il piacevole ai toglie per lo 
vano diletto di soddisfarò allmii} dunque ftirono le tre 
virtù accoppiaie insieme «W traeano Antonio ancor fan* 
«iullo, e quasi bambino al tempio, e S. FtlippOi a cui 
dalla madre era atato in gravisaioa infiTmità promcase 
in voto, ed in offerta; furono- quelle nobillasiaae ili tutti 
I cieli, che il riUmeano a lunghe ore nelle meditaaiont, 
ad oraaiotti, nelle quali» dimentieamlo ogni aMvo . di le- 
tico dello studio gradito, stavaai #aoeolio e fervoroso, 
con raro esempio di tutti; qucUe. che Foaoupavano con 
tanto diletto nella chiesa , nella aagrestia , nella casa , 
negli esercizj più. umili o laboriosi; quelle il faaeano 
rapcorre i funciulli e.goidaraeli alP Oratorio^ ed eser- 
citarli alla mortificazione ed aUa pietà con eaito al fe>* 
lice che qual traeva « tal ooBvertiY«9 edificava • iritrata 
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tempre f e vide i 6gli dei figli fedeli al tanto eaercisio 
delPorazioQe, e del ano Oratorio^ e, sa non erano que* 
ate tre belle eccitatrici di dÌTOzione , chi altro di seiensa 
e Tirtà terrena iTrebbelo ogni giorno tratto aolParo 
aanta al diyio Sagrifizto? chi cosi raccolta la vaga mente | 
compeate a maniera di angelo le braccia e le lattesie^ 
e snodata la lingua con tanta dolcezza alle yoci eho 
vanno più pure al cielo? Che anima santa non parca 
sulP altare? che infocate non usciaoo le sue parole »o 
lo sue si3ilmodte/ che grare e perito cantava nei sacri 
cori? Fa mai notte che ne andaaac tranquillo al dor* 
mire ae , consapevole d*aa qualche commesso errore « 
non V avesse detestato ai piedi del sacerdote con grande 
tiraiHk? Si tennero mai nella sua chiesa e altrove per 
la citta funzioni sacre , novene ed eaerciz) , espoaizioai 
solenni del divinissimo Sagraroento eh^egli non ci cor* 
resse? E voi, sacre Immagini della Vergine, noi vedeata 
ai vostri altari .prostrato rilevarsi colla mente calda 
dall^amore al vivo, e in ciel glorioso vostro proiotipot 
Non parlò e scrisse di Voi con parole che sa dettare 
aolamenie la fede? 

Ora qoal maraTÌglia se quella celeste coropagma delle 
tre virtù , francheggiatrìci ed usbergo puro di queir a- 
nima pellegrinante accompagnassela alla immortalità ed 
alla vita! premio, e non pena è la morie al giusto che 
visse pure di fede, e vivrà d^ intelletto e d'amore. Oh 
mia Verona, tn piangi, e n'hai ben onde, nell'avve- 
nimento ino(»nato, e a te doloroaissimo di perdere il 
tuo caro figlio, e perderlo foor del too seno lontanos 
in piangi , perchè quasi ingrata madre ti Tedi spogliata 
delle aue ceneri; tu piangi perchè non udisti uno, un 
solo di qtie' cari accenti ed infocati sospiri ehe dal mo« 
ribondo figlio si fanno sentire al cuore più tenere n 
aacrt delfa sua madre; tu piangi, perchè non avtati 
tempo di raccerti supplichevole agli altari, serrarti ìb« 
torno al suo letto coi farmachi , e colle mani pietose s 
na ae non è vietato lavare alcun poco II ?elo di prov- 
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TÌdcBca, e con quella yenerazioDe che ti distingue fra- 
le più criatiane citU dMtalia interpretarne le TÌe prò* 
fonde, acootUii al letto drlP ancor tuo dolcissimo Ce* 
aari , e ne sarai consolata. Forti , e serrate cogli uaber- 
ghi divini, colle ancore Unaei, e colle aamne eteme 
stannogU più presso al letto agli orchi ed al cuore la 
fede, onde vive il giusto^ la speranza ond< assicurasi 
il combattente s la carità ch^ è vicina a rendere questo 
spirito oatia drlPetemo amore. Pietoai , e della nostra 
patria sempre benemeriti Ravennati, vegliate porcai 
suo fianco; correte spontaneamente e generosamente da 
tutte parti a impedirgli il passo di morte. Voi non 
avrete in premio che la sna spoglia , e la pura conso- 
Iasione di vedere spirar fra voi un Veronese ssnto; ma 
la provvidenza V ha qui guidato, a morire. Ella che si 
mostrò ai Veronesi un po^ acerba, alP anima che var* 
cava P ultimo, passo si mostrò pietosa. S' ella fosse api- 
rata nella sua patria « e fra le lagrime dei suoi piò cari, 
chi sa^ quanto pia penoso, non saria stata P estremo 
addio^ e P uUima divisione amara? Avea un cuor troppo 
tenero) sentiva la dolcezza delP amicizia troppo sensi* 
bilmeute: chi sa che altra cura sollecitata P avrebbe 
qui , che nm senta colà. Egli ebbe fuori della patria 
tutti, e forse pia soOcorsi che gli avria porti la patria 
aua$ ma nel momento che sì disserra al volo della pa- 
tria celeste , non do^ea avere P impedimento troppo, 
ahimè ! forte della patria terrena. Mora e^^li dunque 
«vendo, senza avvedersene, gustato il primo calice amaro 
jdella divisione dai suoi; prenda il secondo della division 
di sé stesso. Il prende, tremante ti, che qoal v'*ha 
viatore cosi sicuro ed intrepido che varcando alP eter- 
nità non vacilli? Il prende eoa mano tremola , ma con 
anima serena e coslante* Ls fede confortata dai Sa- 
graraenti glielo porse, glielo accostò al labbro, ne fa' 
pregustare a lui per ben tre giorni le stille: meno se- 
.rena della fede era in quei d^ la speranza. Onda che 
ribolle di flutti oscuri contro uno stanco IegQO,..mal pa* 
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reggift quel suo caore nel penaltimo giorno deUa sua 
morte. La caMa reroinitceoza «chieraTagli ed aggrao* 
diTa le sue colpe; il timor delP inferno, e della dispe* 
razione, i fant^sini ed i lemuri, che- nelle ombra di 
morte vanno nelParia vagolando seompoait e funesti si 
faceano inti^nzi allo spirilo abbattuto s) , ma pur lucida 
«f presentissimo a tutti i sensi. Ha sottenlrò in questo 
earapo la carità, che sola delle tre dovea scorgere il 
pellegriiio guerriero alla conquista dei cieli L^ullioso 
giorno fu tutto per lei: ella abbruciò nel suo fuoeo d i 
amore , di rassegnftztoQe e di fidanza cristiana le brutte 
li»rTe terrestri ed infernali , elU ricondussogli sulla porta 
liei cuore fa spf ranca trionfatriee d*ogni vacillamento 
e d^ogni ombra; ella fu cbe il consigliò a ringraiiare 
il superiore della sua Congregazione della tanta. carità 
osata con esso lui, e pregare i fratelli suoi a ricordarsi 
del loro Cesari per le viscere di Gesù Cristo; ella il 
mosse air ultimo atto di dichiarare apertamente ad oq 
suo emolo in lettere, cornagli chiedeva a lui perdono 
se mai gli fo«»e scorsa qualche amarezza contro la ca- 
rità; e ch'egli simile perdonava quelle che avea riea* 
vute da lui; mostrandosi così nella prima un uomo, 
nelPaltra imitatore d' un Uomo Dio; e fu propriamente 
la rarità arbitra della terra e del cielo che gli si chittse 
allato nelle agonie. Risoont pure nel suo orecchio la 
religione, i salmi dì penitenza, e le litanie degli ago«w 
nizzanti , e i trisagi delle tribolazioni , e il proficiscere 
ó't chi varca di questo mondo» e le benedizioni nel 
transito della morte, che la carità da quel cuore le 
avea prima disch-'use. Egli raccomandavasi P anima nelle 
mani del suo Signorec egli invocava il suo Gpsù , il suo 
Giuseppe, la sua Maria , il suo Filippo; egli eolla voce 
ancora affinità, che Pultimo spiro raccoglie d al P ultimo 
caldo palpitar del cuore, invocava, o move a le labbra 
alla invocazione di tutti gli angeli , e del paradiso. Già 
la carità porscgli Poltiifia stilla del calice amaro; egli 
la bevve tutta, e quetP oHiino iVrso fa per lui il prime 
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4e\ì* nuora taluto , e della onora vita. La lingua •< 
chiose alla terrena favella, si diaoiolse alla superna * e 
reae i toU e le benedizioni innanzi al popalo dei ce- 
letti eoo tanla alteizi d4 concetti e di eaatici, con 
quanta umiltà e purexxa le area ricantate al popolo 
dei terreni: pretiosa in conspectu Domini more san-* 
tiorum ej'us. 

Ila il Osari non è pioj roriszonte lontano ba spenta 
anche Pultima atciscia del suo bel sole. Ecco la morte 
che ai pasce di quel suo frale , il silenzio - di que^ suoi 
labbri y il ghiaccio di quel suo cuore, Is tenebra di 
que** suoi occhi: nulla dii segno di rita. Nulla dà segno 
di ▼ita? che cosa è vita vera? non è veder Dio, e ri- 
maner col nome onorato fra gli uomini ? La carità con- 
sumò per quelPanima il premio nei cieli; quindi si 
volse , e colPopera della grnerosità e cortesia consumò 
la gloria del nome del Cesari in terra. Letto di morte 
più magnìfico e pomposo, frequenia di popolo più com- 
mosso e divoto, sepolcro più santo avrebbe appena 
dato Verona al suo cìUadino benemerito, quanto al s4io 
ospite diede la pia e gloriosa Ravenna. Egli quel tra- 
passato fece in quella città non un^ entrata di chi pel* 
legrino cerca un^urna, ma di chi cittadino mena un 
trionfo. La religione e il civile governo^ i poveri e i 
facoltosi si dier la mano a levar alta sul feretro quella 
spoglia che mai non videro viva, e sarebbero stati 
paghi di aver di lei solo viva la lingua. Le cinque mi- 
glia che appunto tante chiudono lo spazio dal corte- 
sissimo S. Michele a Ravenna , erano coperte di spogUe 
funebri, di cocchj aperti, di popolo d/*sid(*roso tratto 
a vedere un uomo grande ed un santo. Tutti sentirono 
al cuore il convoglio funebre j e se le ceneri de*^ tra- 
passati , e l'onibra dei sepolti in Cristo sono mai da 
supernale avvenimento agitate, io mi credo che le ce- 
neri delP Alighieri divenissero calde ed esultanti , e alla 
vista della santa spoglia , s<K>perchiata quelP urna sua , 
la grande ombra di lui alta e maestosa dal desio por- 
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tata a <|nel]a del Cesari ai rabbracetaase , e qotste loro 
anime, come due colombe ne andassero diritte al cielow 
Così il maestro e il discepolo, ti padre e il figlt«iolO| 
Tesole e il peHe{^ne« il grande ed il santo hanno una 
tomba, ed un cielo; 

Ma ben mi arveggo di arer tessuto fin qui una lan- 
guida apologia , non un Elogio al mio grande concitta* 
di no. Io me Tho rappresentato un sole di meraviglie» 
t mrnatori sopra V acume degli oochi miei ; ma la de« 
bile viata non potendone sostenere cotanta Ince si affisò 
e perdette nelle poche macchie. Si» lo confesso, mi ci 
1000 troppe perduto in quelle ombre fuggenti: si ri* 
chiedea in un lodatore del Cesari più franchezza , e 
meno paura nell' encomiare le sue ti ri u ; ma dorè an- 
che la poca aorgenle dei mio dire non mi avease ri* 
moaso da una orazione che ricerca un fiume larghissimo 
di eloquenca, non era debito e sacro ufficio d^ un enoo* 
miatore del Crsari di sgombrar le nuvole, appianar gli 
icogli, levar gli ostacoli frapposti^ e troppo ingiuriosi, 
alle sue laudi ? Fu tempo quando le poche macchie 
nei grandi ingegni , e nelle vaste opere loro non of* 
{pndeano le menti dei sommi critici: or non cos\: le 
poolie macchie offendono più, che non incanta un sole 
dima luce. O tempi , o costumi t (i). 

(0 Ofelia cattedra della ittttraria critica siede adesso 
in Italia t p iucche non mai , la cinica e ridettole mor- 
dacità, la quale con orgoglio e disprezzo travolge la 
venerata canizie coi giovani imberbi , e coi nomi ri» 
dicoli della scena. Ancora, e peggio ^ è ricomparsa la 
Frusta^ e lo Scannabue; ancora la derisione^ e il sar» 
casmof che non corregge, ma avvilisce il vecchio lei* 
ieratoj e gli fa abbominevole la nascente generazione* 
Niente v'^ha di pia utile tPun nobile censore, e di una 
atiimonitione sincera e rispettosa f niente di pia dan' 
noto alla repubblica delle lettere che una frustatura 
tcherzevole ed irrisoria* Il giovane che apprende a 
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Oebl belPanima del WM Ge«ari t i« l>ieU del tao cit^ 
tadioo e quasi 6gliuo(o «i^selUia non come scudo dì 
cut non abbisogni «1 troppo forte e candido petto , ma 
oone solleciladine di cbi ti ama teneramente « e Tor- 
rebbe il ino nome trapassato alPimmortiiliià delle let« 
tere e delle virtù, sensa macchia e censura* Sorg^erà, 
6 il mio buon desire lo affretta 9 qualche gentile ed 
amoroso di te, che schivando gli scogli che io gli ho 
scoperti I conduca in pieno e tranquillo mare delle tue 
▼irtu una eloquente oraxione. Egli ti prenderà dalla 
cuna, e ti guiderà alb tomba mostrandoti non imitai 
tore, ma specchio di pellegrine virtù; egli loderà quel 
Rettore piissimo (i)» e quelle anime sollecite che ae.j 
colsero gli ultimi sospiri di te, figlio di S. Fdippo: egli 
attingerà per laudarti degnamente ai tuoi nobilisftimi 
inchiostri; egli ti mostrerà nelle civili virtù , specchiato 
per la semjplicità ed innocenza ; nelle cristiane, distinta 
per la umiltà; nelle religiose , risplendente per Pubbi* 
dienza; nelle divine, aommo per la fede e per la ca* 
rità; se pure P amore che ti accendeva per quel tuo 
amato Gesù fin nel più intimo delP anima , egfì solo 
non -voglia la preferenza, ed egli solo la signpria di 
quel tuo cuore, e sulP altare delle più pure oblazioni 
prenda egli solo a consumare V accettevole olocausto 
col fuoco purissimo della supernal carità. 



derìdere , e s'accostuma ad esser deriso è la peggior 
feccia dei letterati^ 

(1) // signor D, Pellegrine Farini^ rettore meritis» 
Simo nel Collegio de* Nobili in Ravenna, fu Vospiu, e 
quasi Vangelo eletto ad accogliere il P, Cesari , e por* 
tam€ V anima nel cospetto dell* Altissimo» 
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XJAvoimio il iole alPoUimo occidente 
Scendea cerco di nubi e Tapor neri , 

I^ terra e il ciel lasciando airoabra aJ^nle,* 
E Panra, di meaCiaaimi pensieri 

Gravate Pali, mi feria gli spirti 

Del malinconico estro lusinghieri. 
Fatto il mio core un mar cupo di slrti , 

L^ anima pellegrina iva fra mille 

Sentieri attorti , e ingombri sol di mirti. 
Fra i taciti sospir le mie pupille , 

Pronte a versar tutti del pianto l rivi , 

Apparian molli dalle prime stille. 
(OQuaod^io dai morti ad ogni gioia, e vivi 

Solo air inopia, ed tA m^lor mi tolsi, 

Movendo in parte y n** '1 pianger mio s^ avvivi , 
Poiché solingo a ricercar mi volsi 

Dentro a quelPaura , omai languida e bruna , 

Di Lor, che i nervi un di scuoteano e i p«tsi| 
Ora , campati alla mortai fortuna , 

Giacciono in pace , e '1 cenere s^ addarme 

Nei Temf^i, o al raggio delP amica luna. 
£ bacerò, dicea, quelle sant'orme. 

Dirò salvete a quelPesovie intatte. 

Fidati ostelli delle dive forme. 
Già del mio pie le ciglia mie più ratte 

Menan sa quelle note 'il pensier mio. 

Cui veritade e amore «tcrJM bao fatte. 
Ceiori, Rime e 
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WXTV TISTOFTE, 

Fiso le miro, e «ÌTercnU ^ p<o, 

Chiota SII foro Pima alPaltra paìmt , 
Sciamais Sante o«» «M>jm^ pace in Dìo, 

Ob aacrt arelli! oh d^ogni stinca salma 
^Mec, riposot ob delff cufe nm^iie 
porto» e «ola a' mortai aperaoza e calma f 

Innanzi a voi aon omjHrc i^ecbe. e vane 
Quanl^ è in pregio quaggJtijo, e i vostri orrori 
Empi.on la. luce ddJc etÀ fontane. 

Strugge ti tempo ogni arel , sfrood» gK allori , 
Ma alle TÌrtù , eoi dqq dan vita i marmi , 
Non mette il dente , e lascia eterni i fiori. 
(3) O Torelli y o gentil mattro di earmi , 
E di saper, tu dormi il queto sonno, 
Pari al tua i§^oio alla /hriwm^ e air armi; 
(3) Tu por detl*^ alte Cifre onore e donooj 
<4) E ^u di Celso illostrator solerte, 

Che insrgiMB cenloi» • anperae mom (RMraM 
(5) E tu , VegKo d<^ Montf , o dolle «pesto 
HMiri aèstt. «altoc»^ •* sdommo M«skr«y. 
Di Tostre palma att^ombw' pi4 owisorto 

Quivi dormi tee mmk aU^aaoroo vii\caatiio 
Dormi presso, o Pooapoii^ prea«oi Hm earQ 
Lrnti „ o Gagnoli » eh* paii«gf« og«i astro. 

Qui la tua Tombo aMien^ ,. t q|ttl !«• amAto 
Patnii» «rntttio^ allo péangendo^ oost»» 
Va , Pellegrii» , t«a. fama altet a^e a mar^ 

Corvasti <|w »■ dea Ben ^ la doltah (raM« 
Disio di Maro, m Golnaiettti e 'I friiiia 
Tuo cipiglio togiirndsa ai ptato^ >1< 6>rA<*9^ 

Avesan , qni. ti posi, ove U ae<«ya. 

Caniòr da^GaìHk» a àt\ TqlaaAi acgutiì^ 
E allegra ili garzai dà taamt » • ^wét. 

Oh BMBi^ oia «aiaTia iotalteL almrn. i|oà ^» iih4Ì 
Mima \à' att^itr aà cilAadm bacV» 
Allf> cttpi'le braoeift, a* pia aalukil 

Ma Te, lìaltf aatm inlra. la eleflitf Caci) 
DeL pjèria cicb, del oiel latiaav e Vsmuoo^ 
Te cfrr.o inva», ebe kmge «tadi-, a giae». 

Te non macma nalio^ san nata» boao» 
Consola d^ombm, né Isa ayglia a a a r la 
Varca da^ tuaà col piantfi al« maaeia Chcì^ 

Altri , oimàl dei ino ftal si rieco&irta, 
Gli e&tfOBii inéi aoapiri altei si aaiylte^ 
Altri all' Eterno Sol t'apre la po«fti^. 
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CAWTO vnmo. rc«v* 

Cesari mtof f^tìtè l« e«r« tpo^i^ , 
rresioti •itwn é\ tu» nohtl pianta , 
Ch< (iM 8fMifte le frvltft , e non le foglie ; 

Pf^rrhè la lingua tot y cKe an«or rleaata 
0511' alnw b^lla , aiK» i» K«4ala jyolTe , 
Non è A» Mi ^ì bMieértta e pÌMìtaf 

Quel t«» morir ai tunica )« «pianii ievolte 
La tua faiffta penaieri^! in ^ai sotpin 
Trasse que^ d\\ q«Mita per te 8\ iloWe! 

Eran par miti nei celealt giri 

Le »leM* al tue partire! erwn por etldr 
Del tu» pv^s^* >^i>* neaìn 4esm ì 

Gli stami ai tv» TÌta emn pnr sjicft ! 
Fede , e pietib eontr» grinjdlegiii sfrali 
'PeraiHi al eeCle eore uaèerg* e spaldi. 

^ Delle fronde fatidiche immertafi 

Di Tullio, e DMile redimito hai atattchl 
DciritaKea fama il «cumio e f ali) 

E la roga pia tard», e I cim pW l^ìanebi 
Ti pregavano i rip}, « » santi rostri 
La yoQS, ebe sol muer nei aenfl fiaoeM; 

Cbè nostro era ti Ux9 sangtff^, e ì detti nostri , 
E là spirar doTc4 l^alma amoros» 
Ove die vita a^tnoi drv4ni ineiiiostrl. 

Qiiai nave trionfel, ehe, fall» amvess. 
Al dolee sewto^ e^ee* ^m rossi 1 e nacque | 
Dopo un luogo aggirar toma e ripoa», 

La qual , poKeliè «ontro di Ie4 aen tacque 
V ira del mar^ M eiel , gode le aorrttft» 
EM rincffeefNHT delle pae«fiefc\eqoe ; 

E sentirloaà a dire, benedette 

Le a«tffi»e e lesemi, ebe aolToste eritdo 
Tante compier pnteo ffVaHe e rendette; 
Rotta dnf<l^ «ont alftn , ne porta ignudo 
Il norcliieeo devolo ogni taerrte 

' il nevai» , o il nMH4n> lodo» 



4kI 

Per isptrarsen poi quando aN^ aperto 
Lo ioTÌtM» mar eeoto g u c r iip t i abeti 
A"* venir atowos e i n ti , e a Aitta tncert<^ 

Così Tu* d« ofotori e di noeCH 
NobiI campino , nnle Ve teve brtte , 
Onde Etmnn ba snor fior pM porf • lieti: 

E le barbara^ ¥ocfr orna» dìstmlta , 
£ le oianee canore ai Tento apnrt», 
Scosae If fronde , e ootit uà H filMtry 
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xxxvE viBiora, 

Se la taa patria al prisco aooia narte 
Veduto aveste i figli suoi lerarte 
Valor cercando y esenpi, e luce ed arte. 
Fin le faville tue nell'aer sparse. 
Fin le Cfoeri pie baciando, e l'urna 
Qui condotti li avrebbe ad iapirarse. 
Ma il voto è invano} invan per Te la ebttma 
Bupe della tua patria i marni chiude} 
Erra per Te la nenia taciturna. 
Son le pareti del tuo busto ignade$ 
£ aulte tue d^amor faville estreme 
Il febeo carme è ancor taeente , o rude. 
Oh lag ri me voi fato! oh nostra speme , 
Svanita^ in ombra ! e Ippolito non vive? 
Qui più non è? Non pin lamenta e geme? 
L^ ape di Lesbo, che le patrie rive 
Raddolcia, si mori col caro metro? 
Qui più la penna d^ Erato non scrive? 
Oh Ippolttul ae il fato invido e tetro 
Non si rapii sul non tornabii passo 
Del tuo Cesari appresso il tuo feretro, 
Vf dria Ravenna che si accolse lasso, 
Quel pellcgrin } nel tuo soave stile 
Rinfiorarsi vedria Potpital sasso 
A quei dUlbione e d^ Adige simile, 
In cui per te auo grato odor diffonde 
Un sempre vivo di ligustri aprile. 
SI dicendo, io radea le basse aponde 
Del patrio fiume, t ovVgli, e ponti ed archi 
Corsi , si applaude nelle liber^onde, 
E con occhi di doglia ombrati e oarohi, 

Com^uom, cui *J diaio spinga, affreni il pianto. 
Cbe , par sospeso il dubbio pie ai varchi , 
Venni del buon Filippo al Tempio santo: 
Entro solingo) adoro PUno, e Trino» 
E quel Sol , che qui vesto aasimo amosanto. 
Il gran velame dell* aitar divino, 
Ifell'aer fosco, che costi a^ accampa, 
Perdea l'aureo colore, e il porporino. 
Tutt^ombra è il bosco} e sol l'eterna Lampa 
Diffonde il raggio tremoto aulPara, 
i per le volte illanguidito il stampa. 
Queir aura aacra} qu<*lla foaea e chiara 
Luce non apenta mai; quel sacro orrore 
Tnsto m* aperse gli occlu all^onda amara. 
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CANTO PRWO. XXXVII 

£y oV^h, gritfM con noie di dolere, 
OT*è la YOee di eternai Tirtute , 
Che <fui lirga bevean la mente e il core ? 

Cesari ov^è? perchè atan fredde e mute 

Queat^aure, in ch^£i vibrava il lampo e il suono, 
Cui sempre rispondean lace e sMitte ? 

Dorè gli occbi brillanti? e dove 1iono 
L^alte nttniatre di quel «aldo petto 
Parole or d^anra , or d'oricalco, e tuono? 

Ebbe vena giammai d'auro pia acbìeito 

L'Anse antico? ebbe i| Tcbro nnqua mai vene, 
Onde in pid limpid' aeque ornaase il letto? 

Fiori più belli dalle ajuole piene 

Spunta egli aprii? dan pia chiaror te stelle 
Nelle netti più placide e serene? 

Eran le verità donne ^ ed ancelle 
Le parole; e nel caro accoppiamento 
Le idee, le forme divenian pia belle. 

Riaouavan nel libero ar'limento 

Le gravi note airumìl core, e al grande , 
Come al viburno, ed al cipresso il vento. 

L'iniquo sofo, ch'empietà si prende, 
Feo di baldanza raso, e ranimalcy 
Che sommette rsgion^ dannò alle ghiande. 

Capovolse gli cnceladi, e neirale 
Deir aqnilon , caliginoso il foco 
Scagliò vendicator drlPImmortale. 

Alle imple mani, smantellanti il loco 
Sacro alla deità, Tira celeste 
Profetò minacciando: ai fin e^é poeo. 

Quando Italia fra Porride tempeste 
Ingannata s^ avvolse, e, imbelle serva, 
In corta gonna rimato la veste $ 

E dello efBmeH astro alta e proterva 
' Delirando invani , porse gli orecchi 
Di crudi spirti air inferna] caterva ; 
.Ahi! gridò, Italia, trastullando invecchi, 
Pargoleggi assennando. Ahi, stolta, vedi 
Come le piume tue ti cambi in stecchi ! 

Gi^i libertate t'ha ferrati i piedi , 
Vha impoTcrita Peguaglianaa^ e ridi 
Di tue ferite, e 'I tuo veder non credi. 

Italia , Italia! e perchè ancor i^ affidi 
Del van prestigio? e molle, e sema schermo 
L^addornenttto cor poltrendo, uecidil 
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KXXVTIT TI810IIC, 

Odi il Signor. arir iMiiNiUbìl «rmo 
Di Giovanai e di Mar«o^ odilo, • togli 
L.1 l^rHd^^spe die covi al petto hifrniM». 

Ma il grillo è in«aiit di Bmedetto i fogli 
^preteJh e ^1 f iaot» de^ PH ; ^«tll^npc «1 »eno 
Scaliloaai, e raitv le ow-nò cardagli. 

Vibra la lingm in ciel { V efopio Wleoo 
La f«o gridare MteoùwAtt, e ac^rba^ 
Tornenà Pietra aU^amo, e Grìtto al tiasas 

E pari ai Tcaipli di Giunon lapcrba, 
Uì Giove, e Marte il Vatieao redreoM 
Surgere ti prima ioiPiBioato e Peiòa. 

L'ultimo sacerdote al rrge eilreaio 
Darà PultiaM Tale, e aiiili fole 
Saran PAvrrao, i Ciel<, l'Eote iupren<K 

Tornerà Paurea ctài Paole, e le acole 
Saran k talee , e fie TcmoBa io frotta 
L^uoma, la tigre > il eerpe ai fonti» al ao1<« 

Ogni onestate e legge iofraota a ratta » 
Ha ee«to spoae na aoaa, con renio tpoti 
La beWa razioml s^ accoppia e annotta* 

Son suoi letti le tane , e i gorghi ondoai 
Tumuli suoi: si uccida aliur che albntia. 
Ed al Dalla primier tomi e ripesi. 

Non c^è Tìrtttte, e, se por c^è., t^ingatmat 
Segui piacer 9 segai natara, e fato; 
Coscienza è crudel se ti condanna. 

Vanne: preda ogni fior, sfiora ogni pratoi 
Chi s'oppone al tao pie, sia padre a figiiO| 
L^ uccidu è an Tao timor pena e peacata. 

Tai dal sovvertilor folle consiglia 
Usciaa parole , che aNa bella terra , 
Cui chiudoB l'Alpi « il mar, fur «ambo a ariigii<K 

Guerra alle* leggi ; guerra ai tuoni; guerra. 
Gridò di spirti averni il balicame, 
Ch'ove è aieao la lo , più impacia ed erri. 
(6)Surgea, ma ▼cecilia alle sopite brame 
11 Mitrao di Parma profetando, 
Coma Esaecchiel sulP insepolto ossaiae. 

Sorgea , ma esterrefatto aa veneranda 

Drappel di Vati e Soti| e diede un grido, 
Ma fu tàoNda troppo, o troppo blando. 

Che alfine altri blasfeoM, altri mal fida» 
O tace, a, come augel d^aara diversa, 
Altrui a^Mcorda al casta, o appiatta al nido. 
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CAUTO >ir«o. xrntt 

Se non chev ^ H tNTof, «l«e é rì¥éhà 

Or ili «Mi-te -vallilo, '«r di ki«inga , 

Fra l iTttHi «biètiri., e >ft ^Hk (Ksppftt: 
Fra inagnanian poobi nn f4ie ai tmifa 

D\nmi«to fNiaor «Ili Bef cM IHimic 

Trae disàtiawlo ftvli^lfivrU «riiigaF 
Chi tie? Tn {^rnw «K ^w«l prìm» sMifue^ 

Che deiriUt«a Ma lo attézla ìndegM 

PiaiiHe, e il yaèari elie i«i^TerNN» <é langvt. 
Tu del Melìi» rtruN» tìkàm <e<l <sgvgn«. 

Tu , Antoam, awofe 4i ifnH aommè Antlac», 

Che , ^Mtmr iMital , «i^a|MffM il Tróio Aegaè. 
O ìmH» |»»tui • iul* «<ei«i»! 

Tu immacolato insegni i tuoi detlamì , 

Sconosciuto al timor, che ignora e tace. 
Tu il fiel dè|[K «rubiti eaip) attamfi^ 

Tu le poma , pur belle alla corteccia , 

Ma che assenzio hanno in aen, acuoti dai ramìt 
Tu Ifidi, e preMi «uM^trtei brtfooin 

J nemict di CriMo» • I p^lri mgf^ni 

G««éiAni «1 here «IH Kror il Mcià» 
Frano i lampi i gMief«ti wàffgtkì 

DI Me •t)einpi»alé, ciift *pafi«iro ■ «n ra^o« 

Qual nembo alP^pptrir M teiglior iegni. 
L^ udiva Ifti^Hmmlo ti ^«iBtibio stR^ 

Fin il faiNM Pndt¥i , « «è piangcat 

Misero vfvilc f^xm cotal ivltt^aC 
Parlò profeta, e ^1 ^ra ti vooipico» 

E ««Ito «tilet «d àrrittg» t^o fori» 

Anco «ucoOatre ditdcf mmIo ordca. 
Ma poi A«) <]tt«to il zéèo, aprii lo porlo 

Alla picUto che OMi wmie malli 

Frange del eor io miaaro titoitos 
E doia ChiWfe taoefolft i broai 

Con caldo OMor ritMae^ e le WoMna 

Sogli ««mH 4é^ i^li, dcfli atrani 
Dei PaM il l'ero tfVo» tal larga vona 

DVIoauenu t<?io<>, cbe Talmo schi^f^ 

E lo Mvhio anoor arotian la piono. 
Dolci, Irggladrr, pio, roboaU, e vrrt» 

Sempre ^^iWMro , e digniU vondite, 

E qoai falbi* , coi l'otb cimnoarite 
Foro le roci , o kodiÉipw MBoito 

De^ s*ol proaicr» oui prioia ordì a aiftoroi 

Poi r aite nittttciir caro e fradito. 
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ZL TISfOffE , 

Ed 4>r quellVnda lampilltaU e pura, 
Che nifn& per UDfaaoi aCTetto e aeniM^ 
Fie aeaapre ninU abbandonata e acura? 

Né mai più aentirà aovrano il ocnno 
Del tuo grao cor quella tua peonai a ouì 
BWerenti le grasie ognor ai fennp? 

Sol Ta , nnd^ombra, da begli oxj tui 
Verrai fra qaeste tetre aure silenti 
Speaao iterando il mesto aiion: Qui fui f 

Volea pia din ma i aospiroai accenti 
Tanta interruppe di pietà gravezza, 
Che mi cadder gli spirti e i aentiraeoti , 

Com'uom, cui prende di jrammarco ebbrcaia* 



CANTO SECONDO. 



^i 



Tftii 



oAt pellegrina cui dotta brama ha scorto 
lirar gli avanzi di cittate antica, 
Che, viaii appena, ei parte afilitto e amorto^ 

E- dai massi, cui copre aita l'ortioa 
Tratto lo sguardo e il pie, Palma rallegra 
AlP apparir di Città nova, e amica, 

Ch^ ivi Dappresso in dolce vetta e allegra 
Sorge sì Della , che le meste ciglia 
Con dolce usora al pellegrin rintégra { 

Tal mi fece con alta maraviglia 
Novo un portento quivi alPalma apparso. 
Che ancor gode il pensier se lo ripiglia. 

Già aento agli occhi e al cor divo uno sparso 
Foco: già tento di Giovanni il ratto, 
E del superno volator di Tarso. 

Il Tempio, in eh' io m^ avvenni, un^ampia ò latto 
Basilica celeste, e splende intorno 
D^auro, di gemme, e di cristallo intatto. 

Fuggì la notte; qui si spande un giorno, 
Che mai più bello sulr seria balza 
Non vide Talpigian dal suo soggiorno. 

Larga un''apside s^apre: in mezzo sfalsa . 
Uo^ara: al destro lato in vel pudico 
Religton, precinta i lombi, e scalza. 

Un Genio alato, delle grazie amico, 
MaravigUando ei por, piogea le molte 
Scienze, ed Arti con pennello antino* 
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CANTO SEGOHDO. XLt 

Dt «eapré tìtì fiori orna le Tolte^ 
D^augei superni i specchi; e^o Jargbe gonne, 
Looghesso gli arehi , in asille anella accolte 

Le Tsgbe trecce , onrste altere Donne, 
E Sommi Viri, in ogni età famosi, 
D'^Àmo, d'^Atene e Roma e di Sionne. 

Me yìtì, e al gran piacer caldi e gioiosi « 
Vid^io, quel Fiorentin, ohe in paradiso 
Potè appena calmar gli estri sdegnosi ) 

£ a Lui d'accanto, confidente' in viso, 
Quel , che alla Vergin bella il lauro sacra , 
É Quel , che novellando acconcia il riso. 

E chi la Peniteniia, e chi U macra 
Del deserto Famiglia « e chi ripnnae 
L^ errante volgo con bile alta ed acri. 
(7)Qoe^ duo che ^n pallio, e ^n porpora s^aggianst 
L^Etruria antica, vao con loro; ed hanno 
Qae^ doe , che Ignazio al suo Gesù congiunse* 

Bla inoanai a tutti alternamente vanno 
Qaei Sommi Quattro, che la dia Quadriga 
Qui sfolgorò già. dal superno scanno. 

E i Quattro ban dietro» onde il gìardin ai rig^ 
Cattolico, di scieosa , e in cui germoglia 
Del frumento divin pura la spiga. 

Al deatro lato delPaperta soglia 

Sta ^1 Pescator» che tiene ambe le chiafi 
Del gaudio eterno, e deir etema doglia) 

Al ainistro, e con vivi atti e soavi 
Qurl gran Persecntor che umil richiese 
Al Perseguilo suo Ponda che il lavL 
'Tutti splendean di belle voglie accese > 
E presagiano ai cenni, e a le parole 
Corse da me non più vedute o. intese. 

O tarda penna mia, perchè ti dole 
L^alto trattar aoggetto ora che splende 
Sul tuo povero acume il Dio del sole? 

Vois: che indugi omai? già Paer fende 
Schiera d"* alme beote , e d^ angeletti , 
Ch'ogni liquida via rinfiora e accende; 

E par che dolce , in aprir Pali, affretti 
Gfsù: già vien; Palba gli accerchia il fronte j 
V iride i pie co' suoi color pia schietti. 

Parca quel di, qoand^Ei raggiava il monte 
Di schietto soie, e ^1 largo vestimento 
Della neve carnai bianchiva al fonte. 
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Se non che alNr 4ue v«ti) éil «r «« h» «dito, 
IVe dtfttèMli aNoìrii) e>d or M liii *iMVb, 
&à\ ttin it^^itM « dW> M tv^n <»^ Mj^Mito. 

Entra nel Tewkfiìoq « «n ««Mto dt* «q«iH« 
Sonava Omfiha , « a' «h*in tatti al Ofkfide , 
Dritta I» puinta ili liQì delle bdpiìle. 

Aria d'ami^f) i^àiiiò?e ngnardl eU «fatile 
Domnqoe «iNhra «e goti i^ e sulla h^aà 
Tutte ha t« gvaeie> in aU« ||tàv4 « Mmid*. 

Già montai 4 ^niiii «iHl^AU«r: ^ tèecft 
Jl Li4»r* M settMif lk!« «utgtH», 
Che tatt« #i aa^er ful|« « irabtNseau 

D' ÀTorio è <1 tron», e d^imhni 1é ìgabell») 
11 padigtioftc è ^pt»M id ér ^sii ^ 
Lo embteiba, <n ¥el taiigiii^iio,»!! biiii«i>t$(ièIlo. 

Siede 4 • i Seniori a qiieir«iiitita v'mà 
S«doo|Sli ft cef«lii«8 UIM le lM>e<*he iiMnetef 
SUift «Mite ISrfie, e gtHtA $1 e^ari^U» 

Quando GMè soiolie le oar« tiete: 
Mio fido, vimì^ El no^e li ahi wonttfi 
Dalle pAe del MO Ner4 alme deliri». 

Qttel ^u«o Vecchi» il mi«^ con ^nti fìd^titt 
Ocdii, ODdt m Figli>o di ^tuntt gkiKa. 
Bimira un padre «oUv bi«ttie ard<*titf« 

Seguillo il KeiDM; t gli technieetA vìttMà 
Il Giglio di Gmftzaga , e M pio $orwM> (»>^ 
Glie «iegU AìiaftK aiK^fi «rdl ta Mortt^ 

Venian pur dietro i Lui , Mfeltii b miftO) 
(9) Il prede amor delPAIi^ivr Momndd. 
Dionisi il dotto, «d il «ottil EeirìMOt 

Alla spianata fronte, il t^iker«ndo 
Portaniirtit» e cipiglio, «I guarda f lt%, 
S'odiai Osari, Bgli è, «ott'em, ^uaftéii 

Dal suo chiaro, e d^attor fluvAte Hv<9 
Dissetava di Cristo il ddlet Ovile > 

gli ^rgek di! rostvi il tatilo uUtOv 
Ha , (juanto è liinuuto! il oHn «eviile 

Fluiva ai^nto, il tolto rfftpleiid«a 

Dei «or pia belK, ondi «MngeuiÉii aprile. 
La veste ttero^lucMla metlea 

Fiaftittie di tehiettì oatrM^i; è f r^ lo ttmi. 

Brn Mirato «ul coee^ «m Libro «vèa. 
Di Crieto era la Vito. Or léra* vani 

1 miei eoaoetti a tutta dir quid «rfei 

Chi aggaaglia opra di alci con dotti «ttàiii? 
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CAUTO tfiCOHDO. Itftl 

D^ un agarJUft In Ivcia pelle inUMà 

Copriati Tutta t Vmìin t«t«ri«r faceìi ; 

Olia ili «edro, é arde* di Bumma vetta» 
ICfl mfzzo di forbito two vi traccia 

L^ angelico «talfiel ooa for«M eaprease , 

<^uanto PaugiMto t«nia eolco v^4ibbracetA, 
Qai ^1 buon i'aalor , cbt la amaiTita «Iclke 

Agna o «HO à(Ào€ ìimmivo) e, oA fjutmio aflMMi/ 

L'arlefire ^ivin aotlo y^ iif rrttc^ 
Di là Reli^ion, cIm rompe i ¥«9111 

Fluiti del «Mrej « le rigira 4*1 «i^tiot 

Tu dei drMgoH Im fi^u inaàUsutti, 
Altre in lieti «enbiaali, altre mi diroilo 

Pianto yid^io eoi pi» eotti4 Jav otto 

Medaglie ai latij « di bei «otti bae «ottOw 
Qui la larfalla angelica.» cbe ^^oro 

Spande le penne ) ft Ui la -Saptenaa , 

Coi Tetieggia il pia bianoo anf^l canora* 
Educa il fior più candido innooenaa^ 

£ porge k lutti bella Oariiat* 

Delle tue namoM II «eie, <d «Ila è «cnkt. 
Sta in guardia nn ay i elbn della Utniitate^ 

Sta rAr«iowa beandeai aUe aieUe, 

E io bei groppi le Gratie rannodate» 
NelP ultima «oolpla la Tin4a imbello 

Invidia: e ^ià le dita rattenlaro« 

Invaoi le roae iiri aorgean più bcUe; 
Che Taconito, il fiele , il cardo amaro» 

Di magnanìniitate al eoffiar lorle^ 

Come agli anatri il Tapor ^ ai dilcf «aro. 
Fra i begli intagli , ditnmale e attorte , 

Palme a viti a^ intrecoianoi ed han ieritto« 

yinse U imfirmUà , Mnae ta morU* 
A riguardar aucl Libro ogntin a' è dritto^ 

Ma aovra gli altri, io aoMe aperte piuaac. 

Stara con occhio ioMDObibneote fitto 
Quel fulvo Attgel, che della loca al finOM 

Le cicUa allegra^ e nel ^olar non quetoi 

Fin cbe del Verbo non ai fitti «I Kiate. 
Ed ecoo il Serafin, cbe del profeta 

Sovrano i labbri colla brace appura» 

Tocco qod Libroj ed oleMante e lieta 
N'esce in vortici be4 onbe ai pora, 

Sual non mai 4Mìt lagrime d^aMoaao 
■leriggiaao aol deliba a fora. 
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%Lìy V18fOlfE, 

Gotal rito eonpiato, il Verbo ed Uomo 
Tocca Egli par qoel Libro; il qual s^aprìo. 
Dove il guasto fatai narra del pomo; 

E come ai lacci del serpente rio 
Tolse il merlai più misero la Croce, 
Tal la dolce natura era di Dio. 

Alfio; Leggi, s^ intese) e qual ▼eloce 
> Fiume real , che più ingrossando move, 
Tal ei quel Granao fuor mettea la roce. 

Luce, sentenze, amor, gran t^mi, e proTCì 
Alto ingegno, arte mira , ed armonia 
Su que^ celesti or si dilaga , or piove. 

Era un bacio d^aurelta, che s^avria 
Dal calice de^ fior ridf nti in Cielo, 
Se fea sentir la nota di Maria» 

E dolce un foco per le vene, e un gielo 
Sentian quei Spirti , se V eterno Germe 
Cinsea nel sen rirgineo il mortai Telot 

Qumnd^Ei lo mostra pargoletto inerme , 
Ti ruba i baci; e soggi amor, s^Ei suggs 
Il latte j e tremi alPorme sue mal fermes 

E quando il ferro tirannesco fugge. 
Fremi dì orror; se Titolo innocente 
Ei muor, tu gemi: Ei nel dolor non mngge. 

Quando il fremir deHa spietata gente, 
E l'infamia del Golgota dipinge, 
E il Padre irato che a pietà dissente ^ 

Cosi Panima mia tocca e distringe, 
Che in deliquio più amaro e dilettoso 
Ferita alma d^ amor non mai si finge. 

Ma, se Gesù dalP esser Padre e Sposo, 
Anzi r (Tom de' dolori , e V Uomo estremO| 
Rimuti il volto in fiero e disdegnoso, 

E, tocco di pietà Porlo supremo, 
Cangi in folgori i sguardi, e i pianti in gridi | 
Rendendo Pempio di speranza scemos 

Qual selva ioospital, quali ermi lidi, 
Qual rupe ircana ebbe lion che frema 
Più forte, e M tuono in suo mugghiar disfidi f 

Non pur Sion, ma il Ciel, la terra trema» 
E i congregati nelP augusta valle 
Gridando al mugghio della tromba estrema. 

Quel vorticoso orror , qnel dritto calle, 

?ninci degli empi , e quindi de^ beati , 
uei viva e pianti , e quel voltar di spalle; 
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CANTO SECONDO. XVW 

Quei novi Serafini inRamorati 

Che poggiai! su aulta fiorita nube , 

Qdei lucenti astri , e quei oarbon dannati: 
Quel puro Giel, che s'^inaafBra e rnbe 

Ai Benedetti, e quel pozzo che assorbe 

I fulminati dallo eterne tube: 
La struggi trice sillaba , che forbe 

D^ogni animai la terra; e terra e cieli 

Stempra in faville Tortiooae e torbe , 
Si mi blandirò, ed arriceiarò i peli f 

Che queir i£«9 e t^tnite in fiere lutte 

iréran baci d^amor» morsi crudeli. 

10 piangeva, io ridea $ con meco tutte , 
Ma non so di qual pianto e aual sospiro , 
Qttf IPalme" non tenean le ciglia asciutte: 

Ma d' infra Jor pianger di gioja io miro 
(lo>\^,Francesco, onor dei porporati Padri, 

E il pio Liruti, e il Grandi, ingegno miro. 

E le palme battean mille leggiadri 

Spirti $ ma quattro eran ai allegri in volto^ 
Che più su i figli non sarien le madri. 

11 Bevilacqua è P un , che seppe molto, 

E mollo amò ; Taltr^ è auel dementino. 
Che coi miglior Tosean le palme ha colto. 

E questi è il Trevisan , che al Sol d^ Aquino 
Tenne forte P acume i e quei del Bene, 
Che ingemmò Purne d'ogni fior latino. 

Con atti, che di far più non conviene 
A celeste amistà , col nuovo Saggio 
La patria gloria ognun partendo viene. 

Chiuse quel Grande il Libro, e fece omaggio 
Al divin Sol, rhe pur segno d^amore 
Dall'aperto suo sen gli false on raggio* 

Ed ecco un di qne^ quattro, il nc»bil fioro 
Dei figli di Filippo, il Libro toglie ^ 
E cosa era da lui cotanto onore. 

E fin i divin Volumi , ove s'accoglie 
De* sacri itali acritti il bel tesauro 
n pose i ed allegrò anello alte spoglie. 

Del Gusman, del Lojou il nnto lauro 
Lieti Kuoteaao i figli; e assai più bella 
Grandeggiò Pombra del gran Bocca d'^auro. 

Ardea nel volto di jgentil fiammella 
Antonio, • in atto stava di colei , 
Che 9 ektta Mgdrc a DiO| chiainosat aacclVaf 
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E disse il suo Signor: Tu vivi , e > mi<*» 

Inehiostri Te«t«Mi |i«r PiiltMDa notte; 

Ch^io> nuli», t lotto, oel upor tu tei. 
Attinsi, è Y«*r, 4e>SMil» .lUe meornate 

FontfTn»ftièrkiiO?... Ab, Tu mioBc»,ttt*regnft. .. 

Poi di pietà frs ftagriatt dhrolttft' 
N«l tuo sunto coop^to onouft ii«n v^gmi, 

Dicea; P inriiiostro, tv «be il im» eor fìs pago, 

Or, tfi «tÌMiida, ti «ootrisfea (» td#giM. 
Mirolto, e udii «kl Pfedp» e Di* Plma^tt 

Con qu^ s«int»iaat», onéo s> ^se aU^Astto^ 

Cbe fu d^A(|aiiio • Ssfìciis» il vago^ 
Mirarlo tutit; om d^aois» ti mastro 

Di porertate*, e M SUuH di» qmil fede 

Dai deoir ptneon fia«»e io abluttra. 
Aspettando ^oai ck^tti» e cfial mereMÌ# 

Si avesse AntoMO-, die- io atti modesti 

Gli Otfebi avraNavft d»l suo Nume al pie4e ,. 
Il qual proruppe^ Mio f»*dip|, anrtvirati 

Bene di iiie>« «mi dispim il) volo 

Alle tuo brame, e rbicìti; • ratto a questi 
A reenti ei rì«pondko: Cbtggio Te sola^ 

E piv l^lma aoaefidoasi a. puro orgoglio^ 

Che pia sublUne rifletta* Te solo. 
Te yoMi stMnpre; to vonb^ t» Togli oi: 

A te s^aliMR mie brame ardtrfliti e par#» 

Come olPW.r» il noecbier ioti* ai»' a«ogiio« 
Vedi com' io campaii dairawe tsmro: 

Per te, cesiafKlo Paoti ioffannatrici 

Delle strane, e^l m«r deèroiula impuret 
Per te àe* mirti il* hoaeo^ e le piiidicì 

De* lauri e Ìor, con piinle egual «aloiK. 

Per te disfitae^i aè laooéo^ • aJ hnor nemici. 
Tu sok mMiai visto ii corf tuM vedi» e sai) 

£ puoi «erearaif » qiiak uMtcedv io pomi? 

Te solo, amo te sol , qual semfnre amai. 
Che mai v^ ha ÌQ,lerra^ ena dei, dat** ma oompessi 

Sola untore di te, solo uno sguardo? 

Qual voce più m^inebbrie Palma e i smmì? 
Suoni Toscane pur di me Uimberda 

Eccelso nate, e im lauro alla ibìo cfaieoM 

Peog» Tr#vi^i , e ^ genio Insobee ». e 8juniOi| 
Chiami VerotM por mia. morta, aome 

DalP Emilie ospitai^ mi eaakt. e ebbracot 
(li) Nel BMm»» eterna il Ceapidoglio « ftouufc). 
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CANTO SECONDO. HTtl 

S«nss t«, che mi vale? a te m^afiaeci 
Dei soli o Sol} tu mi rischiara il come. 
Queir l^alaat Trina un noda allacci* 

Vrgga'^ pcrrhè vstito hai le mie sone 

Tu imroortal Verbo; e la cagion mi mostra 
Perrhè di me' mesrhin rammenti il nome. 

Hr Dir'* estatica uilìa la santa chiostra. 
Gesù allò l'arco delle ciglia, e tosto 
ìéoner gli sf^Àrti:. ^omn «caldi io giostsa* 

Un. biftUi^Var ih, può ne , no farai accosto^ 
Vidi d'^^gali e Ù»m\ « i «omoii ai,tarst 
Ai gran carro Àni«i«M Kordioe ^ poato*. 

S^ alzar gli Angeli io pria^, qoiodi iev«irsi 
Gli ehtti SpirU) ^ > pria»i a^ Sol dei sali» 
Qoai pianeti at nag^o^: 9M^o^ «cccrcbiicsiv 

Ridetft htU k tpecex ^ ^^ i P^i r 
K 4iU«Di% f er «Uii^ le ciglia iascca ^ 
OuaI fie mii40d# T mIImm> cb^ vali. 

£i fiv. Gi4 00 iMHtiVitlo «he si nacca.,. 
I«f« f intUd del tfid ìoUa le iiio, 
Del novo aloww» ai fii heUo^ it cacc». 

AumIIo^ e MeoQ» ri(ie|r« k pie* 

vocìi tv «od» Te 4o/« «spetto e bj^amo | 
E fin dalPalto dell'eterno die 

Gli Angeli , come augei per suo rirhiamo, 
Ripetean Ii4>ti , ed accennar col dito: 
Mio Ben! Te sol. Te aolo «spetto ed amo. 

Il peosier mio, mal atto alP infinito 
Volo, ritorna alla mortai saa stanza « 
Tutto alia cara vision rapito. 

Spari quel Tempio: Io rimulai sembianza; 
Ma la mia niente, ancor rapita , accenna , 
Col grido, che le accende h speranza: 

Padre mio, deb , "^ì tuo Core , e la tua Penna ! 
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ANNOTAZIONI. 



(i) V Autore è posto alla Direzione spirituale delU 

due Case, dello Spedate, e del Hicovero. 
(«') Traduzione deWEU^ia di Tommaso Grajr. 

(3) Il Padre Teatino Cossali, 

(4) Il celebre medico Tarf^a. 

(5) V Abate Bartolommeo Lorenzi, 
C6) Monsignor Adeodato Turchi. 

(7) // Casa, il Bembo, il Segneri ^ il BarloU. 
(b) Jl Cardinale Cesare Baronio, che fu sacerdote 
delPOratoriOy nato in Sera neUa Terra di Lavoro, 
C<Ù Filippo Rosa Morando Feronese, giovane cokis- 

Simo, e forte difensore di DanU Alighieri. 
(IO) Il cardinale Francesco Fontana, 
Ci N^lla Protomoteca sul Campidoglio /U locata d 
a8 di maggio l'Erma del Padre Antonio Cesari. , 
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DI 



ANTONIO CESARI 



DI YERONA 



COS POCHI VERSI UTWL 




MILANO 
PER GIOVANNI SILVBSTftl 
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Jl COLTISSIMO E GENTILISSIMO 

SZGKOR CONTE 

LIONARDO TRISSINO 



ANTONIO CESARI 



JLjj cosa è qui: noi coltivei/ì^ che Mietè'* 
diamo a qualche poco di lettere^ volendo 
mostrare la devozion nostra^ o la gmtitw» 
ditie a qualche Signore o heniH>gliente^ non 
ci troviam alla mano miglior partiio di^ 
questo, del dedicargli qualche cosetia^ehe ci 
vien dalla pernia. La qua! dimostrazione 
éPonore, se le pia delle volte poco fa al 

* Dedha preméssa alfeditione fatta daW Autore 
Vanno \%%\ 
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4 ISTTEBÀ DEDl€ÀTOIIlA. 

Protettore^ fa però a noi non 'pìccolo bene^ 

che ella ci sdebita con lui in parte di quello 

che gli dobbiamo^ ed anclie ci guadagna 

qualche poca di buona voce^ faceudfè sa^ 

pere al mondo che noi da tali e sì degne 

persone siam benvoluti. Tutto questo assai 

' bene s^ aggiusta a me i^erso di Foi^ gen^ 

tilissimo Conte Lionjrdo^ e bastimi aver 

detto fin qua^ da che voi non volete ch'io 

ricerchi pia sottilmente questa materia^ or* 

gomento d'animo nobile: Far altrui benCj e 

non voler c/*e si sappia. Ma io non tacerò 

per questo una cosa^ ed è^ che io ho in 

questo fatto un vantaggio da molti altri^ 

cioè ch'io dedico .queste mie Mime a taìe^ 

che di poesia molto ben si - conosce^ e dei 

buoni versi dilettasi e gli ama: e impertanto^ 

se nulla fosse di buono ne' miei^ egli vel 

troverà. Anche buona speranza di dover 

piacervi mi dà il sapere che delle cose mie 

alcuna Foi ne leggeste che non v'è dispia^ 

data. Ora Vamor proprio mi va sopra di 

ciò lusingando y che. qualcosa di simile ezian» 

dio in questo libretto dobbiate vedere. Egli 
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ItTTSJU DCBIOATOiri. S 

è il veroy che a questa mia speranza dà 
buon rincalzo il sapere che Voi y Signore 
{ non posso tacerlo )^ mi amate non poco. 
Or Vamorcy eziandio negli acuti e sottili 
conoscitori^ è sempre un patrocinatore bc' 
nigno per acquistar favore a^ cUeìUiy e le 
cose: loro amplificare e abbeUirer e in somma^ 
se non corrompe il giudizio ( che né^ sa^ 
e a%fyeduti non avyien nidi )j ne gabella 
però sempre qualche parte , ammollendo e 
mitigando la sei^eriià del giudizio. Ma, sia 
che vuok di questo amore ^ riman però 
Jermoy che egli m'*è troppa caro onore {e 
pia che questa cosa si sappia ) Pessere amato 
da Voiy e ( quxXìxì che è più^ e pavento* 
samente a dirlo ardisco ) Paver Voi voluto 
concedermi il nome di Amico: il qual ti'^ 
tolo da Mecenate donato ad Orazio^ Ja^ 
cealo tanto tener in buono, quanto egli nelle 
sue Odi dimostra. 

Voi ben vedete^ omatissimo signor Conte, 
che io ho qui rimesse le cose al tor proprio 
luogo^ a me reputando Ponore di questa 
nome^ ed a Voi lasciando quello di taiua 
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6 UirnA DBDICATOBll. 

e sì gBiUU degnazione f correggendo anche 
così un errore^ da Foi commesso in certa 
vostra lettem a me^ nella quale Foi a»t^ 
vate veramente capovolte le cose. 

Dopo il detto fin qua^ non credo biso^ 
gnarmi altra raccoMnandazione per conto 
di questo libriccin mio.* e solo mi resta di 
pregarvi^ che vogliate ricordare la servita 
mia agli egregi signori^ il conte MjBCJìh 
TONIO TrxssmnOj vostro padre, ed il cavaUere 
uiUESSAUDMO, fratello, tanto di me beneme- 
ritij ed a Voi ooss^ queste Rime profferisco 
nuovamente y come cosa già vostra, tutto 
me stesso. 
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Ar LE TTOMI 

VAC/TÙAE. 



Sbeffe me peccAe Aime 46 ^mAt 
tfuette c^e mi patpeto moM mtata cosa, 
fletta pzima ÌPa$ie, f^uMico /e stamipaH 
Olà nei fy^A» ^ta éecomBa^ te otite 
meéJe iu tuce net fSoos e netta ie^ga, 
di (jueéio attm f8x3 , tuiie quette eie 
da fuet iempo éou peuaio sctipetào. J^w* 
èie éomo te ff tapis ^ompeeò ^uamdoc/teJM 
aac4e te ÌPiace9oti. flette itadugioai da 
me faiie im petji dot /Suino o dat f^co, 
aoH 46 posio it ieéio odpitmte» petcSi 
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O A LETTOm. 

tiie9iB(y ^ "BOéa pugStiòa^ cioéctm può 
itopoxfo. Jh (juafc^ atnza vezéioue di coéa 
/aìiaa uiodeztta^ vi /h poeto it ie4io &- 
iim, psBc^è ueéétmo, a poo^i fapteSSéto 
ftopqio. 

£o apjfiuHio iu fiue afcuni poc/ti vetéi 
faiim; i yuaA\ juaafutiijfue éappia io me^ 
^éiuéo, téOfé e^Jeze ma pezfa, uoh ctedo 
peto c& mi deS£am Hzaz àSdoMo i 






. . /i ..\ 
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PARTE PRIMA 



CANZONE I. 



i^ÀCRO Spirto genlile 

Del fioca imo, che là oel bel paese 

Gh* Appenoin parte^ e l'Alpe e 'è mar circooda, 

CoQ si le^Mko. alile 

Cantasti Tire, e M bel gaarcb covtese 

Di Levy cai noa.fi» simil, né secoada; • 

Di quella sacra fronda 

Dammi Al io celga^ ed ornimi le chiome r 

Ta*l nobil foco e i bei iaiodi m'iDspirH; 

Si che sa la mia lira 

Saoni, qnal su la tua, di Laura il nome: 

Subbiétte meo Sublime 

Non hanno or delle tue, queste mie rime. ' 
Coppia felice, altera 

Di chiaro sangue, e più d*aila Tifiate, 

Di vostra gente e della patria onore. 

Se di voi 1 Adria spera. 

E vede germogliar gloria e salute, 

Ha più donde di voi gloriarsi Amove^ 
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IO BIMB CBATf, 

Gka fiM^ IO gipvin €ore ' 

Di nobil donna, e éì cortese '«maote 

Non aoceae fin or mai si bel foco; 

Né *n un meJesmo loco 

Giunse mai pria Tiriti sii belle e tante: 

Ond'or della saa face 

Si marayiglia, ed a sé stesso piace. 
E se colomba imbelle 

D'aquila generosa unqua non viene, 

Che centra i rai del Sol pur s* assicura; 

Quali grandma Ime e belle 

Per ragione aspettar non ai conviene, 

A cui tal pianta il ciel diede, e natura! 

Dolce delìzia e cura 

De* cari genitor« sorgete, o figli^ 

A mostron^ ut parole, -e ìa alti U .padte: 

Abbia di voi la Bdidre 

Dubbio gentil, qual più la raasamiglk 

Lieti gormi/feUìGil 

Già chiari, ami che ènrti^ in tal radici. 
Or con divino carme 

Le MB lallaoi Parcbe a' dì fntnti 

Mandati di voi feiioi àt^uri e lieti; 

Elle^ che il prode in arme. 

Della nemica Ttc^ vAsìé a* mnri^ 

Achille al gran Fe\éo cantaro, e a Tati; 

Onde seme a' poeti 

Nobil materia d onorata lite. 

Quelle, da' velli delicati giuso 

Il fil traendo al fiiso^ 

Onde ad nomini e a Dei fimman le vite, 

Torcean lo elame, e insieme 

Ordiaao ad Ilio le mine estreoic. 
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PABTE PBIIIA. II 

Felice ordin di cose 

Per voi, Sposi, comincia, e t^avvicioa: 

GaDtaD le Parche al gran lavoro inleoCe. 

A voi le Adriache spose 

Que' figli invidierao, che vi desUaa 

li ciel, perchè dell' Adria si paTenle*. 

Ecco, dirà la gente, 

A far di 8è più bella storia al moodo, 

NoTello Achille, ecco uovello Enea, 

Nati d* un* altra Dea: 

Già di Saturno il secolo secondo 

Ne vien d'aurei costumi, 

E in terra ad abitar tornano i Numi. 
Il Barbaro feroce, 

Che di tante rapine al mar fa oltraggici 

Presente i danni, e di timor si tigne^ 

A la nemica foce 

Essi guidati per sicuro viaggio, 

Faran del sangue suo fonae sangtrigiìe. 

Quinci Tarti' maligne, ' 

I fieri ingegni, ed ogni reo costume 

Sptoti per sempre della terra in bsndo , 

Daranno loco, qoando. 

Scorti da raggio di celeste Itime^ 

Mei tremendo Senato 

Faràn de* voli lor saa le^ ai Fftto. 
Cosi torcendo il fll, canlan ie Paidie ' 

Di quei ch'altri non vede, 

Ed a* mei ro»i carmi ac<|ttiilBB f«<i«. 



Digitizedby Google 



13 BIKB Oftitr, 



e dUì Z QN E lì. 

Cjru* det nocckier sollecito 

Odo il &8te?ol gridor 

8' apre la vela a' zefiri, 

Già fogge i^ pin dal' lido. 
Dehf qual pietà, qiMÌ lagrime^ 

Qual arte, o quale ingegno 

Arrestano in sul sciogliere 

Il fuggitivo legno? 
Signor, sul noto margine 

Vedi pia torba accolta: 

In te ha M cor, gli occhi, e Taoimo: 

Sostien, fermati^ ascolta» 
Pietose a te le tenere , 

Fanciulle alzatala mano; 

E qual solean t'iavocano: 

AhiI questa volta invano? 
A rimaner t* invitano 

Le afflitte sposci e i padri; 

E *1 lor destino accusano 

Meste le antiche madci. 
Odi confuso strepito; 

Chi duollif^o prega, o geme; 

Son testimon deiraoima, 

Cvedi^ le voci estreme. 
.Ma se pur fermo e immobile 

In tuo pensier ti» sei; 

Di te saran più facili^ 

O sordi men gli Del 
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Quanti nel fondo albergano 

Di queste amene rive^ 

Al loo partir eootrarii 

Pregherò Nomi e DÌYe, 
Eolo ì secondi sefiri 

NelFaDlro affreni e leghi. 

Sicché sul piano instabile 

Mai fiato onda non pieghi; 
E se '1 desir che t^agita 

Compier co' remi speri. 

Rispinga irato turbina 

I pallidi nocchieri; 

O, qual d' un colpo inutile 

Altri percote il vento, 
/Senz'urto i rèmi fendano , 

L' indocile elemento. 
Se il vicin monte ascendere 

Tenti,' sìa van consiglio; 

Freddi timor ti fingano 

Un più fatai perìglio: 
Più inofpilo ti mostrino 

II faticoso calle. 

Che TAIpi già non fdrono 

Al Punico Anniballe. 
Ma che? il pregar che gioyami 

AYTerso a te '1 destino? 

Già Tauro amiche spingono 

Pel qneto stagno il lino: 
Già rapida dileguasi 

La mobile barchetta 

(Tale il cìei n*ebbe ioridia), 

E *1 guardo appena aspetta. 
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Vanne: se il ciel^eetÌDirti 
Al crin più DobiI ^^romla, 
Rendi a TÌrlù tao merito, 
E *I tuo dealin leeooda. 

Intanto in questa Yedova 
Terra, la tua menorìa 
De* nostri di più floridi 
Eternerà ristorio. 

Te dirà Todofifera 
Lietissima riffiera^ 
Mentre i fiumi a Ì*oeeano, 
E 1 Sol volgerà a sera. 

La forosetta senqplice 
Te canterà net chioso. 
Giù di|l pennecchio il docile 
Fifo traendo al fato. 

Le madri a' figli lenert 
Insegneraa tuo nome, 
Lor pingeraa tua immagine 
Dal piò fino a le chiome; 

E narreran qua! corsero 
Lor lieti di beati 
Quando te ia sorte diedero 
A questa terra i fati. 

Così in quesl*egra o védova 
Terra, la Ina memoria 
De* nostri di più floridi 
Eternerà Viatoria: 

E poi che inesorabile 
Lunse il destio ti mena, 
Noi bagnerem di lagrime 
L'abbaodonata areaa^ 
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CANZONE HI. 



Salpar ÌDdng^> in|raUi 

Via più '1 dcsir 8*airyÌ7«| 

E *1 cor tormenta la tardata ipeoe;; 

E ae tanto più grato, 

Qaanto più tardi arriva, 

8* aitiugne a Talma il deiSata bane; 

Donna, ecco '1 di che tiene^, 

Anai tenne in te fresco il bePdiaioi 

Io aipetlando, na anno è già, lo Spoio^ • 

Di, se lango e nojoso 

Ti fu *1 tempo, che par ratto fiiggio; 

Ma ben più lieta aurora 

Di questo di tu noa Yedesti ancora 
Qnaudo te sceg|lier itebe 

L'eterno Arcier fra mille. 

In cui provar qneirarme ood*or Chù pottfa; 

Della sua fiamma tolse 

Le più care faville, 

Onde del dardo infuriò la punta* 

Da questo sarai giunta. 

Disse, quel lieto e fortunato di(S, 

Che parrà forse ir lenta a le tue veglie; 

A me no, cui non toglie 

Mio star secol che volvesi ia me vie: 

E or bastiti, se sai, 

Che pria che il tempo e ta fbsii, io t'a 
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Poi, come il tao bel velo 

Formato ebbe natara, 

Che a te de' doni saoi fa A cortese ^ 

Dal più sereno cielo 

Quivi r anima pota, 

Di mano a Dio, che la fé* ta), diacete» 

Quali grasie y* accese 

La bella forma, che al éno fra! fu tin sòfe^ 

Dicanlo a cai sì cara e amàbil parve, 

E in qaai costumi apparve 

Caramente aUeggiata» ed in parole; 

Non dico il mondo insano, 

Che di lei mai non «eppe^ o cercò ioTaiio. 
Onestamente in viso 

Quel bello tralacta, 

Ch* era' del sommo Bel divitia parte: 

Sceso dal paradiso 

Un angelo parca, 

Questa a bear sì tenebrosa parte> 

Ma non si chiade in carte 

L*alta bellezza a nulla altra simile; 

Sallo chi potè in lei fermar la viata: 

Ma poi la gente trista 

Scnrati ha gli occhi d'atro fumo e VilC) 

Noi vide, né v'agogna: 

Di corrotto voler col^a e vergognai 
Nò di veder mai speri 

Il mondo i lumi suoi. 

Che a sé Amor guarda d'an bel velo a l'oinbrà. 

Sfogar i bei pensieri 

Securamente or puoi, 

Vergin , se in pianto o *n Voce il cor ai sgombra. 

Di 6ò tutta i* adombra 



Digitizedby Google 



P ABTl Pim A. f 7 

Colui che ( 8ua mercè) ti piatquei eor piace, 

Per cui deJ mondo, e di Umor «o* foore; 

Egli, che. ili mésso il> corv • > 

Ti scosse, e ta lei sai, la cara faceti 

E gode pur che dramma 

Non sia 'o le, die non arda e non aia fiamlna. 
Quando ti scese al petto 

Già pria parte del foco, 

Che fu scintilla a le fiamme aegMOti, 

Tu non credei che stretto 

Esser dorasse il loco, , 

Come a le amale ?ampe ora tu *1 senti; 

Kò clic tanto possenti 

Fossin por cpiesle, a sceyerar da l'alma 

Quant'ella tiene di terrestro e frak; 

Nò che foco immortale . 

Arder potesse, e non strugger la salma: 

Tu '1 provi ora^ e si *1 vedi; 

Né altrui crederlo puoi se a te noi oredi. 
Che ben puote proyarse 

( Se grazia altrui fa degno) 

Dolce, che di quelfarco a Talma piova; 

Ma 'n parole mostrarse 

Non può, che basso ingegno 

Eguali a lalta idea forme non trova. 

Tergine, che per prova, 

Amor che sia profondamente intendi , 

Fede a* miei delti ed a te stessa acquisti; 

Che i beni anco non visti. 

Di ch'or si dolce esperiensa prendi, 

Men puote o sa ridire, 

Quant^ altri più s'appressa al suo deaire* . 

Cesari^ Rime gravi q 
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Eleroof Àmery to oh'ardi 

Costei ti doloeoMiite, 

E tale adopri in lei la tua yirttile. 

Tolgi al mondo gli agoardi^ 

Che tao caldo non sento « 

Aoti par ohe *1 too lisDie «dj o rifiate 

Poi che dì sua salute 

A Itti non cale, e sladksi al ano danno; 

Fàgli eentir del dilettoso iisaia^ 

Che al stto dolce costume 

Soa?emenle il tragga, e faoif diagankìo; 

E se noi trede, il senta; 

E di se slesso si vergogni e penta. 
Come osasti, Cansone» a si alta meta 

Provar T ingegno, ed in ai roaaa gont»? 

Mon sapei , eh' està donna 

Oggi ò lodata per miglior Poeta (*)» 

Che pur nel nome eh inde 

Ragion di Ben perfetto^ e di TÙflude? 



(*) Il nobile sigadv Etneésmo del Bene eotipose per 

questa «aera Vergine un Carme latino. 
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SONETTO I. 



le pure acqae del Ga$talio 6aiiiO| 
Signor, d^alto 8a?er tu saE} il core, 
E delle vegghie, e del lungo eadore 
Altrui salute acquisti, ed a te lume. 

Cent'altri intanto in oziote piume 

Qui al piacer forma, ignobii mastro. Amore; 
Ond'è ornai tratta di suo corso faore 
Ogni Y ir tute, ogèi gentil costume. 

Del meritato all^r cinto i capagli 

Torna, o Signor: di bella invìdia punto , 
Forse fia che dal aonno altri sì spoltri. ' 

O pigra gioventù, che non ti svegli? 

Bello è lonor; ma per gonna^ o trapunto 
In fama non si «vien, né sotto coltri. 

SONETTO IL 

Jtot che morte U madre eUbe disci^lta 

Del fra], per darla a Dio (ch'era da lui )^ 

Ansi d'un colpo sol n'nccice dot; 

Ch'ogni gioja al marito in lei fu tolta; 
Ella a Dio^ in atto di pietà, rivolta, 

Qual chi eerto di sé, teme d'altrui; 

Dove la figlia, ahil dÌ6Se| io lascio^ e a cui. 

Per dubbio calle, e 'n ciechi inganni avvoltai^ 
Ed egli a lei: Già pventar non dei: 

Trarla al suo laccio il mondo indarno erede; 

Ch'ella ò aspettata a' dolci aoiplesat nùei. 
Così d'averla in me ti si concede 

Vicina or più, che viva non r«vei; 

Ne '1 morir li fu danno, anzi mercede. 
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S N E T T in. 

OoMOBBi 10 ben^ che gran virtù noD sente 
Di tempo ingittrìa, e diataoae non cura; 
Ella ogni lunga via varca sicura, 
£ ovunque vuol per auo lume è presente. 

La tua, ch*ogoi bennata anima aenle, 
V^id'io per fama in sua viva figura; 
£ 81 bella m*apparve oltre misura. 
Che dì lontano innamorai repente. 

Ma perchè gli occhi si dolean che privi 
Fussero dtìlla tanto amata vista, 
Che Tanima assai paga in sé godea; 

Io mostrai lor da presso i raggi vivi: 
Né più certezza trassi io alalia vista; 
Salvo in due vidi ciò che in un vedea* 

SONETTO tv. 

JLliLLA fredda stagkm vinto il periglio^ 
La Vite a Taer dolce apre e distende 
Le molli braccia, e al fido okno s appreocle. 
Gemmata di color bianco e vermiglio* 

Di letizia e di speme atteggia il ciglio 
Il cultor ohe la mira, e più n attende; 
C sogna spesso i pieni grappi, e prende 
Di più comoda vita citil consiglio. 

Cresci, pianta felice, ed i uMrtali 

Dei grato umor conforta, onde discenda 
Virtù neiralme, e obblio dolce 4le* mali» 

Cosi a te sempre amico il ciel risplenda; 
Così péra, qaal sia, che di mortali 
Morsi la molle scorza o ruve offenda. 
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S N E TT O F. 

\jnk* finito era il tempo, che concede •* 

Ozio a la menle, e a nae faron poche ore^ 
£, per tornar a Tosato dolore, 
Da te, col cor restando, i' movea 1 piede: 

£cl ora a ralmà il dolce atto mi Fiede, 
E '1 saluto ch'allor mi diede amore; 
Che fu Test remo, e non mei disse il core: 
Quanto è folle chi troppo al cor suo credei 

Ahi! che *l bel guardò, e Tangelico viso 
Non vedrò più, né i cari alti che in parte 
Già mi fero sentir del paradiso. 

Signor, per,cpelle lagrime e' ho sparte, 
Fa che, se al. mondo io aon da lai.diyiao^ 
Lo rivegga più bello . io miglior parie* 

SONETTO VI. 

l^B questa viia ncHa, eh*òr: éàde ornai,. 

Come veechiessa «1 suo fin V urta e preme^ 
Mi piacque uoqnaDOO, e di letiaia «a ietto 
Fra lenii di dolor, mi nacque mai; 

II dì questue, che solo loidesùit 

Cui chieder non s' ardia quasi la spem^v 
Ond^or queste, di vita, parti estreme 
Care mi son, più dbe#.liei. prime, assai. 

Or tu, cagioa di mia gioja, che a Dio 

Sì per lo onoTo onor.ti.levi altero» ..;. 
Lo mio conipieodo insieme e 'I toOidesÌPK. 

Digli, che. del muo iral:siSÌoU<» e. leggero 
Acoolga in pace ornatalo, spirto, mio; » ., 
Gk'altm queggiù noA «eer^oy e più non spero. 
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S W E TTO ni. 

QuALOB d* alma donsalla a canUr Tegno, 
E* desir catti ki basai rime onoro^ 
Per cui s'aggiunge al benedetto coro. 
Onde beato ride il santo regno; 

Ve' come a tempo e eoo protvidò iogegoo. 
Dico, gaarda costei Io siio tesoro! 
Vf di quanl* alme il mondo perde^ e *d loro 
Il suo ben, la sua gloria, il suo sostegnol 

Vedi fin d'or, che. la semente eletta 
Da la nocerol pula, e da la morte 
Paglie si soeTra, e «1 sUo destin a' affrelta^ 

Ben Tede il mondo di xsostei la sorte; 
Forse Tonerà, e invidia, e tempo aspetU: 
Pur, la Tila bramando, ama la inerte. 

SONETTO TUL 

\Dtiul infelice, che 'I mio basso ingegno 
Stancando in tante rime e la man vai. 
Fin or quante ahne YergineUe^ il sai, 
Di fcr già di lor grazia e di sé degno! 

Or sento, ab! tardi, e meco i' me ne adegno. 
Che altrui lodando/ oontra me t^ armai; 
Ch'io 1 ben dunque; oonosoo, e in altri amai, 
E pur, lasso! st Ipnge io son dal segno: 

£ costei ch'io pur cólo, id canto mìo 
Rìder dovrebbe, e oorruociarsi or teco. 
Si che delle «uè lodi io nii «vergogni. « 

Stile ad uso serbalo, ahi! tristo e rio, 
Non cantar, no: che se oaor pure -agogni, ' 
Più onor fi^ che t^ao^mli il piaogar meio. 
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so If ET T IX. 

i^oME ragion neiruom squarcia la ria 
Notte, e la chiosa luce apre e raccende; 
A lai *D eammioo s^aceompagiia e '1 prende 
Virtù, che bei penaier neiralrae cria* 

Con altri a pari pasto ella s'arvia, 

E, come ayanaan gli anni, a forca prende; ' 
Co|i altri è lenta, chò andar le contende 
Vicio o fgnoranaa, e perde assai di ¥Ìa. 

Ad altri (ed un ta sei di lor ) va innante;. 
Gh*ella si sdegna aspettar gli anni e Tore, 
Che tardo al ano volar movon le pianismi 

E or fn ben dritto e tuo merlo, ohe fuore 
Per te piegate di lor corso e frante, 
T'afFreltasser le leggi un Unto onof^. 

S O Hi E T T Q X. 

JLoi che se* del graod'ATO in sn le sante- 
Orme, e sn* chiari esempli ito sublime 
Lungo dal basso e cieco mondo errautOi 
La 've nullo del vulgo il piede imprime; 

Ti Tolgi a me, che le affannate piante 
MoTOj te pur seguendo a Talte cime^ ' 
£ or temo delia via che i* veggio innante, 
Lasso! né ae che di me stesjBo eslimo. 

Teco io pur s«do uel difficii corso; 

Ma tu, poggiando a l'erta a passi franchi, 
81 di latta la via m'hai già preoereo. 

Dietro i* ti guardo, e resto a Iragger goai: 
Ma tu reggi i roiet passi infermi e stanchi, 
E guidami per man che '1 eammiii sai* 
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\Jtt yeggto beo dì io non powo levarme 

Al Latiti Pìn<4o'y e troppo ahi! ne son lange; 
Che ^ftperiftita e disio, che '1 cor nif punge^ 
Mal contra U peso mio potino aitarme. 

l'O tao etile, a cai 'nvan tento nppreasarme, 
Benio, la meta desiata* aggìaoge; 
Te il tampo aol da Taurea età dlsgiauge, 
Virtù vi t*avticina ed aureo carme. 

Or mentre in rime il Nogarola onori. 

Da Innge io pnr delFarmonia fai *n parte. 
Come aTvien che per fama aom a' innamori* 

Ma ta mi scorgi a la diflicii arte; 
K forse, io non corrò 'gli «Itimi onori 
Seguendo i rai delle tue dotte earie. 



D 



SONETTO Xìl. 



OLCE idioma, cui Tindùatre lima 
De^ più Irài Tòschi fregi oraa e rischiara; 
Yirltite al mondo pellegrina e rara^ 
A cui, ch'io creda, nnlla altra fie prima; 

Atto gf'ntil, che mal capir può *n jrima, 
Cile fa ogn*asprexza graaiosa e cara^ 
E ogni altro pregio in te, Signor, s'impara: 
T'evdonimi <]uai è prode, o a* estima*! 

Ma c|aeir alta- Tirtù, che doloe scende 
Al icore, e forteluente il volge é move, 
Percliò altri in ciò si stodj, iton a'appnende: 

Che a conoscer quel ben, ohe d*alto nove. 
La virtù delio sguardo non si 'Stende; 
Né qnd per arte, ma per grana piove. 
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SONETTO XIII. 

vTLt atti onesti , le angeKcbe parole 
Di telo accese e di paterno affetto, 
Che mVraii prima a ripensar diletto. 
Or tristo rimembrando il cuor si duole. 

Che dirmi ad or ad or piangendo soole 
Poco resta a lasciar lo dol«e aspetto; 
£ parte invidia mi s*aooende in petto. 
Che altrui porla *l suo giorno il mio bel sole. 

Or ta, Sposa ièiioe, adunque avrai 

Qael tesoro, che avverso a me *l elei fura, 
E altera de^ miei danni e lieta andrai. 

Godi (così si vuol ) la tna ventura; 

Che se, qnal bene acquisti anco non sai. 
Dal mio dolor la tua sorte misura. 

SONETTO XIK 

JLIoixi conforto deiramara vita. 

Dal cielo Amor fra ncn quel giorno scese, 
Che la divina fiamma in pria s'accese, 
E (b al Fattor la soa faHara unita. 

Da Ini nelle ben nate ahne partita. 

Pur le due nostre a. lo. suo caldo ha prese; 
E tal per lo. dolce uso si raccese, 
Che snavirtote in aoi.parna fornita* 

Ansi or più fresco iu nei suo vigor prenie^ 
Ch'ogni disof^uaglianca adegua e togiio * ' 
Nuovo oner, che più presso a me t'uoio; ' 

E crescerà, se priego al ciel s'intende, 
Finché, quotando un di le antiche voglio, 
Si rioongiuf^a al teotro ood'elhi «solo. > 
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SONETTO XF. 

\ji doppia piaga il fiero asgae D^ofiFtae 
Che col aeme in ogni uom eroda ai ateade; 
Il corpo ha gnaalo, e agli oodii no veb te«e^ 
Che veder noalro wampo oi contende. 

Ma ben ci fu di taa grafia corteae 

Qnella pietà, don£i ogni dono eeende) 
E tal nooTa virtù neiralme acceso 
Che da* anoi morsi in parte ci difende» 

Ma il vulgo, oui la gola e *l aoono invita. 
La bella spegne in aen fiamma vivace. 
Che nutrir ai dovrìa di studio e d'arte. 

Cieco o^oso nel suo mal sen giace: 
Cotanto alpestra e dura è la salite, 
Onde dal cieco vulgo altri si parte. 

SONETTO Xri 

Atea le due nostr^alme insieme aggiunto 
Col più bel nodo d'amistade amore; 
E pili e più crescendo, in meiao il coro 
r mi sentia venir pia care punte. 

Or, in mio danno congiurato e giunte 
Tao virtutt e gran fama a farti onore, 
Il mio cuor da aè atesso han tratto foore, 
Mentre due, anai un'alma, hanno disgiunte. 

Ma vanne: a le più degno nodo ordio 
Tuo merlo, che fiuor fimo ai duole 
Che poco del sia dato a fua gratt luoe. 

Pbr tempra un pensier dolce il dolor mio) 
Che nullo terrà il cor, ch'egli non volo 
Ove acceso desir sempre ti conduce» 
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xJk If) infiammale labbra esce la ma \ 

Voce di Dioy qiial ^^aroo il dardo tlridei 
Acuta 81 1 ohe fino a Talma arriva, 
E da aò skaao il cor scevra e divide. 

SVgli dà looo al oolp0| e* fio che viva; 
Gh^esao la colpa, e noo il cor conquide; 
Guai^ ae rintoisa il dardo, o se lo achivai 
Che dove ei non ferisce^ arde ed uccide* 

Cosi, o s'arreoda» o sia Talupa restia, 
Sempre a aieoro segno i colpi vanno; 
E certa è la vittoria, o boona, o ria. 

Se pur le aocese punte al eor vi stapnO| 
Provvedetevi, o genti; e a Toi.ii^ sia 
Quel che aaria meroè, ruioa a difnoo. 

sowBTTo xml. 

1 AGITA, del adattino a Vapra fresca,. 
Scende la pinggia in avido> terreno: 
L* erba Taceoglie avidaipeole io aeuo, 
E tutta si rinnova indi ^ rinfresca. 

Ma^ perchè spesso avvien ^he a lei si mespa 
La mal natagraviigoa.e *I rio veleno. 
Ne vien che con la biiooa erba non meoo,^ 
Rubando a qudU il 4aU^, e la ria cresca* 

Ma quando purga il cau^o il buon bifolco 
Del nocevole iogotebro^ al foco vanno 
Le evolte da le barbe erbe maligne» 

Una è la pioggia, uno e feUee il soloo^ 
Colpa è solo di lor, di ciU fie '1 daooo^ 
Che, nati erba geatit^ ai iap graiftigae* 
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SONBtTO XIX. 

tjriniiTO a f&l ciÉna, io no» so ben per qaale 
Seiitier (che inaf me slesso in me raTriso ), 
Col guardo in dietro cupido m* affiso 
A misnrar Talteissa, on(l%iam qai safe; 

E i primi passi di mia fila frale 

Nel mondo, ad un ad un cereo e diriso: 
Grazie a colai ^ che m*ha qaimtt dìrisoi 
Ed a sì alto vot m^aperse Tate. 

Ma s* io pur piego in me medesmo il ciglio^ 
Trovo che in qbesta cima ot'io poggiai, 
Non minor del passato è il mio periglio. 

Signor, ohe a taelo.ooor letatc^ m'hai^ - 
8*or rtoo mt* règgi e porgiilii consiglio, 
Meglio al'bÌÉsaD reHac m'era d'«ssai. 

TONETTO XXs 

\Jggi ha dodici kinè, in <^iiesta al cielo 
Amica parte gtormeRo -fiore. 
Da farne infiala a mille, apri Toner» 
' Di bianchi» fbgKe da l*iiitaUo atelo. 

L* accolse a fombrastiia-'eakidid» telo, 
E 'I oiet Tedocò a aè d'a«ra e d'umore; 
E crebbe tal, €kie% Dìo n'andò Todore, 
Né dente il morse, o Sol Poffese,k> gteiow 

Ma però che quaggiù mal s* assicura 
Si caro germe atteso al Paradiso 4 
Or doppia siepe a stranio guardo ti •fora* 

Né fia, se non da Lui tocco o riciso, : ^ . 
Che come Cosa bd la oltre natura, • 
Io so» m Dio, V4ia nt'ì» fogBe iomo. • . 
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%^E d*esta Donna, efae, «egaeiido I orae . • 
D'amor^ ti stringe al ano dolce rkeiio, 
L'alto. consiglio e *l nobile conceUo 
Yestir potessi d* un color contorne^ 

£ i bei desir celesti in asortai fornoe 

Stringere, e* dolci sd^ni, e 1 casto alletto, 
Altrui bel foco acccodereì nel nello. 
Tal che più d*oo si desteria che dorme. 

Folle sperar! io vile' alma (e tu 1 sai 

Mio cor) non cape il bel disio, ohMnfiamnia 
Più gentil esca, ei arde a più bei rai; 

E chi del santo amor non sente dramma, 
Non sa ch«gni piacer vince d* assai 
L' arder si dolcemente, in questa fiamma* 

SONETTO XXil. 

(^4JAiiDO, dal oiel fra nei scésa Yirlude, 
IjO sue nuove ricchexae in terra pose, 
Qnssi ^e^oBH in carcere s'ascose, 
Che troppo, ahi! rado e tardi aitrai si schiude. 

Né mai diamante che in selce si chiude, 
A le scarpel si duca scorsa oppose^ 
Quant* aspra è la prigton che a sé compose^ 
Perchè il mortai per lei si stanchi e sudo. 

Signor, tu sai come Virtù s'asconde, 

£ qual per lei provasti or caldo, or gielo. 
Pria che giungessi a l'onorata fronde. 

Or poiché io Ae, s(|uarciato il duro velo, 
Altrui l'alte riccheaao disascooJe, 
Appor vifeibtlmeote il bel del cielo. 
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SONETTO XXltl. 

OuoftA^ di^ fuor di queste orribir onde 
Guidatli in porto il combattuto legno^ 
E di là, in atto di pietà e dì sdegna, 
Miri quant' altre il nero flotto affondo; 

Dal di e' hai iCtolto a le beate sponda, 
Gibrai seguirti, e *i col* li porsi in pegno; 
E, se U mio pianto a Dio salir fu degno, 
Pregai sempre el mio corso aure eeconde. 

Or ecco, io t'ho pur gìuols: or ben pois* io 
Dir Ài \ son vita, e come vìva io fnì, 
Menlre da me Ijntan vivea '1 cor mio? 

Ma poi che teco ei fu, beato ini! 

Che, mentre Amor net tuo la piaga aprio^ 
Rìmaser punii ad un colpo ambedui, 

SOtìETTO xxir. 

TEBGiNyiihe dello Sposo il dolce arrivo, 
Un anno è già, cupidamente! attendi, 
E col vivace umor del pingue ulivo 
Il fido lume ognor nulri e rai:cendi; 

Deh! al mio provvedi, che di luce privo 
Manca, e pietade del mio stato proodi; 
E se or t'onoro in carmi e dì te acrivo, 
Un cambio dì pietà, che '1 puoi, mi rendi. 

Come, a quetar tu' antica accesa voglia, 
Lo Sposo arrivi, e tu rincontrerai. 
Pregalo che al suo sen me pure accoglie. 

Forse io, che le tue noace oggi cantai. 
Striderò fuor della beata soglia^ 
Senza speranza (ah! no) d'entrarci mai? 
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SONETTO XXr. 

I non è ver che sia stoUessa amore, 
E a farsi passo io Saa scuola s* ìmpari; 
Se fosse ver, gli amanti sarien rari, 
Ch^ogni uom sempre desia fama ed onore. 

E non è ver che sol pena e dolore 
Dia Tamoroso foco, e giorni amari; 
Che nullo ò al mondo, a cu' i marUr sieo Mri; 
E pure amao tanf alme un tale ardore. 

Che se (nostra vergogna!) è par, che tale 

Sia spesso amore, e Tuom che il meglio braana. 
Stringe^ Fombre abbracciando, il proprio Aàle; 

Toi liberasle amor di si rea fama: 

Che or dolce incominciò farsi suo strale, 
Ed or s* apprende in voi come ben a*aaia. 

soivfirro xx:n. 

JtioTTO il caneel della fornace ardente, 
Che il sonoro melai scevra e raffina, 
Per acceso òannl ohe al basso inchina. 
Discende il bronso rapido e rovente. 

Sotterra accolto, piglia obbediente 
Qoella forma che l'arte gli destina; 
Così Vulcano a Tinfernal fucina 
Fabbrica a Giove il fulmine stridente. 

Con lo strotto metal va T Armonia, 
Con Fìnégnal de* Numeri famiglia, 
Qoal nacque in mente del gran mastro in pria. 

Ivi sta chiosa, e a mutola somiglia: 
Ma se altri la riscuota e ardir le dia, 
Mostrerà di qual padre ella sia figlia. 
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CANZONE IF. 

i^e potesse lo «gaardo 

De' mortali y sì cieco iocoDlro al yer0| 

Stendersi a rayvisar Topre xl'amore; 

Me lo stil fosse lardo 

A seguir queirahtssitno pensiero 

Che in le nacque^ e si mostra oggi di fuore; 

Forse io tosso csntore 

Cose direi non TÌete, o adite altrove; 

Me féra sì gelata alma, o sì cmdai 

£ di virtule ignuda, 

Ch'arder non facess'io di fiamme nove: 

Ma il guardo non agdungne a tanta rima, 

E divini pensier non vanno in cima. 

Poi dunque che tal volo 

M' è tropp'altOi e 'I mio peso il mi conteadej 

Me vaimi a sì Efan passo arte od ingegno. 

Di quello i' dirò solO| 

'U Ja mìa vista e ^1 mi^ valor si stende. 

Cui veder forse il mondo non fu degno, 

Yergin, non abbi a sdegno, 

Me t'arrossir se mia lingua t'onora: 

Se men fosse, o men bella in te virtute. 

Mie rime sarien mnte;^ 

Ma or troppo ingiurioso il tacer fora. 

lì se pur trop|)o ardito il mio dir suoca, 

Questa, se è colpa, a io stessa perdona. 



Digitizedby Google 



Qnaodo le penoe aprendo 

I<a bella alma, a dar vita al tao bel maolo^ 

Di mano a Dio quaggiù fra noi diiceae; 

A luì. di 8ò temendo, 

Qaal loco, disse, fia sicuro tanto, 

Che '1 mio 'ntalto candòr non tema oifese ? 

Deh! poi che si cortese 

Mi fu tua grasia e Testimi ai para, 

Ta mia bellezza e Tooor tao difendi: 

A Tombra tua mi prendi, 

E dal mondo, ch'io *1 temo, m'assicura; 

Sicché^ fornito il corso, al fin de* gioruà 

Bella qual mi creasti, a te ritorni. 

Ed egli a lei: Rimira 

In qual coppia si formi il tuo bel Telo, 
£ di cui dopo me debba esser, figlia ^ 
* Quegli^ che tanta spira 
Virtude in vista, e I Padre tuo, che 'I cielo 
Degnò al mondo donar per mavavigiia; 
Quella che a lui somiglia, 
D'altissima onestate e saggia e pia, 
Tua Madre ò, cui simile altra non ?édi. 
Tu pronta a lor ti credi, 
Non come cosa loro, ansi pur mia. 
Ella gli vide entrambi, e gliene piacque: 
Così questa gran donna al mondo nacque. 

Come, se nuova stella 

Risplenda in ciel d* inusitato lume, 
In sé lutti gii 8^'uardi aUa e raduna; 
Così r anima bella 
Tali spiegò virtuti oltre costume, 
E tal negli atti fiammeggiò. ciaKuna, 
Che a riguardar quest'una 
Cesari, Rime gran 3 
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Cupidamente il mondo si rivcrfsè: 

Qaàl, dioe«, grafia^ o qual nooTa beliate 

Da Tanime beata 

In qoest* alma gentile Amor raccolse! 

Al YÌ8o, al guardo, al ragionar, niente 

È in lei terreno^ e dal mortai non eeole. 
Però non ardì mai 

Di 4ei sperar, né saa dira sembiansa 

Rimirar troppo curioso e fiio: 

Che que^ celesti rai. 

Se accendono a tinti, tolgon speranza, 

^'ò il guardo s'assicura in si bel rìso^ 

Ella usa in paradiso, 

Fuggia M mondo, e piacerle non pelea: 

Solo le spiacqne men, quando a lui tolta 

£ in 8è stessa raccolta, 

Men di terrene forme agli occhi atea; 

Quando, de' pm-i spirti agginnta ai coro, 

Parca per simìi' hice ano di loro. 
Slava da V alto inteso 

Il sommo Amore is questa opra Si rara, 

Mirando il fuo poter ne' doni sui ; 

E allora di lei preso 

ÌG08Ì gli parve presiosa e cara) 
^er sé la tolse; e cosa era da lui. 
Allor Al ch'ambidtti 
Giunser le destre, e si dier easti baci. 
Lo Sposo tuo, le disse egli, son io; 
Tu sarai l'amor mio: 
E tu, di' che sei miaP rispondi P o tacii^ 
Ed ella, in atto schiva e vergognosa. 
Sarò tua (ancella volea dir) tua q^osa. 
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Qual nel viso e ne' sguardi 

Sì facesse ella in quel momento , e in quale 

Le ardesse il cor dolce bealo foco^ 

Tu dillo, Amor, tu eh* ardi 

L^alme in tal Qamma^ cui stil basso e frale 

Ad agguogliar co* carmi è infermo e fioco. 

Felice e sacro loco^ 

Già testi mon de' suoi santi sospiri, 

E del tacer ch'ogni bel dire eccede; 

Tu serba a lèi tal fede, 

Che sua beltà profano occliio non miW: 

E Toi facete, o tristi versi miei, 

Che al ver si scema a ragionar di lei. 

Canzon, ve' che non giunga 

Importuna a tui barte i suoi riposi. 

Sola non t' innoltrar: le tue sorelle 

Ti veggan prima; ed elle * 

A lei ti mostrerà n, se tu non osi: 

Se di venirle innanzi ella ti doni, 

Dille, che col suo Ben di me ragioni. 
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C ÀN z ov E r. 

Non, perchè al peggio sempre 

Più corra il inonuo (ond'è che il suo bel lume 

Virlà nasconda, e miglior lemj^o aspetti); 

Né, per cangiar di tempre, 

L'antico vezzo e* muti e M reo costume, 

Ma centra sé s'ingegni, anai s'affretti^ 

Non è ne^ mortai petti 

Morta ogni luce» ogni onorala voglia, 

Né di viriù caduta anco ogni speme; 

Poi che sì nobil seme, 

'U forse altri noi vede anche germoglia 

In qualche cara al ciel terra felice, 

Tuttavia vivo e verde in sua radice. 

Amor, che informa e move 
Ogni cosa creala, e con soave 
Yirlù ciascuna a suo stato conduce, 
Dolco nell'alme piove 

^ua fiamma, ond'allra meno, al Ira più n bave, 
Ma pur in tulle in suo modo traluce. 
Che se la bella luco 
Di loro la più parte ingrata ammorza; 
In altre benedette anime assai. 
In cui de' santi rai 
Degna l'eterno amor provar la forza, 
Vive il bel foco in sua virlule eterno, 
Tlè lo spegne acqua, e noi raffreda il vwao* 
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Ma 9 come ad ermo e rade 

Terreo pianla gentil mai si eonfiice, 

Che dei Silvestro umor tutta si guasta; 

Colai contra viriade 

È '1 mondo, a cui sol ben oprar dispiace, 

Et a Dio sempre e a' suoi fatti contratta. 

Onde^ perchè la casta 

Scliiera di rio ?eleno aura non tocchi, 

Dì messo a la rea turba egli la ^toglie; 

E dentro chiuse soglie 

Da r altrui man la guarda, anzi dagli occhi. 

Ahi! quale or resti, ingrato mondo e cieco, 

Se quanto aveì di ben perduto hai seco. 

O chiaro d'onestate 

Esempio e di valor, Yergiue, in cui 

Locar tanta virlute a Dio già piacque; 

Fu per alta pietate 

Ch'or ci se* tolta, e fu mercè di lui, 

Che coti presto il .mondo ti dispiacque. 

Che già leco non nacque 

Il bel pensiero e 'I nobile disdegna, 

Che ti fa siiigolar da V altra gente; 

E *1 cuor guasto, e la menti» 

Da sé 'odarao si sforza a. si aito segno^ > 

Se dal ciel non le.surge il chiaro lume. 

Ed a tanto volar non le dà: piume.. . ' < 

Ma il mondo, che nòe vede 

Tuo lieto sta|o,.«i del suo- non gli .<k)le ; J 
( Si 'gravemente, e, in. lai «anmo è«epolto/),' 
Follia quest'atto credei 
Ed or ti puoge^or ^li occhi e le parole 
Compone. in atto idii.pSìelate, e 1 foUo. 
Ah! orbo vecchio e stolto ^ 
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Che qaaii talpe io negra nette avteno, 
^ Dai sentensa del vero) e quel perfetto 
Concbnnit aiino dilette 
(Tu usalo a ghiande, e Aotrìto nel l«zeo)^ 
Onde qui *onaaiorata alma ti ciba^ 
K eeleale doloesza io terra liba. 

Ma quando al fin a* aggiorni 

Questa notte d'error piena e d' inganni « 

Dove in distorte yie sMnlrigan loriae; 

Allor fia ben, che torni 

Al vizio sua tembianui e i proprj panni 

Virtù ripigli, e le smarrite forme. 

Vedrem le afflitte torme 

Di quo*, cui tenne il mondo a* dolci studi, 

Col viso basso battendosi Tanca, 

Starsi a la parte manca, 

Di vergogna dipinti, soli e nudi; 

E dir, volgendo a* giorni andati il guarda: 

Or chiaro è *l fallo, od il pentirti è tardo. 

Su lieve nuvoletta, 

Quasi su cocchio a schietto oro timile, 

Tutta accesa da* rai dei dtvin Vito, 

Verrà la schiere eletta. 

Che fu già al mondo sì dispettn e viki 

Portando nella fronte il paradieo. 

Perpetua gioja e riso 

liO fien dati in mereè del corto pÌMito> 

E pel povero eibo esca eelette; . 

Per r aspra e rotta' vette. 

Fregio sottile di purpureo mantto; 

E pel travaglio di lieve dolore^ 

D' eterna giovioeMa it pia bel fiore^ 
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Ma perchè ripensando 

Io sto pur di quel bea, the forse è lange ? 

O qui a sperar non resta altro che affanno? 

Non è la gioja in bando 

Da le betralme, che Amor lega e punge; 

Anzi ivi è tal, che Tal Ire indietro vanno. 

Vergin, tu *1 sai, se danno 

Dolor la stretta vita, e *1 chiuso loco 

A tale, che d^amor la forza senta; 

O se giammai si penta 

Del proprio ardor chi arde in questo foco; 

Che se in ciel fa beato ov' egli accende, 

D' un medesimo fonie in terra scende. 
Ben hai donde arrossirti, 

Canyon mia; che lodar si gran donna era 

Degno subbietto del (ratei di lei (^; 

E fa volo tropp*alto a* versi miei. 



Ci n sig. 1>. L«i^ TrrriMmf, uafiCredi telteilca nel 
Seminario di VeroMii 
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SONETTO XXVll. 

XNoii e ancoEt chiuso dì pìetale il fiume, 
, Onde 81 larga in noi grazia discende; 
Né, se Tuoin coulra Dio Tarine riprende, 
Si torse ei già dal suo dolce costume. 

£ parte ancor del benedelto lume, 

Che a Tirlù scorge, i begli animi accende; 
Comech*ei Tempia, ch*a^ suoi rai contende. 
Babilonia non tocchi, o indarno allume. 

Anfma bella, nelT eterna pace, 
Mercè di lui che ti levò, salita. 
Fatta or se* specchio al secolo fallace. 

Cieco! egli onora pur Ja tua partila; 
Né sa ch'ei si condanna e reo si face, 
Giudice tua virtude, e la sua TÌla. 

SONETTO XXFÌIL 

dE puole liom mai, perchè si sforzi e sude. 
Tanto sopra sé stesso alto ievarse, 
Che a quegli Spirli giunga ugual, a farse, 
Pure sostanze di materia ignude; 

Tergine, in cui tal pose Amor virtude"^ 
Così questuano tuo bello m^apparse, 
Che di più foco, io credo, Angel non arse, 
In cui tanta del eie! parte si chiude. 

Gli Angeli, cui tu' accesa, anima iuToglia, 
Dicean: Già non è suo quel che la veste, 
Ch* un ti credean di loro in bassa spoglia. 

Ma In se* donna, e non cosa celeste; 
£ ben miracol nuovo è; che »*actogK& . 
Angelica l^ìrlude in mortai vesta. 
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&« i sovrumani raggi onde s'abbella, 

Giammai ecoprisse a* nostri occhi Tirlode, 
Alme non faran sì gelate e crude. 
Ch'arder tosto di se non Facess" ella. . 

Ma poi che non sosti en luce sì bella 
Il cieco mondo, in se stessa sì chiude; 
8oI rado e in parte il sao In me dischiude, 
Qua! fa dopo una nube accesa stella. 

A te, Signor, tutta sua luce, e i bei 
Occhi aperse cortese; ond' alto sale 
Tua fama al mondo, a cui mìracol tei. 

Figlia del cielo, alma Virtà, deh! quale 
In tuo proprio sembiante esser tu dei^ 
Se per tua simigltansa attrai fai tale. 

SONETTO XX2L 

loiCHE se* giunto a Tonorata sede, 
E al grave incarco gli omeri posti hai, 
Guarda al tuo stato, e al* fine ove tentai/ 
Signor, che a dubbio passò hai mosso il piede. 

La gregeia tua l'alto Pastor ti crede, 

Gh*egii s'ha compra, ed a qual prezzo il sai; 
Tu gliele guarda, e non ten* parli mal/ 
Ch* ei te la aposa, e fedeltà li chivde. 

Terran lupi, dio* egli, a* daBOÌ suoi^ 
E tu, la vita tua posta in obUio, 
Muori p^r lei^, ehe nel mio braccia il piioiw 

A lai prora d'amor Pietro pos* io, 

Quando a lai dissi (ed ei sei seppepM),- 
Fasci } s*e ver che m mi, il gregge mio. 
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ijrii' •'apprestata il dì oha il caro pegno 
Partir cLovea da' geoilor doleoti; 
Amoroso desio, ten» o sdegoo 
Lor faoea 1 ore e t di sembrar momeiUi. 
Ma della Madre il cor fallo era segno 
Già di mille saette aspre e pa agenti -, 
Come, jS ferirla d*amoroae punle^ 
Mille tenere idee •' eran coogianle. 

Le qaali| ahimè! crudele ansi a sé stessa, 
Gol peosier del passato ella nutria, 
Della innocente età V immag^ espressa 
Fingendo entro, la, calda fantasia: 
Onde, sì coque cera al foco messa. 
Struggendosi al suo caldo ella venia: 
I cari veai, i sguardi, i bei sembianti 
Sempre, mirando il figlio, area daTaoli. 

E si riduce a meate*! primi mesi. 
Che pargoletta imtrìeolle al pello; 
I qoeti sonni in au# ginoceiiia presi, 
E t dolci baci, e 'I disloso affetlo; 
E i sudor lunghi SI volentier spaisi,. 
£ M travagliar per lui v6lt» to diletto. 
A lai memorie in piii vivo dolore, 
A rarrenifr pensando, «ggUaccia il 4^>r& 
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Pensai che dal sao fianco il •caro figlio 
Dee viver lungi in forestiero dima; 
E s'aggrava il dolor dot doro esigiio 
Gol piacer che in nirarlo o'avea primi 
Spesso io lui fiaa, e poi ne torce il ciglio 
Lassa! ed ogni suo sguardo ultimo estiina; 
• Che viver senza lui non spera ornai , 
Hò^ vivend'anchey lai veder più nui. 

Perchè qaanti ha perigli in acqua o ti» tèrre, 
In che cader tra via pellegrin possa, 

' Tede lutti sai figlio, e a lei dao gaer ra 
Già pur presenti, e un giel sente per Tossa. 
Or fra Tugne af ornato orso Taflerra; 
Or gli avvenla ladron fiera percossa ^ 
Già steso il vede palpitar su^ pianO| • 
E lei chiamar più volte a nome tn v<no* 

È ver, die' ella ( e in ciò p«r si conforta ), 
S' io vo' credere agli atlì ed al sembiante, 
Che il figlio ■ io. raccomando a. fida acorla^ 
Che mossa par da quelle pprti sanle>. 
Ma io petto un cor di madre egli non porta, 
Né quegli è oose su»^ sebben n è amantOé 
Oh,,potei8'ie eisl dipaNire, in seno 
La metà del imio cor mettorgli almeno! 

Ma mentre in tei pensieri ellit si slragge, 
Contea cai neo>le vai consiglio, o forxa; 
Il tempo «hie iseloco inoolca e fogge. 
Addusse il di die di Idseierio ò fcrca. • 
Ella pur a' alea; e so iLdmlor lo eogge 
Dentro. ogni, vena, altra parar si sfortar 
Sebben, die non le soorra fiir tion 'puolo * 
Qualche fortLra lagrima a k goto. 
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Par con menlito rollo e lieta ▼iuta, 
Del fielio accoglie Talliino salato; 
Il qua! eoo basso yvèo ed aria trista 
Le sta dinaasi lagrimoso e malo. 
Ella di pietà in atto a dolor mista, 
L'abbraccia, a lai dal ciel pregando ajato 
In tronche yoci, quanto le consente 
L'angoscia che dagli oochi scoppiar sente. 

La qnal, tensta a forca entro del petto» 
Impetuosamente ornai ribocca. 
Elia tornando al suo fido ricetto, 
In so cade, e sul letto si trabocca. 
Qnì, sciolto il freno che *1 tenea ristretto. 
Il duol rompe per gli occhi e per la bocca. 
Sospira e piagne: Ahimè lassa! Ahimè grami! 
E par piangendo, a nome il figlio chiama. 

Il qua], seguendo la scorta ledelo, 
òià dilungato t'è, ch'altro noi larda. 
Ma ia «aure, coi sembra esser crudele. 
Del letto a' alia, e dal balcon pur guarda; 
£ quanto .può, pria che da lei ai oele, 
Con gli occhi il segue, e par che in lui tutl^arda: 
Ma poi che della vista ei le -usci fuore, 
Terrai a le primo lagrime e al dolore» 

Che non, perchè dagli occhi dipal-tito 
Sia '1 figlio, del dolor la foraa allenta; 
Che nella mente amor aliol tien acolpito, 
Si che quasi presente il vegga e aeotn» 
Ansi, perchè M eoo mal le aia compito, 
Quanl'ella vede, a lei vivo 'I presenta: 
E pac che d'ogni cosa cagìon coglia 
Da tener sempre ? ìta in sen k doglia^ 
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La sUnsa, i paoni, il lello eli' ella vede 
Ydto, dì ria memoria li funesta; 
Se per l^asato cibo a mensa siede , 
Ahi! dice, del figliuol la aeggìa è qaesla. 

. Spesso spartire al figlio il cibo crede. 
Lassa! ma di tre parti, una le resta. 
Oh fral nostra naturai oh, cóme al ocre 
Soltil ministro è di tormenti amore! 
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C A»Z O W E FI. 

Un che d^iin colpo 9ola 

Svelti due cari pegni , 

V* aprirò, o Getiilor, piaga mortale^ 
' li cui profondo duolo 

Apre e rinfresca i segni 

Di quella che vi diede il primo strale (*); 

Se niente al dolor vale 

D* alcun pietoso carme arte e conforto, 

Consolator ( qual ch'io mi sia) ne vogno: 

ìi la non abbi a sdegno, 

Madre, che a te il mio dir sola sìa porto; 

Nel cui sen, che più molle feo naturai 

Scese più la ferita alta e più dura. 
S'egli è ver, ch'ai suo danno 

Men Talma si risente, 

Se accorto antiveder l'arma ed ajota; 

Assai fie che M tu* affanno 

Ragion tempri e ral lente, 

E men del colpo sia la JogHa acuta, 

^S' altra cagion non muta 

Te da (e stessa, or rammentar ben dei, 

Quante volte t*ha mostro il cor presago 

Di questo di r immago, 

Onde cagion di gioja anzi n*avei; 

E a Dio le figlie offristi e gli amor tui, 

Yeggendo assai, che cosà eran da lui. 

0) SMnleade d^ahrs loro dgliubla gU profifila. 
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£ beo tei dioean ella 

Con l'angelieo riso, 

E con quel guardo altereaeMe umile. 

Pareao fra noi doe steite 

Scese dal paradiso, 

A gli atti oneslì, a Tabilo gentile*, 

Onde lor basso e vile 

Era ogni nostro modo, ogni altra gio}e, 

Sdegnando il mondo , e quanto egli Uen earo: 

li n^apparia ben chiaro, 

Qnanlo il vÌTer con noi lor fosse noja, 

A* nobili disdegni, a le dolci trej 

E doTe vòlto il loro alto desire* 
O donzelle, cbe amore 

Pel suo fiorilo vaile 

Mena d* un piacer certe a la dolce eie^j 

Oh! quanto era il migliore 

A lui volger le spaile, 

K seguir querte, eh* altra voglia iavcsce. 

Di voi stesse v'incresea. 

Di voi vergogna pungavi, e pietade: 

Von piangete di lor, eni certa spene 

Que conduce e sostiene; 

Pnr sopra voi tal pianto assai beo cadef 

Se- il fumo, che la vista e 'I eor v'oD&nde, 

Tostro stalo veder non vi contende. 
Ma qual desio mi sforta 

A dir quel, cbMo non spero 

Che volentier, qual converria, a* aacolli ? 

Benedetta la forse. 

Che dal torto sentiero 

I vostri passi, o figlie, in prima ba Tallii 

Né già dovean disciolii 
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Krrar que* pie, cui metlea legge e oorma 

Della Tirtù raateroa il rivo lume, 

Che per dolce collane 

TIoD ricalcasser la medesim' orma ; 

E dietro a lei, che pria già le soatenoe, 

Non aprissero a volo «Ito le peaae. 
Qaal eoo pietoso grido 

AqailaiocQort i figli, 

£d a proyar le piume li conforta; 

Poi^ fuor del caldo nido, 

Leralì in sa gli artigli, 

A voi centra r aperto aere li porta; 

Cosi, le duce e acorta « 

Madre, montar le figlie a Paltò passo, 

A cui già le affidò la tua virtute; 

Dal qual non fia le mute 

Vile amor d'altro bene, o desir basso. 

Or se al lasciarle Talma, ahi! t'abbandona, 

Questa tua doglia a te slessa perdona. 
Ma tu pur piangi? e invano 

Del tuo valore or t*armi, 

Che ad altre prove io te parve sì forte? 

Mal crede il vulgo insano,. 

Che i cor deggia far marmi . "* 

Virtute, e vuol le passion sue morte. 

Apri al dolor le porte. 

Come bella natura e amor t'invita, 

E a le lagrime giuste allenta il freno: 

Virtù chiusa nel sefio, 

Sostien conlr'al dolor Talma smarrita; 

Tal che, d'opposta geoerosa voglia,. 

Ama e vuol la cagioa della sua doglia. 



Digitizedby Google' 



pànTB PfthiA. 4g 

Pur delle figlie in Tolto 

Di duolo orma non spunta, 

Anzi dolce ciascuna a te «orride. 

Ha ben. nell'alma accolto, 

Di dolorosa punta 

So che Io strai della pietà le ancide. 

Deh! qual forza divide, 

Anzi qual spada così care parli, 

Che Dio e natura afetn fatto uoo »(e^ol ^ 

A chi, Amor^ fie concesso . • 

Cantar TaJla virtù di, tue dolci arli?., . 

Ma se tanto fra noi può. frai sembiante,. 

Quanto più '1 riso dell' eterqo An^aol^I 
Ile dunque, beate 

Alme, lù dove è inteso. 

Il bel desir che vi fa altero €.lift/st 

Di vostra alma beltate^ 

Anzi pur sua, fu preso 

£i che v'ha colto a T amorosa re te: ^ 

Ma voi sole intendete 

J/ alta ragion di vostro lieto sialo; 

Il mondo no, ch'ai miglior secipre è cieco. 

E or ben cred' io che leco 

T'allegri e assai ringrazi oggi il tuo fato, 

Madre, che la lor sorte anzi tua vedi; 

Come il ben delle figlie easer tuo credi. 
Canzon, se sperar loco « 

Puoi Ira lor^ cui gentil asngute rischiara, 

Vanne, e de- Genitor l'arresta al piedex; 

Larga ti fia mercede > . 

He alcun segnò n'avrà! che lor se'eia^a:' * 

Quindi a T altra sorella atteodr, e mlm '' 

Se con desir ti guata, e poi sospira. ' -* 
Cesari^ Rime gravi 4 
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Cjitti^ «deste, alma Si6o, di pace 
O TÌsiion beala, 

Che torl^ggìacdo iti oiel metti le cimef 
K, eome a mole ettfraa ai coDface, 
Di Tffe fabbrìceta 
Elette pietre, il capo orni 8nbtiroe 
Di migliaja di Spirti, e stai qtial dbnna, 
Che di bel aerto W crin einge e la gonna. 

Città di luce, fortunata Sposa^ 
Cui per 9lto destino 

Die la sua gloria il sommo Padre in dote! 
O tu, cui sopra ogni altra gloriosa 
Kese il Figlio divino, 
K di sua stessa grazia ornò le gole; 
Bellissima Reina, a cui concede 
<}rÌ8to Ponor del talamo, e la lede. 

Di margarita immacolate e terse, 
Ond'è fatta ciascuna, 
BrilMpQ <{(|i le adamanttee porle^ 
Per esjse, cai Gesù col sangue aperse. 
Gente infinita adona 
11 bel paese, onde sbandila è morte* 
VirUide e. Pession col» conduce « 
E Carità d enUamWe anima e daee. 
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Su ìe animale pietre in pria a' adopra » 
Il aalubre «landia 
Con spessi colpì dì mìrabii arte. 
Poi, come il fabbro suole in gentil opra^ 
Più sottile scarpe Ifo 

Polisce ogni aspro, e cercane ogni parte. 
Così locato in cima al prx>prio sito, 
Vanne ogni membro a stia giuntura unit«. 

Al somma Padre,, cke alliasiaio aiedef 
D*ognì priocjjpio ùto^, 
Headiano omor di lande alto e perfetto; 
K al Fi^lio^ ob^ dal Padre mo precede; 
£ a Io spirato Amore, 
Di voler Tecmin vìvQ| e d'ioteUelIp^ 
Di cni la gloria ne* seco! fcrtari 
Sol i'io&sita eteroiti misuri 
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SON ETTO XXXi. 

OiGROR, tu al fonte dell'eterno «more 
Bei 8Ì, che di dolcezz^i il cor trabocchi; 
£ Lea negli alti, nel viso e negli occhi 
Si legge fuor com'entro avvampi il core. 

Ch'esser non può, che del vicin calore 
Non senta Tesca, che l'aggiunga e tocchi; 
Si che alcnna scinttlta indi non scocchi, 
Onde (di due s'accenda un solo ardóre. 

A neh* io del fonte istesso attinsi, ahi lasso! 
fio dei foco dirin s* apprese dramma 
In me, d'ogni virlute igfifiido e casso: 

E me quella virtù che tutto infiamma, 
Lascia, mìracol nuovo! un freddo sasso, 
Ansi resto dì ghiaccio in questa fiamma. 

SONETTO XXXll. 

*« l^uARTA invidia vi porlo, o colli ameni, 
*' O limptd'acque, e o voi selve beate, 
*' Che il canto del mio Cesari ascoltate, 
'* Tra cui traage i suoi dì lieti e sereni! 
•• Quivi l'ardor Febeo nop c'è chi affreni. 
Quivi Tarla ed il suol spira onestate; 
Uy qual si tìnse nell'antica etale, 
Son pur di mele, e dumi e querele pieni. 
• ' Qualora Ira le sacre ombre passeggia, 
*' Carco d'alti pensier con l'aurea lira, 
*• Ove il terren di mille erbe verdeggia; 
" Ditegli, che il mio cor a' auge e sospira, 
'* Temendo, né il mio cor forse vaneggia^ 
'* Che i patrii lari ei con si prenda in ira. 
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j SONETTO XKXni. 

J\. dolo! etmpi, a* verdi colli amoni, 

Ove a me corset liete ore beale , 

Nemico di nalar^ e di beiute, 

I broTÌ e tristi dì, Verno, rìmeni. 
pi sdegno i. carmi, e di tristesxa pieni 

Sentpn V ingiuria della fredda etale; 

Manca lo spirto io sen, che le gelate 

Idee racoenda, o torbide sereni. 
Tempo è, Yerooa mia,- ch^io ti riveggia: 

Stanco caotor sospendo già la lirsi 

Che miglior voglia in cor spunta e verdeggia. 
D'Isera il Vate intanto (*), di cui spira 

La fama ovunque Baldo alto frondeggia. 

Darà tal suon che *1 mio ne venga in ira. 



O n eav. Qenwiilino Ysonettii lettcctto e poeta. 
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SONETTO XXXIK 

xSelca a sé ttcisa , • etra al fcml «raiGM 
Tite gentil al «luaro almo l^rreoo; 
Corteae il cieJo, or oubitoV or aereo* 
I aaoi FaTor fik cari -a lei piovea. 

Crebbe ella ai , cka già cniaai «adwi , 
Dal peso vinta | at oaMo adoo in aciio ^ 
E mentre comi orraaiio venia meiie, 
Chieder sosl^oo al tuo «feder parva. 

Yidela il buon eulloré ;; e al fiawBO «trioae 
Di lei TolaM miarìt», td t iMgletli 
Tralci Taoc*be^ e TMnp a nMno avtiiie. 

Se par fia d*t>ra « genhogKar sofifeetli , 
Se 4lalb foglie eoe l'eliiiiD in «imo. 
Grappoli aealli il imnn eaher •^«•pelti. 



D 



SONETTO XXXF. 



KBiL cosa è la Donna , il femminile 
Vigor mal fermo, e lieve aura sei fura: 
Forse non seppe in un giunger natura 
Ad un maschio valor cosa gentile. 

Quinci la molle tempera sottile 

L*alma rattien , s alto poj^giar procara. 
Non fu naturai modo , anai ventura , 
Scegli ebbe in donna mai verta Tirile. 

Ma a' io por vegf;io tenera Donaella » 

Dura a se stessa , e sorda a* prieghi altrui ^ 
Tutta chiuder sna vita in erma cella; 

Allor dubbio il pensier pende *nfra dui , 
E dico : O vinta è la natura , od ella 
F yamiu a apparre , od era Àngiol fttL imi. 
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VoAwDo, a ^oelar Paftft vagbetfea ,4éiiàè ^ 
Uom tate io fan» e dal ^v^ ti piartlè , '^ 
Per miUé ym cercasti e "n ^ìih tatìé' 
<jttcl bel . che ^ìosa in th natura atcandè^. 

Non , disse kmw , per varcar terre ed t>iiile , ' 
Fuggirà H colpe d^Ha mia dolce irte ^ 
Troverà , e' -ei noi eerta , ito ^ùmà ^Hé 
Tal bei, che 'nderne avvia lO^caio •«ritvotide. 

Ne ijfrò i ittqgbì t(dl| , ò Vaile Wigej^nò 

T'avrien mostro, o Signor » Vi bel tntdiiro', 
A cui trovar si sipcMO erra In Vista. ' < 

Or tu rhai giuntò , e ben «dì te sbl degeo : 
Felice assai I che per arte/o «per atipo ' 
Tal bea iiMii no , mii ]peir ^mìsià s'Uci^uiéa {% 



ì . > 



O Domut ttìiipitiaé àdfàvir A p^èn^nri- a fio* 
mino auum ^pro/ttHt ^OM* pméu^ Batf* ìpy V^,^ ^ 
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iSQNE T TO XXXni. 

Jo noa j9C^9o 41 eie! } na noa è forte 
Sì coolra il d«K»i nalara egra e mortale, 
Che r^u aeota nelT alma il iloppiò strale , 
Anzi, »i fi«r<<)er dn^^ figli , ahil doppia morie. 

E or 1^ ipo«o <Uv' è cke mi cpnforte , 
ooslegoo «salo di mia vita frale? 
Ak! pur questo m'è tolto; oode il imo male 
l^n è. ^'he alle?j ^ o che gioja m* apporta. 

Par , te a voi U morir vostro è miglior vita , 
^Figli ^ ben io contenta esser dovrei : 
£ si conforta già Talma amarrila. 

Ma se:tei»er il pianto i' non potei. 

Amor ^ non duolo a lagrimar m* invita ; 
*E di^Ic# or si.fii il piaòlto ^gli occhi miei. 

SONETTO XXKFIIL 

x^uA!iD*io rimembro il bel tempo primiero-, 
Che n'ebbe in una vita il patrio tetto, 
Sento il dolce destarsi antico affetto, 
Ond*ha bella natura in noi suo 'mpero. 

Poi ripensando a V alto magistero , 
Che dal nostro ti leva umil concelta, 
Di sé prende la schiva alma sospetto, 
E in reverenza agghiaccia ogni pensiero. 

Ma , come ogni to' onore es«er mio intende , 
S*apre di gioja inusitata il core, 
E nuova dal tu* amor dolcezza prende. 

Né a le mìe cure già ne al mìo sudore , 
JDi quesUi gip^a. mìa che il ciel mi rendo 
Dar mi pMea meMede allra miglioro» . 
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SONETTO XXXiX. 

JL oi cbe , clal cieco monclo aliate Y ale , 
Rapidamente se* da noi partita , 
E giunta a Lai , che d^ amoroso strale 
lia cara al cor t^ impresse alta ferita ; 

Guarda al mio dabbio stato ^ e redi io q«ale 
Error a* avvolge la mia stanca vila : 
Quinci daol , qnindi tema il cor m' assaìe ; 
Che a me troppa erta e lunga e la salita. 

Par dì le prima io ucòminciai la via ; 

Ma tu leggiera senza mortai pondo,. . .\ 
Volasti fuor della veduta mia. 

Lasso ! io m'avveggo esser- rimaso al fondo ; 

- Deh ! tu mi scorgi , e assai grazia mi fia, 
S' ove mossi primier ', giunga secondo. , 

S N E T T a XL. 

AI0RTB9 che sempre in sua ragioa superba, * 
De* buon. nel sangue (aspra piacer ! ) st- Idrdd^ 
E a* gioski prieghi discortese, e aerda>« 
Le preaiose vite aneide in > erba ;• j ' 

A te cortese y neiretade acerba 

Non vibrò alral da la spietata corda ; ,< 

Ed assai da se stessa òr si discorda , . 
Che i tuoi luoghi anni a questo, dì •risei:ba. 

Or poi eh* ella non volle >^ ansi non: valse 
Torti 110 tal ben ehe*l.cielnulcoàaefltt., ; 
Non le resta altro beo ch*eUa li toglta : 

La vita no ; cbe se prima .ten'odse , 
Ora ch^ gimta è Talina al suo deeio, 
Fie an modo di pietà dLi«or< la jfoglia. . 
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UuRQUÉ (lei ver neiìiica 

Sempre è Parte elencarmi? e Hnlla feJe 

Merta il sacro (le\alì orrevoi Hìle? 

Dunque ili fole atnioa^ 

Sol per mentire in fama salir creJe,, 

E '1 8u* onor tende a rìo liMÌngliier vile !^ 

Deh ! c]ii M nome gentile 

Già Sì macchia si rea guastò primiero, 

E V alme Suore « e ^t biondo Nume offese ? 

Indarno a me cortese 

Ei mi guidò sai Delfieo feoliero^ 

Se, donde onor sperai, trtòlo ahi poeta! 

IngMuioift Cmv ivmn ifh^io wieU* 

Ma th. i«c6 si Insta 

Il danno «aaaai ristora il gran sabUeUo , 

Ond^oggi a mfa ooor «largoa mie rime: 

Vostra TÌrtuie ae^tata 

Fede a:* miei -detti ^ e 'I Ibì4» Wsto iatellelto 

A sé , Spoai , levante mtiffi sablirnew 

Si giérfo&e ivifivf me 

Orme di viva Jace, oiide/a'iairogKe 

A virlà. 41 ciebo e tmsio >ieool liotire ; 

Il chiare vtoUr irosire , ^ 

Che di soverekia Jaedé •tieiior teglie : 

A nsi y ,nMi ehe eoSpelle «ièa le carte ^ 

Teme ie yo menahi a. le ^^vèa i' arte. 
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Non è di gentil JiMigu» 

Ckiarem ^gni ^ che io onoiliie mr lega : 
Per tenue filo eterno amor nen dura; 
Amor raffredda e Itugne^ 
Se 4*-alwe) in (ciie «Uà .Tersa adopra le apiej^ , 
Yirld a aè A^sa agual noà aaskura. 
Né, perchè a voi natura '< . 
Stata aìa'ée* anoi <don^ Spoaì^ oértaet « 
Pot^r già ifiveiti «a taoili opra aver Jooa ; 
A più degna esca il foo» > 

Pur (lì "fiAùt^ di oottekia^'a'aaceafc 
E sol di le ta4 «Aottara ^ « t« pam , 
Signor , fra tanti sol dagtto «ili 4ai« 

Benigna aria sbava % ' , ' 

Cai fea parer |iià beUa » craacaa «none 
Non dura maestà , ti aphmdea \k mo. 
Fermo consiglio , a grtt^ 
Pensier caaiito ia giovantilo e«#a 
T' avean p«r da' {àà saggi. allo diviso; 
Dolce amili à > se al riso, 1 

Ti raovea «1 labbro , «fc! qual -pibfca >adnfeclo 
Ili lor, «ni aorte avvana i» fendo ipuaa:; 
Onde, a sanar le asceae-- 
Piaghe, ta a lor «hii»aod») kai le aaan ^pérlb, 
BeHa ^iaiàl abo ti maitea ai apasa»; . 
Più *n aflanno d'aitrat ohe di la ateaso« 

Ma fra virtii ai baita 
Relijgioti <i«ggiaiMÌ|a id asse aonasAè^ 
Nellalma il primo aeggk» «Hw taaea: t 
Canio la Reina anaelle^ . i 

Da lei )itiHidaano (armà^ atlo a aènAianìa^ " 
E la -^la< onat ctaaoa(Ni-as inovaa*. < 
Oh! eooia in Ini parea 
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Dì maettoia dignìtato ornane, 

Che ài aè *n Veveranaa addirne altrui; 

Onde de* prejp aai 

Più d* un* alma TÌilaiia d* amor arie. 
, Di ehi allo «dcgOy o belio, o rie cealame 

Trae da rorrerol locò ahi lo e hime« 
Oh! come, a la novella 

Del chiaro nodb, lieta. veder parai 

Af^tUdé, di tal piaola eognsio aeme. 

Già rifiorir, die ella, 

Scorgo, più' che per teghe illuttfe, od armii 

Santa prpgenie e ravyirar mia ipemei ' 

Ecco raccolte .inaieiiie 

In queat*ao le virtudi e* pr^l laUì, 

Che a me soraer.ai belli in tanti* rami ^ 

Me ohi di lei più brami 

Altra i* veggio, a portar ai chiari fruiti. 

Sorgete, inolili Gtermi, a la divina 

Gloria, che'.'l ciel per paaìa a vei destina. 
È ben ora apnario, • 

• Ch'alio veaer di pròtidensa altera 

Gli.umapi fatti! a ìmeao ordin ooodaoe; 

Mentre tal donna anle 

A tal,! etti (per cercÉnae) altra, non era 

Che in più emile nrdeaae, ansi una laoe. 

Come in apeccKid rìloee . 

Il sol così, che un altro aè rinneva« . 

Tal un'alma, :un valoif risplende in Toi: 

Né a dir de*, pregi: tuoi^ i . . <. 

Uopo è d'ingegno o diarie a me £ir:pnMra, 

Speaa: basta ehe* a Iiài.aà t'assomigli; 

Nò so qual.dia rmen»pie,.e ^mI lo.pigU 
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Ma Toleodo in parde 

Adombrar di tue laudi un raggio almeno ^ . 
Mon potrei già *n più chiaro om^ lerarli: 
Che, tfatì si mostra il tole 
Apertamente tn Incido sereno, 
D'ogni laude maggior suo' la mostrarti; 
£ sarien tulle Tarli > •• 

Soverchie e inferme a quel cbe.lu ne.soopt'i; 
Alma onestà, doloi oostamiìersaiitif» • <<. »" 
Obe in modesd sembianti, r ,. , : .\U 
E con bella umihade indarno copri: 
Onde onor yero insegni, e per quai scale 
. Dal vulgo a vera nobiltale uom sale, 

E or lice veder chiaro, 

Com* la virtù di gentil seme manca 
Spesso a la speme, e al buon vigor terrestre, 
Perchè felice e chiaro, 
Se cnltor forze e *ngegno in lui non stanca. 
Più e' divien maligno e più silvestre. 
In te ogni abile destro. 
Ogni forma gentile, ogni bel fruito, 
Madre, del caro Germe ebbe radice; 
Da te la virtù elice, 
Che rhave a si perfetto onor coi^dutto: 
E ben al tao ìalor lestimon rende, 
Come radice da V albor s* intende. 
Dunque giungete ornai 

Le destre, o Sposi, cVamor giunse in pria, 

Di caste nozze e d* onestate esempio. 

In lor ti specchia, e avrai 

Di che arrossir, perversa elade e ria, 

Che tal per uso di virtù fai scempio. 

Ben so che i voti adempio 
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De*buon\ cui in lauta p«iAo il vtTar pest, 
E titanio ora ptr hoc s* dUegraa k»o, 
Speruido t eder weeo 
Ridurla al propri» onor hi TÌrtu offcaa. 
Ciascun quanrii» proaelto.cnedcs e «^alla^. 
E Qoa ùngm] e voli il lofiipoi affrotla. 
Caniou, sicura mente 

P«oi, benché rosaa e iatoha> oppafih* fonare 
Se di tai Sfast, indegna) akri. ti okiaana^ 
Di*: Lor victù m'ao^iiistaa pregio e fiiflaa. 
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S<f N RTTQ XU. 

Cjoh d^i^ wmhhe wieme^ alma OfM$l«l« 
In Ul i^orpo^ «azi m qae«U» Angìol fife* 
(Aita e^ QMQtvo siiraoolo: parea)^ : 
S^i«^i« ricichazBa ed unica laiallaleu 

£raD 81 elle 4I dolce iinfoco usate 
Di lei t c^'eg^ii lor v^^K^ una reggea; 
Che a farle QDier oSascuna ai mòfoty, 
Quaaì Qontra coatuche a servir naleb 

Poi, come Mclìo ffif sk tal donna tolae^ 
Kio^haaaa ha da la oaaU alma diviao; 
CHe kasae pr^io in aoa afiosa ne« W«e* 

Beltà ritenne; ma con lai suo riso, 
pillerò lume apraodo, in lei ai volae^ 
Che raggiar feee il» terra il pairadiao. 



S. 



SONETTO XLìl 



forza d-ór, te gentil sangue e puro, 
8e marmi eletti, e prezioso legoo, 
Se d*agi e rezzi ogni più molle ingegno" 
Altrui facesser da Tobblio sicuro; 

Più d*un mori negletto, e or giace oscuro, 
Ch*era d'eterna fama e d*onor degno; 
E aggiunto a^ria di gloria il sommo segno j 
Ove al montar fu sempre il cammin duro. 

Ma non fortuna, eh* a lui lieta arrise, 
Diede a questo Signor da volar T ale, 
Ond^or sì chiaro il suo nome si spanile. 

Pur sua \irtù dal vulgo alto il divise: 
£ mostrò, come, s'uom da se non sale, 
l^ercbè p'ù alto sij^ non è più grande. , 
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SONETTO Liti. 

Al patrio nido, albergo ahi! dt dolore, 
(Sì morie il prese de*moi colpì a aegnof*)) 
Torna, e *1 rallegra: a io tao scontro io vegno . 
Con quel piacer che appena crede il core. 

Care figlie^ a me tolte in sul bel faore, 
Già (testardi aooì miei cura e sostegno; 
Qaal v'invi dio celeste ira, o disdegno 
Questo di che de* vostri ora il migliore^ 

Ma no, che 'I mio V offende desir torto: 
Già morte il piacer nuovo non ha spento. 
Che in v^oi dal ianie eterno si comparte: 

An2Ì ora a voi » se lice, invìdia porto; 

Veggend* io ben, che quanto «loloe i* sento, 
£ del «vostro gioir mirtiaaa parte; ■ 



(*) Al dello sig. dott morlroAoin breve tempo tre 
figliuole. 
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CANZONE /X.; 



• x 



XloMA mia penta- vmh^ ' . 

Che daU* alma 80?aale • ,; > » 

Gli afiFetti spieghi io carte e a nÌH ladiiMtri; 
E, come m varie aliie- » ' ' • 

M0880 il cor si risentCì \> - 

In piix forane attèggiatoi il piogi.e atoilai; 
Se da* bei slud) nostri < . > . - . . 1 . . 
Dolce materia e liete miqiia a è: aerla^ ; / 
Di Aal^ altre più lieta • ... I 

(Degoa d'altro poìeta) : . t 

Questue, che Amore e* Giojaoggi B^'^a- parta: 
Né già più gentil, segno 
Aver può trar di peana,- e wol d*MSflgB». 

O, io cai la. ?iU mia^ . .. . i 

Cara metà, si parte, 

Teco, Amico, di le scrivo e f agieae. . < 
Già 'DComimMÒi da pria - 

Del mio gioir gran parte 
Quel dì che del tu* amor m* hai fatte. dono. 
Ed io già più non sono . i : 

A me per indiviso esser congioftle^ 
Che teco d'amor fui; . ■ . . . t 

Cosi Amor smendai 

]N*avea pur in un*alma^.e *tt un cor giolito: 
E sol per te gradila, 
E grave sensa te m'era La vile* 

Cesari^ Rime gravi. 5 
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I^Ieir alma pensier mai 

Non mi nascea,- che in viso 

Tu noD leggessi, ed in parole espresso. 

Teco, se aUragger gwat 

Moveasi il cor, diviso 

Era il dolore, anzi fra due lù stesso^ 

O dello spino oppresso 

Dolce sostegno, e d'p^iitdu^^t Conforto: 

Che il mio col tuo coi£a9» 
1" M' er» vAik) in^dtitce aso^ 

O per nuova dolcezza'Yràto e morto;' 

Pur da la tua virtute 

la ttl» '1 tigq|y traandn^e. U «ft(«te. 
ìiè già, perchè sublime i' 

A' prilli ingegni «goal», 

Per quel saver che tal faM t' dé^utol». 

Di gloria a T ardue ciitte^ 
• j T«t vedett'ifir^rar Tail^', - '• • 

Sì che a. te dietro sì tmarrta U WUl - 

Nm^a^ órdooiota • trina 

Invida cura e vile il sea mi puttsd* 

Di ciò pur lieto er'io;. • 

Ch'ognvlup keA fea mi» 

Quella pietà che il prim^ dì ci giunse: 

Anzi in le sol joc«fo, 

QuaniMo^d» ai^e più l'amo, è m'è più grato. 
Quale in robusta etat* 

Cresce piaiilà noveUa, 

Chiara d' alta radice e noM seme; 

Si d'alte opre onorate 

Peaii lUlro» ma betta; 

Ne mai pose al salir le mete estreme» 

Crcscea d' una altra ^eme 
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Ognor più lieta, e più fttpeittr ne 6m. 

Del pio Parente in petto 

Oh! qu9Ì nascila diletto: 

E M gran Pastor: Qual sorgerà, dicea, 

Al sacro ordin di Cristo 

Nayello .onor por di qoest* qdo acqnistof* ■ 
E beo compiuta allora 

Assai parte la spene. 

Come alto effetto gran causa seocoda^ 

Quando il Liceo, che onora 

Or TAutenorea A^eoe, 

Il crin ti cinse delia dotta fronda. 

ìiò (qarì l'eaio seconda 

Compro favor, che al vnlgo è aesai gran saho>) 

Graaia Y ali ti diede; 

Ma debita mercede 

Di sndor lunghi ti levò taal* alte; 

Né a te crebbe l'aliero, 

Ma tu cvescesli a lui fawa e decoro. 
Ma, qual le nubi spesse 

Rotando Ansilo infedele, 

Scaglia sul mar, che st giaoea aena^oode; * 

O su la bionda n i tw e - 

Croscia grandin orndeie, 

Che gussta i colti,, e frolli abbaile e fronde; 

Tal le dolci e secende 

Speranse (ahi, nòstre gieje incerte e certe!) 

Troncò quasi e disperse^ 
X E *1 riso in dnol converse, 

Al pianto e a'prieghi altro! sopda la merle; 

Che in sue forse superba, 

Pur le vile migliori aneide in erba. 
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Gelai qaati<lo l'atroce . , 

Del tuo vìcìn periglio 

Fama agli orecchi, aoai nel cor m'è giunta: 

Senxa moto né voce^ 

Bagnai di pianto il ciglio^ 

Tradito il cor di dolorosa pant«. 

Dunque a un colpo disgiuiita 

Pie quella che amor giuoae in ti lunghi annii 

Coppia felice e lieta? 

Né duci, priego, né piota 

Fan forxa al cielo? e si .de* nostri daóni . 

S' allegra egli, vhe a noi 

Mostrò tal ben, per ispogliarcen poii^ . 
Da Yakp al mio duol volse i. 

Il sommo Padre il guardo, ' .: 

E a me d*uQ riso balenò corteao:'' 

Et a morte rilalae ^ . . 

D*in su Is corda il dardo, >*'' ; . ' i 

Che ai oor -diritlMnente^ la réa.tesr; . 

Cosi leco egli rese .1 ii;.. 

A me vita, dolcesaa! é lieta eted^. o\,'> , 

Sebbeo già non.iui ao!a - > ,.. . i \.-i { ' ,^ 

Che a ciò ^1 mosse, il mm dooloii f . 

(Poca cagioii di si larga pietade.^^ : ' 

Anxi'iV. eoisode affatine,, <i.i.> i i.^....^ ^. 

Onde ogni alma era -punta^ e '!< coHiuù danno. 
Vivi dunque^a gli amiGÌ). ' . . 

A la patria reodulo^ 

E a lei con la tpa viiail suo ben guarda». 
:P«fr le. a dui di ieliei '. 

Correran^ se rajutò 

Celeste nostra . iuMlegotià ;non tarda. 

Pur, se irato ci guarda 
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II Nume, e ta pietoso a noi Io rendi: 
Già la virtù non langue 
Del benedetto sangue, 
Ch*oggi in ttoslra salute .a versar prendi; 
E a noi *I tuo alto onore 
Sia cagìon dì pielate e di favore, 
lo.li iégiu) dft'hingi: 

C^ pie lardo ed incerto, f 

Come voce del cìei par die m*affide. 

Colà tnì seor^ e gnide 

La tua vìrtade, ai grait paapo {bea ferma. 

E poickè BUeglio vedi 

In DìQ *1 mìo mal, tu eltiedì 

Per OBfi conforto a mia virtù dt infcma: 

Né temo io eh* a* tuoi priegbì 

Dal ciel burgo eoocorso a me ai seghi* 



:'>. l'ili iu'\ 1' ... ■ . , .. M 

. - ... ..7 
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CANZONE X. 



dcsiS8i.(or dolente a sè'l mio en&r ma chi\ 
Le prore, eh* Amor feee ia bei temlKaiiI», 
Se di eorleie aoMiite , ' 

Egli condusse a riva oiM{iia k.S|i«ne; 
£ taneggiando fnir eoi .mondo errante. 
Sperando di menzogne onore e iama, ' 
Cantai di miel^.oh^e* ohiama 
Pace^ € liott ik «(avente altro ehe peo*.' 
Scolea la face ttien«<^nero Ititene, 
E di ^òrW lontane a» nufot Ibko 
Mostrando^ i cor pascea di dolci fole. 
Di me stesso or mi dnole, 
Che per piacere altrui mi fec*io stolto: 
Sebben, non da me solo il mi' error nasce, 
Ma e pur dal mondo, che d'error si pasce. 

Or voi, Sposi; ringrazio, in cui le slelle^ 
Anzi Dio collocò franta virtutOi 
Verso cui sarìen mute 
Cento lingue, e del dir la forza cede: 
Ite mie, già dietro a folle onor perdute 
Rime, di yera gloria or si fan belle; 
Vostre grazie novelle 
A fai te mie parole acquistan fede. 
Ma l'ingegno s'agghiaccia, e già non erede 
Poter tante virtù stringere in rima. 
Testimon mi sia *^1 mondo , a cui son notOi 
Se basso ingegno puole 
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Per fona od arie aggHigutre a tal cjnika* . 

Se non che» pur poteaddi t .rari Qoote>i(l& 

Vostra uiniltate, e del sa' oftor s oQentli»^ ^ 
Poi daoqae ch'ogcit laude, ogni cuor nostro^ 

Che Msendo terra ad oomslerrea eoi fH*c«f ff 

A voi) beiratoae spiace» . 

Che qui mostraste angelioo coblOfliev > 

A Yoi ReligioA sajpta e ?eraca . . 

Mostri dipinto in pia fedele inchiostro 

Il pregio e V 4#noc Toslro, 

Dell'alta sapienza al. vivo Inm^. * 

Elia v'accese, e non fu *l cieco Namey . ' '. 

Di quel desio che per età non langae. 

Et al foco il n^lrì di caste voglie; 

Onde al vulgo vi toglie . . 

Pi il che non .fé' natura per V saague.: ^ .>. 

Or prìa.oh'ellavi stringa al suo bel nòdo^ * 

Ragionavi entro dolce in colai modo : * 

Sposi « me cari e al ciel, credei mio strale i 

Nel molle oor teaite ad esser punii» 

EdalmiolaocAoaggienli^ . 

Gli onor vostri intendete ornai qua' siéno. :> 

Già voi non siale a basso stalo giuoli , > 

Ansi e celeste. e saprà usò mortale^ 

Ch' e non è coea frale i / . ' '^ 

I/awAr «h^ V.appafeccUa ardervi. in MtfOi* 

Scese da pria nel caraefe lerrene : 

Fin dal pià:fUBp fM la. bella A'ammn^'iì^^j 

Ch' ò. deU'ielenio iSeldsvkìa parte;:.. \i - 

Da quf^ll^ ai «eaapasle ì. : . r.t " : :\ 

Quel cal((e»:die..le4MriIa}iansflf)e ftl^aiatnliy 7* 

Dal di chat il Mvmi\a»Ajmer ( ben vi,siawa«»Ì>rn ) 

Spirò prlmier nelle corporaa mewlWt.. 
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ocalo il priiik) Padre m quel paeee, 
Ori Dio pobe il i>el del paradiso , 
Doiimia de -éè dtviw 
Più *Qrvi%ì'eii, che a foggia d^oem che ateo ntia. 

** El »oa bapea d'amor, aè d'un' bel viao; 
Ma Dio del fianco, ami dei cor sao- prese 
Colei, dovde raccese, 
E di lui stesso a lui fe^ la sua donna. 
QuesOè del Tiver tuo l'uea colónna 
( Disse, e mostrogli la nnova eonsorle, 
Che in pura luce ardea de' pia bei raij: 
Da lei non ti sciorrai, 
Se non si schianta il no4o eh' è sì forte. 
£i gridò allor: Pur questa il mio ben iiei 
Gh'è mia carne^ mio sangue, et ossa mie. 

Casto era »L foco, e tqtlo a quel aimile, 
Ond'era entrato ne' primieri Amanti; 
Che affetti onesti e santi 
Lor morea dentro, e un puro almo dileltow 
Lo scontrarsi degli occhi e de' sèad>ianti| 
Non traea a l' alma oscura nebbia e vile; 
K •'! cor seguia lo stile. 
Onde région frenava il basso affetto. 
Ma poi che l'oom da lo su' onòr perfetto 
Cadde, in che volle sopra se levaree 
('Ahi! dì quel piaga supefbia fu madre), 
- Pass'ion bralte^ef adre 

Senti : '« atto tilleb eootra aò armarse: 
Se n' accorse ei, «sa tar£ «t hithi aprio, 
E invan di foglie il sdo roisor'eoprio. 

Né dal rMiiklato^a cui infsero'ciQrse, 
SfMte ei' saria per aétOi o per ejttf, '■■ 
Se k glòria smarrita ; /< >; < 
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Non gli reodea cbi gli^k. diede in pria* 

Ma di Dio la pielade.alla infinita 

Al sud fallii di sua grasia aoccorie; 

Óod*ei quindi risorte 

Alto assai più della gloria natia « » 

Che^ a ristorar la dolorosa e ria , 

Svenliira, a miglior Sposo altra più vaga ^ 

Sposa, eoo mìgtior nodo poi fu giunta, 

£ di lai dardo punta, 

Che le tenesse eterna al cor la piaga: 

Ónde Tamor, che di tal colpo giacquOi 

D* infinita virtù surse e rinàcque. 
Pendea dal tronco dispietato e crudo 

Il diletto del Padre eterno Figlio 

(Tal del nostro periglio 

Pleiade il punse), addoloralo e stanco* . 

Questi è lo Sposo .candido e vermiglio; 

Sua veste è sangue, e lutto Taltro ignudo*, 

Ma sua nudità ò scudo 

A* nostri mali, e porto il rollo fianco* 

Fiera un^asta il passò nel lato manco; . 

H giunse al cor, die ardea pien di desio 

Per troppo amar delia futura Sposa. 

In veste sanguinosa 

Di latte aspersa, ella del fianco uscio. 

Vedendola ei gridò: Sposa, ah mio ocre! 

A me nata di sangue e dì dolore: . 
Tu se* colei ch'amai più dirne stesso; 

Tu delia macchia della colpa fella 

Uscita or monda e bella 

Del sangue mio da-ls-purissim'onda. 

Vedi de* nostri amor prole novella, 

Che al dolce caldo eh i' nel cor l'ho impresso^ 
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Fruito del noMro amplesso, 
A me parlorìrat.Yergin fecoacU. 
Ma d* esto foco, ohe I too sen feconda, 
Poi de' mortali io metterò neiralme, 
Cai *1 piacer, figlio della colpa anlica. 
In sozzo affetto intrica, * 
E in sagro nodo aggi ugo ero lor salme; 
Sì che da la .virtù; ch*or mi ti p«rgn,- 
A te sanla progenie e a me risorga. 

E ffià, la testa sopra il sen posando, 
Mandato avea fuor Taoiiha bestia. 
Ed a la Sposa amata 
Dato d* eterna fede an bacio in pegno* 
Ah! cieca geple per tx>lar su nata, 
Chi delPorigin tua t' ha me^sa in bando; 
Che un diletto cercando 
Vai, per vergogna toa, liior dei tao regno? 
Se la divina luco, e i*»lto ingegno, 
Che il eie! ti die per farli bella e grande, 
Nel senso perdi de* piacer luo*'4'ei, 
In i:he miglior tà sei' 

Di qae", cut giova il lesi» e pascer ghiande? 
Più bella sorto anco a sperar ti resla: 
Al proprio onore ornai leva i« testa. 

Codì dolce ragiona 

lleligi.^9 ai' alma, che sta. ardendo, 
Meatr'ella i pre^i voslri entro vi spiipga: 
Poi Sorridendo, di sua m^a vi lega. 



Di^itiz^dby Google 



PA«Tf PRtHA. jrS 



SONETTO Lir 



i^uARDo a Minerr», e agU otforatrilaci!, 
Signor, ytììgeitl i rtf^ occhi e ì'kigeàQt^^ • 
E con mior di taera foglia degno 
MoTesti il ptè ne' faticati fudi^ 

Ver noti cn^deeli ch'notn VaiTatttn e sodt,' 
D*amor oondollo ai dileUoso régno», 
E' «ponlatU eoo tioliìla disdegno 
Uarini temprate a 'le immortali iiwtidl. 

Or se" por gianto' da Faeceeó strale, . 
Che dol€t al «oi* t' impreese att^ ferite: ' 

Tedi) ' ohe odnir' A Mor foria noti vale; ' * 
E sai, elle in Ida in 'beila g^ra aabilte " • ' • 
Minert» e<lil^e*.iMl|t:V< faliteji 
Venero «opf^ lei Tfeie la file. 
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Jr voK, di Mìnerra o Lavatrici, al lilo, 
Faor,<|uapité*at^le! già «ielle iliiiifie i; 
Cavalle il ealpéstia spillo, e U nitrite* 

NoD par ch^ 4«^atta in oar«o V a%TÌc«ie: 
La beo formala Diva? ulótle lìiorfe, . > . 
Gorr^te:^ Q Gr^eh^ ornai dal, bieodo. cvtne. : 

Palla non tuIRKmai nel, (réaca* «more > ': 
Pria le gran roeinbrayiiAl^i. cavalla maantfe 
Non :<ter(|^8eiilia' polve -et !Ìl mdor^ 

Non pur qu^i'dìi^c^ di. sangue* luòpaiili^ '• 
Riporlo: K amai «da Tempria iee20Pé, I 

Che foUenaente altotfel die^ i ^gaMi; « / 

Ma prima, 4el 4;ìreToloiii<KQfiie. 

Sciolta la bigai gli sf^re^ai e le epuiM 
hayò dorè ne* .gfa4i Ujfeiar-^i>.fe«ei' . 

E di eua man da le rapprese grume 
Tèrse le samie, che mordono il fr^no. 
Ornai £uor, beHe Greche, itene al fiume. 

A lei Wan Y alabastro, invan sariéno 
Recati odor di mirra ( ndile f come 
Stridon le rnote, éaoroaeiane il lèrrenoP): 

A. lei non vaso, o mirra, non si cóme< 
La Dea di fregi pellegrini, e schiva 
Di misto unguento proftimar le chiome: 

Non specchio a lei.*, nella fronie alma e diva 
Bellej^a etema signoreggia; sallo 
Quel dì che ai dcd>bio sconiro entrò la Diva 
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In Ida: non del lucido metallo, ^ 

E noD, del Sìnidenla io sa le sponde, 
Specobio 91 fa' dei liquido cristallo, 

ìih Giudo: sol la Dea naia deH^ende, 

Contro il forbito acoiar, co» longo ing^o 
Due ToUe raecooei^ le. chiome liàiiide. 

Ma PaUa(qual d'Elèni» il ào^\» Segho 
A rEupdta^ove ai crroo i membri iodtipi.y 
Corsi e'rÌBorsi su yolobit ìegoty 

Sessanta stadj^ eoii acconcia cura 

Del paro umor iisciossi^ che TuiiVe \ ^ -^ 
Suo ne* palerei campi a- leimatoraJ 

Allor, F^nciulle/iu^ lèi ìoùt mise il divce 
Lume, qonle'ha (a rosa el nueve sole^* ' 
O il granato di sangue il cotov tìto;'Ì 

Or machie elio vecaie: di quel suole > 
Gli smisurati fiant-bt ong^e e il petto "- ^ 
Castore, e suol rAnfil^onia prole. < . * 

In un recate il Dettine! di schietto . 

Oro^ che i be capef terga e risohiaH, : ' ' 
E finga ki^ vaghe anella il erìn neeleito. ' 

Ve*, o Dea« firgineò stuol, sangue de'-cbiarì 
Acéstori, per te fermo s»l piede, 
Come 9' servigi taci adorni e prepari» 

Esci, o Pallade, ornai: di D'ioaMcle 
Si reca a te lo scado, il rito asolo 
Da' bisavoli, in Greeia addusse Euméde, - 

Egli tuo sacerdote, a te sì grato; . . . ' . 
Il qual, sentendo il popolo rivolto 
In coogiui^a crudel centra so armato; 

Lor di mesco fuggendo si fu tolto, 
Deh siouylaoro tuo £iltosi pes0> 
Che fu per lai del Greiò anoMte accolte. 
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'e delle Crete rqpi il dìseòaoetu. 

Dorso raoeoUoi #'Dìva; oad*ora iieoe 

Il nome, allor dal tao bel Done preao. 
De' muri o guMtatHce, oner d'Atenei 

Esci) o da r«lnM> d*orO| a coi de' cocchi 

E de^ aeodii 6Ì grato il r^nor Ttei)^* 
O Toiy^dì'ile « Mrafr'aeqoa; oggi non tocchi 

Akiwa onda del Buine « ansi par. bea 

Umor che di fooHanaai trabocchi. * 
Oggi, o ministre, Tufoe a Fisadéa 

Recate, o ad Attimoo Daiiaidc: coende 

Sagro d* loaco il fiiime oggi a la Dea. 
Da' monti, U' la Yernira il Sol difende. 

Mista d*oro # di fiori ei TolVe l'onda^ 

Che in odoroso bagno la Dea prende. 
Ma guai chi a caso, mentr'eUa s* affonda, 

La. Dea ledesse- urU^oiente! ahi lasso! 

Mon la vedria la £ata.fiecoDda. 
AfFretlSy alma Beioa^ affretta ii passo*. 

Eratlanto io nairerà noo mia noToila, . 

Come il destio concKioa a doro pasao. 
Già fn fra lo. Tebana una dooaella . 

A Pallade sì cara^ ohe nessuna 

Deir altre Ninfe amala era convella; 
Di Tiresia fu madre, e' paroao una 

Alma di due: %ì delle belle amìcbe 

Mon fu mai yista senta V altra alcuna: 
Q io Aliarlo, o a le Tespìadt antiche 

V<ol^esse il carro, valicando in naeuo. 

Della Beoeia le campagne apriche*, 
O in Coronea,doire perpetuo olezso * 

Le tiene il bosco, ed ai Guralio appresso . 

Sorgonle altari a f odoralo resie^'' . . 
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La Dea levarla in eocckio 6o\ea tpeiso; 
Né mai cari le fiir ìlAìe donselle 
O coro, o dansa d'innocente ampleiso, 

Se prima non moveste innanzi ad elle 
La SUI Garicto: e pur d'aepro martire 
A lei fiera materia ordian le stelle: 

Kè già Tamor, centra il ^estin «no diro, * 
Di Palla a lei giovò. Mei naesso giorno 
Saettava alto il Sol dai aomnio giro: 

?ton* movea; ((^tia in ramo, e totlo interno 
Taceva il cielo e '1 aolrtarìo monte, 
E featt l'aure e le fresche ombre ritomo. 

SfibL/afa ambe la golfi na, eraa nel fenle 
Scese, ebe dolce l* Elicona iìrora, 
Donde il trasse primier Bellero&nle. 

Quivi tenij>ravaa T accesisstm'ora: 

Quando Tiresia, a cui la prima appefw . 
Lanugine inombrava 11 mento allora > 

Mentre pel* «acro loco in giro mena 
Solo ae bracchi lo statico dnppell0| 
Di sete ardendo, a la sagrata vena 

Trasse del fiume: ef non Tolea vedello, 
Pur vide, min bristol per V alliraa volta 
Ciò che tacere, e ricoprire è bello. 

A cui Pailade in trace atto rivolta, 
Premendo in sen fiero dolor: Qual mai 
Avverso Dio t'ha al la mente tolta 

Da cercar questa via, donde n'andrai 
9ene' occhi ? disse; e sopra lui caduta • 
Profonda notte, il dì gli tolte e* rai. * 

Le ginocchia gli mancano, t'amaanta 
La lingua; e vinto dal duolo improvviso, 
Di voce e di cevsiglfo non s'a)uta. ' 
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Allor tutta in dolor la foce e M vito, 

La Ninfa: Ahi! quale-il mio figliaol mi fesli! 

A me oel figliuol mio togliesti il viso, 
O Diva: degli Dei gli amor aon questi? 

Questa è la fé? io&lioe ahi, figline mk>l 

Or tu nel bagno PalUde vedesti. 
Ma illSoI non vedrai più: sotto, qual rio 

Destino io nacqui! o Eliconia vetta! . 

O monte, cui non rivedrò più lol 
Compri per poco assai: cerva, o capretta 

Taleano (orse d*an fanciullo i lumi? 

E qui con tutte braecia ai care stretta 
Figliqol la madre, di duo teldi finmi 

BagnandoI si struggeo, come pel caro 

Iti par Filomela si consumi. 
Ma della dolce amica il duolo amaro 

Punse la Dira di pietà, che a lei . 

Cosi a dir prese; O Ninfa, in te parlaroy . 
Beo veggo, ira e dolor: cieco non fei 

A le, io 'I fanciullo: -il detto emenda^ 

Né 'n noi d'occhi desio creder non dei. 
Legge quest'odi Saturno tremenda: 

Chi vegga il Nume, s^éi non siasi mostro, 

OrribiI sopra lui la pena scenda. 
Ciò del tuo figlio con etemo inchiostro 

Fu scrittoi ® canòellar si vorria invano: 

Cosi filò, quel dì che del tuo chiostro 
Uscio, Ih Parca con sinistra mano. 

Ma òr da me, Faoctul, qual ti prepsi^e 

Mercè *I'destino| augurio odi non vano. 
Oh! quante Aolónoe incenderà su Tare 

Vittime! e quante, a ricovrar pur cieco 

Ij*unico Atteou SttO| lagrime amare 
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Aritleo gitt«rà! nò perchè seco 

L'abbia Diank a* monli ia oaepia, o io corso, 
L*ira VOI» feggirà del destìn biecof < • 

Cbo a torte al bafflo^ aoai al «uo peggio coreo, ' 
.Tedrà la heih Di¥»$ onde t sue- cani 
ìieì aigfier loro' atvealeranno il moHo^ •' 

AUor raffliUaiaadre., i più<toàlaiii . . J 

LQoèehi cércandb, raccorrà doleoCe 
Le di aperte eeta^ e i aanjgttiirati braoi; . f 

E le beaiii, e te Itels toveale 

Dirà, etti '1 citi da* mooli viro iì figh'o, ^ 
Comecliè eiecei', rieondor coAMole. 

SoTr'etto, anioft, réaaereiui il ei|(lio$ < 
Al qoal, per lo tuo merito, destina 
Eleroo oaore Teierao èoòtìglio. 

Deir avveoir la tcieosa divina 

De me avrà tal, che nulla altra gli fie 
Unqua maggior, teconda, nò vicina. < 

Egli taprà, come apr«io« le vie • .. 

Del ciel ^i aogei; dita \óte^,e qnali vanne 
Con fòrlanate peone, e q|i«i ooa rie; • - 

Molli i Cadnei, molti i Beoaj avranaa >'o : . ^ 
Dal divin vate oracoli, e i famosi* • ' 
Figtiooi, che de* Labdaeidr verraaoo. < . ' 

Io gli darò gran verga, che i dubbiati ; 
Pie regga, e al cammin dritto lo consigli j ' 
lo lotttan di sua vita il termin posi. 

E come dì qóaasii commiato pigli, , * 

Solo d* andrà saggio fra' morti, e tale 
Che il gran Plato di lui si maravigli. 

Disse; e col capo die cenno Citale: 

Quanto Pallade accenna, altri mm! smove; 
Che pare a lei concesse il Padre, fra le *i 

Cesari, Rime gravi 6 
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Figliuole SUA, tttUa easor kiì: di Giore' 
Ella è ckl.e8|ìa« e noo di iBaclm ubciU: 
L*un cnpoe i\a\\ro óo. forvio y^letnove» : 

Hgoo Mioeryat il bei lume r«dJHa: 
AcGoglieio U Dea, vergini Argive, 
Se nieoU. della pairìa a«MN^ ¥* iovìla. 

Con planai ramogliele^ j| coAgimltYc 

Grida, e voli; Bei». virai,. o Dcia^ difjddi > 
Argo, che aorge d'inaco a le rare. 

Salve, quando di quiooi a mover |reodi, 
Salve, ae torci il carro, e al lue paeae 
Un' allra valla, # bella De», }i readi; • 

E a' Greci ognà b» bea giarda cerlaae. 

TE RZ E » IMR. 

n. 

l^UEi, 'che della creale ìconnenaa spera 
Cergè lutti: i pianeti, e trovò dond^ 
Sao inallin oiaacMO astro bave, e aua lara; 

Qaal onobraiinnagno luminar ci asconde, 
E a certo lAotpo dal sereno empirò 
Teglia le<atelle, e in qual mare le affonde; 

E come Trivba il suo dolce desiro 
AI Lalmio sasso rilegando, stoglia 
Furtivamente da Y aério giro; 

Conon, quel desso vide qaal s'accaglia 
Luce in me. Chioma, ora celesle Segno, 
Di Berenice un di'si cara spoglia. 

Ella me a' Numi (il don le parvis degno). 
Le molli braccia alzando, in voto ofTrio 
Alloc che al guasto dell' Assirio regno 
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II Re Jal nuovo talamo pariio, t . 

Delia pagna gentil portando i aegni, 
Che lo condusse al fin dtd avo deaio. ' 

Ed è Ter che con Venere sì sdegni . '' 

Novella sposa, e la paterna speme 
Fraudi con lagriroeUe e dalcì sdegni? 

Così sì stempra in largo pianto, e geme . / 

Nei primo passo, ak! sollo il duol con arte 
( Cosi il cielo m* ajutì ) il gaudio preme. 

Ben la mia Donna a Je lagrime sparte. 
Onde lo sposo lamentar fu udita, 
Che a* rischi entrava deirorrido Marte, 

Ben mei mostrò; 1* amara dipartita 

fion piagnesti! del liooa fralel, bagnando- 
Le fredde piume in solitaria vìia? 

Qua! duo! ti strusse lo raidoliel (fuando » * 

Dell' alma entrato in ogni parte e chiuso. 
Lassa ahil ti mise di te stessa in bando. 

Ma pur gran core a paventar non u«o i. 

Conohbi io ^n te, da pargoletti^; e or dove • 
L* animo oy/é, che Xnor del leonesca. uso. 

Ti levò sopra i forii in «belle pr.ove ? : !. ' 

Onde del regia letto aiterà or vji^ 
Per te acceso il frate! di fi^imme nove. 

Ma sul partir del caro sposo, oh! ifam 

Cose triste dicesti! e com* sovente > 

Tergesti con la mail gli umidi rai! ; » 

Qual divina virlu rosi possenlt > 
Ti mutò in* altra? ah! M so: aeo può ]'amif{ite 
Viver, se il caro Ben non è presente. * ^ 

DehI per lo dolce sposo agli Dèi «{«ante • 
Vittime pronsèllesti, se rendea 
A te la vista del caro semUaale! . 



Digitizedby Google 



E già appena lo primo apno volgea» 
Cli*ei TAsia doma, • 'I sao ricco tesoro 
Deir Egitto a* coafio creseiuto avea. 

Per lo qual fatto, a lo tteilato coro 

Aggiunta in ciel, eoo nuovo don d*aotico 
Voto la taora fé teioglieodo onoro; 

Malcrado mio ( per la Ina ? ita il dioo. 
Mia Regina, e per té: cosi mi tta 
Sempre a^io giuro e mento, il del nemico^), 

Malgrado mio, da la tua testa in pria 
Io fui recisa; ma d* acuto acciaro 
Chi al 6ero taglio oonlraatar potria? 

Cootr^etto invan de* aUoi fianchi riparo 
Si fe'quetl^Ato, di cui 'i 8oi« in tutto 
Suo giro altro non Tede ergerei a paro*, 

Quando il barbaro Medo io su raaciutto 
Creò DOTelb mare, e per lo masso 
D'ignòto guado navigò sul flutto. 

Or se cedoif le rupi al ferro il passo, 

Che potea ti erini^ Di morte abbia la pena 
Obi sudò prinBO, i^ercaodo nel aasso 

Del duro acciar la custodita vena: 
Pera il CaKbe fabbro, che a guerriero 
Uso in barbare forme il ferro mena. 

Di me le scompagnale allo duol fero 

Chiome sorelle, allor che in su le peone, 
D* Arsi noe' Cleri il volslor destriero 

Germsn del nero Mènnone een^ venney 
Deiraea* fl^ittnaiìte aprendo il pieno; 
Né prima» dal folar suo si raltenne; 

Che me, |}«1' luciditwimo sereno ' 

Di beila noi lei lolla in su le piuaaei 
Di Venere locò nel oasto seno. 
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ZefiretU f^r me^ Talato Nome, 

Mandò d'EgiU0 a la diletta tpoùda. 
Cui Tonda ionaiBa del Caoopio fiumt; 

Perchè, non par d* A riama la bionda 
Chioma in cerchio di lucido drappello 
M9 pur io 'n €iel aplendesai a lei seoooda; 

Io, di bel capò a^ Dei sagralo vello, 

Cui molle foor ^dellonde, a T altre stelle 
La Dea nel cielo aggioose, astro novello. 

Qai la Vergine e V Orsa, alme fiammelle, 
E 'I fier Leon da le maligne note, 
Mi fan corona: i* volgomi con ella 

Terso occidente^ ed al pigro Boolè 

Ija via precorro^ che dopo i miei pasat 
Tardi appena ael mar taffa le rote. 

Far, aabben sopra me calcando pacai 

La notte il piò de* Nomi, e al mìq?o sole 
A Teti ia grembo ricader mi lassi 

( E non sdegnarti al soon di mie parole, 
Yergin Hannnsia, cbe nò ì sensi ocealti 
Tener deir alma in me timor non.soole; 

E se con agri motti e amari insulti 
Mi straxiasser le stelle, fAra in? ano^ 
Sperar eh' io '1 vero nella mente, occolti ); 

Ciò m*ò picciol diletto ed onor vano, 
Verso il dolor del mio destin, che tie^e 
Me da la Donna mia sempre lontano^ 

Con lei, mentre vivea schiva d'Imene, 
Unguento mai non mi toccò; ben mille 
Bevvi di schietta mirra ambrosie vene. 
Or voi, che al fin le bramate faville 
D* amor provaste ( il qual d* eterna pace 
Mandi sui vostri sonni ore tranquille), 
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Non pria cogli a le il diAcp di sua face, 
Clie odorato jraiet per ?oi mi Terse 
L^ aureo licer che Hii dilelta e piace. 

Io dico Toi^ Olii casto amor coverse 
Di sua legiilim 'ombra, io no de lei^ 
Che. a r adultera fiamma il peUa aperse, " 

Non cheggia, aoti gli sdegno, i doni rei: 
Si &ea la polve l'odiato umore, 
Cui r usalo favor neghin gli Dei. 

Voi li^ie, o caste spose! uo' alma, un core 
In due sen' viva; e sa le soglie assiso, 
E in ogni' slanaa eterno abiti amore. 

Ma tu, qualora al ci«l levando il viso^ 
Regiea, placherai ne' fasti giorni 
La Dea, che m' ha dal tuo bel crin diviso, 

Non mi negar. Tungaente; anai eh io tornì 
P«r tua, m'impetra; e fia che a le mi renda^ 
Se lo su' aitar più largamente adorni. 

Qua! prò che fiaova stella in ciel s'aóòenda ? 
Deb!. chi aUe tempie tue mi rioongiunige? 
Per* me. ohe vai ^ se prossimo risplenda 

IJrócoo ad Orioli, die uè si luoge? 
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£/D io dì lieto earme, 

Ond^oggl^i^ Signor |ier me V onori, 

Tesserò *n vago slil fregio e òorom? 

K può iahqno egli dorme 

Cogìon di tenta giója, onde l'infioro 

Ijavoro del .£bfllen>ló Elicona? 

]Ma deh! 8* or n^abbaodooa 

La miglior gloria ;no8tffa, ed il più fid(\ 

Delia peirio. o de* bnOtai almo soalegno , 

Destar sai Febeo legno 

Altro r potrei^ ck^ua doloroso strido? 

O nel daiolo coiiiam cantar degg* io? • 

E M comon danno or non è desso il osto? 

Beo «lloeisi cosTOfine 

Chiamar {e gnzm «a la cetra oM rito, 

E d* allegri pensieri ornar le cailey 

Quando primiero Teboo, 

Mandeto a noi < ered* io ) del pandbo, 

Recando d^ ^eè*ben cotanta^ paistec 

Poi Itt Tirtù (che sparte 

Ne* bei^ modi, ne* dolci atti coati. 

Legare ogn^alnni^ che taUora ti chiede), 

È 1 incorrotta fede, 

Pieìà,' glnstiaia intara, ì pensier gravi 

Cantandoì e' giorni fortonali e lidi, < 

Di sae glorie stancar -onito poeti. 
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Òr non è già, che meoo 

Sia la materia di tae iaodi antiche; 

Ma il duol fiacca lo ttil, la lingaa aonoda. 

Le idee, che già Tealéno 

A noi ai dolci, or soq Tòlte in nemichey 

E fatta è noatro danno ogni tua loda. 

E chi di noi fie ch'oda 

Membrar tue gette e *l hei teiii|to paÌM«to, 

Ch*aJ*ainan ■temoria non aòipre? 

£ seco non a* adire, ^ ' 

Et abbia in odio il eoo ielice stato ? 

Se quel ben eh* in te aol tult* era aeoelto^ 

Per lo tuo dipartir tatto d* è tolto. 

M* è tolto il di^o raggio, 

Ch$ à' alma pane e dì secara vita 

Teoea *a qnesle cooirade «temo giorno} 

Né levarsi ad oltraggio 

Fa mai la Fraode, o rAvariaia OfdìCa, 

A cai per sempre ta fiaoeasti il mitmo. 

La iella, or del ritomo 

Forse già s* apparecchia, e ogM sa* ing^no 

Accampa, ritentando la rea *nqpraia; 

Che, Tiisata difesa 

Tolta, disfogsr pensa il Teoduo sdegno! - 

Kè forse aspetta' (e par ae ne eoBEÒrtè) 

Uo altro Te» die tal guerra le porte» 

Mn non cred*io che in ira • . ->. 

Sì n'abbia il eiel, che per lame psài gi'aadi 
FìDOr i n - aTcase QSMf in tanto .beo»: 
E, se troppo non mira 
Alto il desire, i* credo oa. ce né ehiaiaiì 
Che col desire aggasgll assai la i 
Ma bea gli si 
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Tai pregi ayer, oke a desiar «o» Mli 
In qq iB | <Mn fie'è? vìrtuté «hra «ligUam: 
Di sa alto Talora - ' 
Bella Decessila bea to gli dsstL 
Fia ailor; ahe^in parte it nastro duolo allétatei 
Se in lui Ta par ireggiain rivo e presento. 
Ma in qoMto (e cel perdona ) 

De* nostri dì più lieti ohimo giorno, 
Non chieèsri a alma .afflitta rime a canto: ' 
Non I* à picìnold lande il eomàn^ pianta. 



\J d* infinito Aosote : 

Alta virtù, cke -1 nastro a si alto imprssa 
Talari naiio da sé, fai ai poasanta; 
Et il doibe* oatore^- 
•Di «be a ranjma nmil -sai si eorteae, 
Rito^i al mando ehe di aè non aanta; 
Tu lo stilo e la mente 
RaggioR, a dammi nn dir tanto anblima, 
Qoant* è l'ardir ohe >n la Ina Spasa kai 
Se il pensiero, ch'impresso • . < 

Patto io «siralmav aprir «mi posso m sinfoi 
Elle onoi^ dogpo aaran di si- bell'opra^ 
Che tanto al nostro 'ianuginai' fa ai^a» ' 

Quando a^ tensps'raascti - 

Storia, àlli!. troppa fsdel dell'ala nostra^ ' 
Del nobii fatto le nsffaHd porli j ... 
Neaheraano il nipoti 

Feda a b fiima, ch'impossibil maMiìa : ; ' 
Tal Tìnìi la tompifSl mafigni a Ic^nit ì 
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Ahi! iàMù^ùe'dì Borli 

Desio crucW« libarla im uI 

Fano* or d'ogni TÌrtà| d*ogiii b«o« 

elle faori appoéir teme, 

E par vergogna ogni oaoralo etempioi. 

Ma Ira lo epioo e la veiwfWorba 

Qualche piante gentili Iddio risaiiM* 

Dunque TaflAOTi ebe nacque 

Con voi di iloh:o libertado, e 1* uao 
IVaporto. cieli ch'ogni mortai deaia^ 
Vergini, a voi dispiacque? 
Qua! desir nuovo in carcere v'ha chioao? 
O quale atni^ dogo*aitro vi deèvia? 
Ah! ben la trista e ria 
Aria foggistOi ie 'I tempealoso ciolò. ^ 

Il^eeciiro -aflerMle.MHco nido:- 
Qui r aer neoibo infido 
Non rompe, o infosca nubìloso veld. 
^Graxio a) raggio divi», eh». qua «v'ha acorte, 
E , sqa moraede» al monda e m voi v' hir OMrte. 

Libertà dolce e vera 

Qui ratina acquiate, e degni peao aeoasa • 
Ai proprio beo bboramedle intendo; 
Ed in sue forse inlera, 
iiià Citta 'Apgiol Dovfdlo in. carne od cmB^ 
D*ogos terreo dosite il voio^prande* 
ObJ qua! dolco diacaode i ' J 

Io lei piacer dal benudcllo Inmo^ 
OqdO'O.eapir iti aè Aeiaa non valel 
Ma pur nel eorpd firaU 
Tal si sparge diletto olito ODStiiaao, 
Che, dioiro a Ibi, da? aensi tn ao rapire 
8i sentOi aaeeao ìo.iichvo «Ilo deauos. 
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Non spero io gìik che mai 

Il vostro Im^ altìsaifluo e perfcstto 

Intenda il mondo, onde faggiftte or liuigo. .'* 

Koo S(ofTre i''vivi rai 

Occhio di carne; e 'I santo almo diletto 

Oh* è del ciel parte, e ìin cor guasto non ponge. 

Par se alcun raggio giunge 

In lui del difin sole, onde s'accenda 

Il lume di ragion^ s^e* non è nibrto^ 

Dello suo stato accorto, 

Forse avverrà che sé stesso riprenda! 

E se non rompa (che tarda e la spene) , 

Bagni di. pianto àlmèn di tue catene.' 

Ma, voi (blici! Intanto, 

Coi vera sapfen^a il bel consigliò 
'Mostrò, che in tanta libertà vi pose; 
£, benedetlo! il santo 
Pastor, che tratte di morta) periglio, 
Guarda là questo giardin di Dio le Spose. ' 
Gi,à da W gWioae . , ' 

Sedi al'bnon Prence, che *l favor suo diede 
A la beiropra, ond*avrà eterna laude^ 
Cristo sorride e applaude, 
E di sua gram a lui dà certa fede; . 
Grada, che Ae*più tardi -anni fiiturji 
L'armi, Io staio, e la Qittà sicuri. ' , 

A le Vergini sagg/s, 

Canzon, per me ti prostra, e in atto 11IQÌI9 
Di' lor: Del rozao stil c)iQggio perdono | 
Ma pur nulla è al desir quant' io ragiono. 
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SONETTO XLF. 

\Jy è Talma del viso aria soave, 
Che d'issolubil nodo i cor distrinae? 
Lt corteiia che. i detti adoroò e finte, 
E delle voglie allrai girò la chiave? 

£ 'I parlar nobilmeole. umile e grave. 
Io che vlrtule sé stessa dipinse? 
E Ja forza ch'ai ben T alme costrinse, 
Ond*aopo è che vergogna il mondo or g^rave? 

Ahi! spento è il chiaro lumei e *n miglior piurl^ 
Si spécchia in quella iinmortal luce e diva, 
Che d^ogni uman desir TaUa e diparte. 

Ben fia che per più penne ella pur viva; 
Ma son nulla a ri trarla ingegno ed arte: 
Dunque, beati! chi 1^ vider vìva. 

SONETTO Xin 

^vAL duro colpo al cor, lassa! m' avventi, 
£ d*altd duo! profondamente il fieda 
Amerj non erèdo io già eh' «Uri sei veda; 
Ma tu sola tn forse, o Sfiora, il senti: 

£ slcun dólce con flirto ai me presenti, 
Sebbeit-I^linima afflitta appena il creda. 
Già nel ta' am«>f vot aòcpaeto ; e pr ehe ceda, 
E vinto a bella speme il dii(»to attenti. 

Che glèf non flerdo i duo si cari negìit, 
Meiitre gli affido a te, che mai fallita - 
Non m^hai finor ja speme,- ansi il desio. 

Deh! per que'che d*amor si chiari pegni 
Mi desti, ama con Palma e col cor mio 
Questa più che metà della mia vii** 
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SONETTO XLVU. 

òz un rider«doice, iin;aUeggiar.gmilile, ' . 
E riirota oneatale io vago aapelto. 
Se balbi ainitglìanaa al proprio' obbtatlo, 
Soa doli* opre d'Ajaor esca, e CoQÌle; ^ 

Non credo iovgià che ib coppia akra aÌBDile 
Egli metteaie mfi.lo ano diletto; ; . 
Oddo di ifoeato colpo allo e p«-^Uo . ) 
ADdnuuie' in fama eterna egli e :*i aàio. a&ile. 

Ma' più die al rìao^ agli aUì, et bel aeinbianle^t ! 
Di virtù oeculle a(*vivo ahnb «alore . 
S'eoceaer.seeo ramo e T aìlro A.«Miele. 

Noi vide il v'nlgo^ che pur vede 'fuofc; 

Ma, come in specchio, nelle, luci sanie • 
La lesse ei sei che ire la. accisse». Amore. 

5 SETI O.XLriU. 

Xjsci, -Sposa felieei e *l orìn di: gai 
Fregi Bopre l'usalo orna e rabbella; 
Esci a sconlrar lo sposo^ altra più lAlla 
Luce di questa a te non nacque. mai»/ 

Mira nel volto. e negli aoceai rei ^ .' 

L* amor, .ondo al auo.seau ei ti rappella; 
L'amor, ond*ei fé' lieta br quesU, or qtetla; 
Tu sola in fede eterne ora godrai. 

Di sue virtù dietro i soavi odori ì 

Già prima -d* or oorresti ìnnebriaia, 
Come avvien che per fam» uoili e* innamori. 

Or della esperienaa desiata 

Ti saaia^ e. ani dirai, ae dì mìgliort 

Ti proaaeHea Ja apeaae innemosale. . - ^ 
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SONETTO XLÌX. 

A. la dolce omlira deir mrMito fronde, . . 
Ove meco posarti il mio Beo loofe, 
M'assido, e' verrà certo il mio boi Sole; 
Forse perèb*io più o' arda, or mi a'aseoisde. 

E* parmt ( o T eco a* miei detti ritppode? ) 
Sentir le usate al cor doki parole. ' 
M'ingaofib ^ok T aspellar quanto mai duok!}; 
Quesh> «b*io sento è M morosori» deH onde. 

VA ei pur larda.' Ahi. Tenga tosto (ancora 
Chi roel^conlende?.), ei mostrimi H suo viso: 
Se più s' «spella, eoli è perch'iatie mora« 

liceo egli viene. Ohi beoedlellD il'fisò 

Di quelle labbra) ornai givnU è qaeirora 
Che altrui' gjà non invidio il paradiso. 

SUNETTO L. 

XJei bosco in* quella parte, ove il cocente 
Raggio non può, mentre che *1 vento tace, • 
Lassa! il cor'^raio che altrove non ha pace, 
Come vcl chiama Amor, meno sovenle. 

Ivi solo il mio Ben trevo presente, 

Che, in messo i fiori, e Terbé a Tombra giace; 
Ivi il parlar, che sol quaggiù mi piace, • 
Scender più dolce in sen 1* anima sente* 

Io gli racconto i miei lunghi martiri; 
Poi tutta del piacer mi riconforto, 
Piu^e>ch*un de* suoi sguardi egli a me giri. 

Ben mi rompe la notte il mio conforto: 
Ma la speraoaa acqueta i miei aospiri, 
Cbe yìts in cordi rìvederjo io porto. 
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.'SOStETTO'Lì: 

jLJt me parlò la gaata^ oocT io par "tjfrgtio^ 
El oDOtt' allo iavor salva ini tobe, 
Quaado iu-figlt e in sé crada moke 
11 sanguè>di feolui oke affila» al legooi (*) ' 

Cadde io lai l« vett4elta; e fatta è aegno^ ' 
Detraila ira, che ni lei lotta a* accolse: 
Per wùm «|aei sangue m- ffoctt' umor ai aeiafse, 
Ond' io. ImUb -rioa€<}OÌ al divo 'Regno. '•' ' 

Figlia rinacqui, • rara al Fatt«M' mici: ^ 

Ed or ( ehar aperar tanloMo Aoii osat) 
Son di Imi spesa elie psr imi morto. 

Ma *n taol» gU^ lo pianger mi fai, , 

Popot mto^risto; the 'pur cieeo».0 rii>/ 
L» mio^ veiAlira' e 'l' loo stato mxa. aai«. 



O SuiiQuit ffu$ mpif notf ti 9uper fili$i npstrof^ 
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SONETTO Ul. 



■ non ^qoetlo ì1.'£v1>ob-*^ odr aiiO| 
Ch'itti cerMado io Mlfauigo lornlèato? 
Oode il tempo, dk' andar ipinresB lento, 
Gii di priegU «ffraltaati e di delio? 

Mt donde r aspra f nenra e '( ttmor' oh* io- 
Iiat8a4 da te nel doro pano or .eenloP 
iXinquo di eiò che nù pia^ea, mi^penle? 
K 'i deair.di laot^anMio. a» dì àie^io? •• 

Ah! tegg'io beo^ la aé^t^co diviao; * i 

' Quinci eateale anér io Dio^-ti p orflb, < 
Quindi freine- nateiva ^\ heo mm aeliÌTà. . 

Signor, e' hai tolti. jMior da. me rao«o^ 
Qaetlo or ni logli, o.fa.deiliiQiaelinrivi^ 
Che quanto i* oea -soótoai. tanto coof morti. 

SONETTO luì. 

J sentia ad or ad ora in mesto il core 
Una dolcessa inusitata e rara, 
Che mi fea dir: Solo chi M prora, impara 
Quanto a gustar sia dolce cosa amore. 

E come in me crescea Tamato ardore, 
Cosi ogn' altra dolceiaa altrui più cara 
Far mi sentia, sì come lósco, amara ; 
Ansi uscir di me stessa io slessa fuore. 

Or che '1 beato incendio in ogni rena 

M'è corso, e come par, m^haye conquiso, 
Sì che Talma del fral s* accorge appena ; 

Con tal piacer neF mio Sole m'atBso, 
Che d' està morte, dove Amor mi 
ISoB ba .fila pia dolce il paradiso* 
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SONETTO Lir. 

, lufpiBTO felice, cfa^ ai raggi d' amore 
' ' Che l'asseta e par sazia, ardendo stai, 
£ in tanta pace i nostri afTanni sai, 
E pietosa guardasti al mio dolore; 

Tengo io da te, se delle membra faore 
Spinta, Torrìbil varco i' non passai; 
E per quegli anni, che rendati or m^bai, 
Serro ti dono in nmil bacio il core. 

Or d* incensi, di toÌì, e sacri marmi 

(Poi che in me di taa gloria Iddio fa fede) 
M* andrai,. Diva, onorata e in mille carmi. 

Ob! qaal cagion di gioja il ciel mi diede: 
Che (a tanto onor, per me, levata) parmi 
Renderti del tao don qaalcbe mercede. 

SONETTO ir. 

(^uARDo in Tegliate notti il chiaro ingegno, 
Signor, stancasti in sn le dotte carte, 
E di lei che sno dritto altrui comparte, 
Saggio tenesti le bilance e '1 regno; 

Amor di gelosia punto e di sdegno. 
Dunque in lui fallirà la mia dolce arte? 
Disse; e fortiyo si nascose in parte. 
Onde TÌbrò tal dardo ond'eri degno. 

Da' begli occhi di Lei, che sì ti piace, 
Venne il colpo mortai, che ti divide 
Da te medesmo, e ramorosa face. 

Séco £ sua vittorta Amor sorride. 
KoD vergognar; che di quel colpo giace 
Ferito Achille, e saettato Alcide. 

Cesari^ Rime gravi 7 
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CANZONE Xtll 



ìli poi qaeslo (o oiMoganna 

Il desir, come »aoIe ?) 

Il dì che fìnor tanto i* desiai f 

Oh Famor come afTanDa! . 

Il tardar quanto duole! 

Come il ben che a^dspelta non vien mai! 

Ma da tanti sospir t'acqueta omiaì. 

Alma; del tuo disio se* giunta a riva. 

£ queftto il dj felice; 

E, ae ben aai^ tei dfce 

La gioja oltre T usato ardente e viva; 

La qual se V indugiar fatta ba maggiore, 

Il mio deair rÌBgratio> il tempo, aivore. 
È Ver dunque ^e mia 

Sia. questa figlia, e eh* «ila 

Sposa fatt* è del 9uo Signore • wio? 

Ed ò vero che sia 

Preio delia tu* ancella 

L'eterno Amor tiegti Angeli e '1 Desici^ 

Piacer sì EKilee aver più non 'cred^ io 

Quaggiù mai , nh più dolce altro che 'd cielo. 

Nqo cape or nel mio petto 

Ija gioja, oh! benedetto 

Il dì, che in me fu cinto il tuo bel velo! 

Benedette le doglie e V aspra latta 

Che m'haano a tanto b«ne e <Kior conlulta! 
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E ben non cIiìÌ4mo pctgno 

Il ciel della mia aorte i 

Mi die, Talma affidando a moha ift $ 
Che certo ad alto aegqo 
Mirava quel che porte 
Bel nome, o figlia, e ai del cielo tiene. 
E, ae a me tanto dir ooo ai acoofiene,* 
Gli atti onesti e^ deaìr d^ogoi amor aeMti,/ 
Onde al tuo cor gentile 
Piacer qai cosa vile 
Non potè mai; ma pure in Dio rivoltii 
Mi diceaii; Dì lei godi iofin obe pvoi, • 
Ch* eli* è d'altri ocd^i. degna, che 4a* I|K>1. 
Ferch' io con ^ gelosa ; '< 

Cura ti guardai seroprff f ' 

A Dio, la sua non mia vofUi ifigaenda; f 
Ed or, ch'egli sua sposa. ' < > 

Ti vuol, benché mi alemppe 
Di duolo, a lai ti dono, ansi li rende. 
Yanne: non io, non Vamsir lo» riprendot 
Ver cui troppo degno ò cba al ealo non . 
Per un tenero padre. 
Per un amante madroi 
Tal Sposo bai ch'ogni danno a. te eoo 
Ma deb! s^io piango non ti doler meco: 
Che del. cor la metà perduta he teeo» 
Quanto io t'amassi, e quanio 
Il tuo partir si presto 
Mi dolse, il pianto mio tei diate chiaro. 
Pur sosteneami alqaanto, 
Penaando: E' non ò questo 
Che affatto me la togUa, il colpo amarai. 
Or egli è gumto} e come fiur riparo 
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Noo foggio al daol cb« m'hate il cor diTiso; 

Per sempre ora m* è toha 

La ^eiiio; oke ultoila 

Mi ti reodea presento agli allt e al riso. 

Già ti perdei; ne per tormi la vita, 

Mi darla morte pia crudel ferita. 
Ma qual di me fa giuoco 

NoTollo d«oly che appresso 

Al piacer y non so come, al cor mi oacqae? 

Gio|a e dnoto afer loco 1 

Fon mai nel core istesso? i 

U doler mi può qoel ch*ora mf piacqae? 

Se mai nullo tao ben, figlia, mi spiacqae. 

Ridir non possa il bel nome più avente. 

Ma s* ei mi piace e 4 toglie^ 

Di natura mi idog>io, . 

Che contra il buon Toler 4e force ha tante; I 

£ mentre Terso me parer Vuol giusta, 

Al mio oor fafmmi ed a la figlie iogiosta. ! 

Pur se deir amoroso 

> Affetto il caro seme 

M'hai posto, o Signor mio, tu stesso in féno; 

Presso un padre pietoso 

D^n^a' maare che geme 

Sari^ spero, la colpa e ferror meno. 

Di pianto gli ocdhi, e sia *l cor didool pieno: 

Quel, che duoUi è di me la più yil parte. 

Non io, già 'I tuo volere 

Fatto è sì mio piacere, 

Ch'un sol millesmo io don n'adombro in carte. 

Di me, son presta, se più vuoi più chiedi; 

E ta'*ì sai ben^ che dentro il mio cor vedi. 
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Ma ta a] mio pianto^ o figlia, 
Noo pianger; e ben dei 
Più assai creder, a me di' a' miei seasbianti. 
Vedi; coD liete ciglia, 
Percbè dì lui li bei, 

Vien CriRto, ardor de' ?ergÌDeUi amanli. 
Corri ai dolce fulgor degli occhi santi) 
E, s'egli tatti adempia i tuoi desiri, 
Per la patria piotate 
Pregai, di sua bootate 
Che in me benigoamenle il guardo giri» 
Pegno miglior di graaia e di mercede 
Non ho deiramor mio, della Ina fede. > 



C ARZ OSE XIV. . ' 

\J de' poTeri e rudi 

Miei carmi generose almo sostegno, « ' 
E mi' onor dolce, Ippolito genlUe;. .^ * 
Cui gli Apollinei siudl l 

Fer già del sagro immortai ktiro dégno, ' 
Perchè fica' primi andrà cbialro '1 ino stilé^* 
Benigno a questa umile 
Canzòo, cb*a le consacro ^ il guardói gira^ < 
Se di piaciti mai 

Sperar cantando «ani, ' : > 

Più «he mai certa, speme at cor m' inspira 
L'alto subbietto; e tn mei dirai, come - 
intenda di cui canto il dolce nome. .. < 

Canto di Itti, òhe tiene » 

Tanto di quel tuo bello aureo coMonse, 
Quanto a la madre, ina «npra, somiglia^ . 
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Gh* ora a le tne caleoe 

Amor conduco 9 dietro il mo hniie 

Dì duo, che Tirlii aecendo, altero ciglia. 

O bella inclita Figlia 

Degna di tai parenti, or chi t'ka mostro 

Di Ce a> degno sposo^ 

Ben atto e glorioso 

Esempio di virtiite al aacol nostro 

Par di voi due dar s^appareockia Amore, 

Ood' a se acquisti, ed al ano regao onore. 
Se a nobii j^anta altera, 

Di gestiieaaa egfi»l ramo a* accoppia, - 

Si ch^ no neir altro soa vita eeatVmda, 

Cresce una pianta intera; 

Ma di doppia virtù la bella coppia, 

Qual vien da ciascun feme, si feconda. 

Or se il frutto seconda 

Suo seme; alme gentili, m coi fortuna 

Fi Dio tai giiane Sfarse, 

Per piÙTfci^-mosirarse; 

E d^ amoroso inpesto or n*ba fatto una; 

Qoai fi^ si- gtmioia ed alla speme 

Cile aggurigli la vrrtù di taolo semè^ 
Non io del chiaro sanguo, 

Onde rbnar degli Avi in voi discese, 

Dirò., né i fasti antichi o le bell'opre: 

Quel chiaror tosio langoo, 

Coi non virlode in ciaMsuù^afma acciai 

La qoal sol di sé Slesia ai discopre: 

Por un TÌsio ricopre 

E guasta ogni beltà che vien 4' altronde: 

Ma ben degli avi vostri 

Fi0 che per toi ai mostri 
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L^ahò valor che io tei fruiti risponde. 

Bel teslimonio a la .yirtà si r^de, 

S*eUa dal teslimoo sua lui;e j^rende. 
La Fede e 'I Fudor santo, 

Giustizia ed Onestate alme sorelle, 

C'ha il mondo ornai di suo reggo distratte « 

Si consolano alquanto 

Per Toi) dicendo: Or noi sarem pur beUei 

Ed a r antica gloria rìcoqdutte: 

Già in sa le ciglie asciutte 

Del pianto, il riso appar, la speme allegra. 

Felìfci or voi, cui dato 

È ueir antico statò 

Tornar yirtute sconsolata ed ègra, 

A farvi ooor v'addusse io sì rei tempi 

II eie] per dar di voi si cbiari esempi. 
Canaon, troppa fidanza 

Ti spinse, e '1 dir più avanti or fora ardire. 

Non l' accorgi anchei a cui mostrarti or vai? 

E qaanlD ta sia sona anchsi ó^n 9ai? 
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SONETTO LFl. 

Jr IATI, ToseoFO Tel che cela e chiude 
L'alte cote di Dio, ti levai 'n parte; 
E iQ' luogo studio ti condussi io parte 
Ore assai del di fin lume si schiude. 

Nel raggio aperto or le pupille ignudo 
Fisa, che poter tanto ei ti comparte. 
Oh *mparar bello! oh presla e facii arte! 
'U basta il guardo, non forza che sude. 

Ajsai più *n un sol giornO| in una sola 
Ora, e più chiaro di Dio vedi e intendi. 
Che fatto io si lunghi anni anche non bau 

Deh! or m'insegna quel cVìyi n'apprendi, . 
E me lieto! se, quale io t» trovai, 
Tu cosi buon me trovi a la tua scuola. 

S Ò NETTO ini. 

x ISO la agoardo al mio chiaro splendore, 
Ànai al mio vivo Sol tenendo ognora. 
Tal caldo aento pur dentro e di fuora. 
Che insiem con Tossa mi si stempra il core. 

Deh! eh* io mi possa, Amor, sol per qnalch'ore 
Schermir da lui, che m'arde e m'innamora; 
Mentre par che al meriggio ad ora ad ora 
Monti, più carco di più vivo ardore. 

Ma se pur vuoi che nel niio nido stando, 
Tanto m'affisi in lui, ch'i' ne sia morta, 
Che sarà presto s' or me troppo infiamma; 

Bene un di dal mio cenere risorta, 

Con più forti pupille in lui guardando, 
Vivrò beata, benché io. foco e *a fiamma. 
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C AN Z OS E xr. 



UI61IOB» ta 1 tenti: a Torà fatai ginoto 
Tu sa', che ogoor più praaso 
Atpetlaodo, rader oon Tolei mai: 
Par di quel daolo or or debba esser punto, 
Non sai forse tu stesso; 
E con men enardia al dnro.pasao rat. 
Ben grande hai U eor, ma ae padra, la *1 aac: 
Soffiri or, che apertamente a te '1 tao fato 
Inoanai ìò acoprai é coatra il dolor t*armi: 
Ben in più lieti carmi 
T' udrai dir, te falLcel e té beatoi ' • 
Ma la gìoja, che *i cor poscia t'innonde^ 
Fio che cólpo amarisaimo seNCòode. 

Vedrai, d'un colpo ( ohe vedrai tu solo, 
E quale oltre i sembianti 
Mira) cader le figlie, ahi di qoal morie} • 
Non Tedrdi sangue; e m n'arrar tal xlaolo, 
Qual se da te si schianti 
Il nodo, che natura feo sì forte. 
Ne di duol vinte, o di paura smorte 
Staranno a quel eh* è al mondo aspro martire. 
Con formo viso, e ioon. fronte serena 
Là dove aoMir le mena 
Andran, com'alma accesa al suo dèsire; ' 
Pur mostrando al sembiante^ alVatto, agli occhi , 
Che né del tao dolor pietà le Joccbi. 
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Amor con la Tirtà che d' alto prende. 
Già le belle ostie aocide, 
E d^ognl ben che non sia lai le spoglia: 
Già la yirik che Tuoi, qaeila che intende 
K gli afletti recide, 
E d' ogni desìr fral spegne ogni yoglia. 
Morto è lo spirto, e pur viva è la spoglia. 
Che le niiofe aogiolette anche riveste. 
Ahi aspro iogomìbro! ahi dura prigiòa grere 
A l'anima, che befe 
Tott'ahra vita, ornai fatta, celeatel 
Di qaesto d* ogni amor stato divi^ 
Miglior no, ben più lielo è *1 paradiso. 

Ma In^ Padre,. Tacetho atlo.mirandoy 
Che' divide per senipMi 
Del ino cor taota e cosi cara parie, 
Aspetta pur, che tristo Aii lagrimando 
Per la pietà ti stempr#| 
Contea cui sarà juran forza, ned arte^ 
Deh! se dal fianco mio, figlie, yi parte. 
Anzi ( dirai ) por da me staaso aanoroj^ 
Che tal dolcezza in Toi diatUla e mescei 
Perchè ^n me nasce e «reace . <• 
Di sì dolce cagioB ài rio dolore f 
De* miei lieti quest-è T ottimo die: 
Io non più. rostro, àhìmèi ¥oi non pm mie. 

Ma il rauco auon della funerea squilla, 
Di morte usato segno, 
Del mortéro ululando il Tarso imita* 
Qui H tuo cor gela, a di pianla noaatilla 
Agli occhi ond' è par pegiio«, 
Mon manda, anoiso di mortal> ferita. 
Intoroo k pia turba sbigottita 
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Delle Suore tieoMittli il soon ferale 

CóD ioft$lo jana aeeompijpDaiio, e col pianto. 

Sotto vel bruno iolMito 

StaM^ a cai solo ìM morir non cale, 

Le figlie $; e pur quealor «blor le puage, 

Ch*tl secondo morir forte è ancor lange. 

Torci, deh! torci dal pietoso e fiero 
Spettacolo lo agaardo: 
In tal proYB , crddol aaria TÌrtude. 
Pasci d'idea più lieta ornai 'J pensiero, , 
Fatto a sperar si tardo; 
E allarga il cor, cui tema e dolor chiude. 
Qoal, se da T ombre- il di nuovo lì schiude/' 
Balenando eaea, le goto* leermigìie 
Di rosato coUr iiatai. T aurora; ^ / 

Tal dì lor'note faora, 
RinBOfellate; al di^sni^'ofi le figlie; . 
Al d>^ che di parpelua e diva luco 
Nelle spose di Gristo, ardo e riluce. 

Al sacro onor^ cbe^lanlQ oltre il terreno 
Stata le innalaa, i puri. 
Spiriti, che a guardarle Iddio qui pose, 
Di riverenza in atto e. d'onor pieoO| . . 
Qual chi mal a' assicuri,. 
8' offron del suo Signor serri a le sfoée, 
Ciascun la man atendendo (e par jion òse), 
La rialia da lerra, e a lei si proAra: 
Mentre da V alta glorioaa aedo, 
(Pegno d'eterna fedo) . 
Gristo in atto sì dolce a lor ai mostra^ 
£ tal nell'almo piacer nuovo imprime^ 
Che in intelletto uman non cape o 'ii rimo. 
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S* oggi alla nedre md l'i ìMttri; onaau 
Capoo ài timor giusto aatat U soiiNr, 
Gancon: so mai t* aooliBa * « - 
Qael SigB0F,-cbe so*gittota » loi molosta, 
Digli: Di ciò contente sarai poscia,. . 
Che in eolpo antiredntò è mono angosciai 



TERZE RIME. 
III. 



Si 



come al balio d*orieiHe appsre, 
Nunzia del dì più Incido o sereno, 
L*Alba, che fismmeg«(ìanlé asce del mare: 

Un yenticel d'amore e d'odor pieno 
La via le 'ófiòra; e'*l «tei si fa ridente 
A* rai del^órìn, de* l»eglr oechi^ del seno; 

Cotal yid'io sovra nn Carro lucente 
Una Donsella^ in cui tntta parca : 
Quant'ha bellezaa il-ciely viva e presente; 

Di gigit in doppiò sèrio il crin cingec) : 
Di bianchissimo lio manto discsolto 
A lei da' vaghi membri al piò cadea. 

Io sì dotoe^alto onesto tenea *i volto, - 
. Ohe, per mirar qual s'è beltà maggiore. 
Non credo che da lei mi sarò' tolto. • 

Gli occhi suoi non vidMo, che un bóL pudore 
Le teoea chiusi (tal parve Maria, 
Quando anemia si feo del suo Signore): 

E ciò fu per mio ben^; che non sarìa 
Durata al troppo della luce viva. 
Scasa smarrirsi in lei, la vista mia. 
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L'Arabia e Aprii sarien Kralia a )a' dira 
Fragraosa^dodde a* aensi miei la pura 
• Aura di lei a^aTemenle oli?a. . 

lo stava qual ciit ?iiol, nò t'asiicara 
Di dir: poi ch'ella iiicurtà mi porse, 
locomiDciai: Qnal grasia, e qaal Toatiirà 

10 queslo oscuro^ fondo, o Dea, Ai scorse? 
Che già ta noD se' dokina, qaal ti mostri, 
Se do' tuo' atti l-ocohìó he» s' accorsoi 

Ed ella: Non desio de' beni vostri; 
Grasie ed Amor che di lassa si spira 
Mi mosse a voi da gli stellati chiostri. 

11 viver mio còl vostro oon ai gira: 
r SOD Yirgiottà: del foco' mio 
Vive quanto hun s'ama e dasira« 

Quando del Padre T eterno Desio 

( Come il sol di suo raggio a sé riluce ) 
D'eterna Mente generato uscio, 

Io, nacqui eterna nella diva luce: 

(Non cercale, o mortali, come '1 Ra^o 
Tutto ò nel Sol, se da Lui si deduce. ) 

Poi quando, a ristorar l'antico oltraggio. 
Scese lo. Verbo a patir caldo e gielo. 
Di che tanto salì vostro legnaggio; 

Amor con meco il benedetto velo 
. Formò- nel sen della Yergine umile, 
Onde usci 'I fior sensa ferir lo stelo. 

Da qoel di 'nnanzi, il modo almo e gentile 
Dell'Angelica vita a parer beilo 
Cominciò, che fu prima ignoto o vile. 

Fiori d'albr di vergine drappello 

Mia scola; e si fé' 'Imooao un paradiso, 
Surto a la gloria dell'onor noveUo. 
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Questi col «ert» «1 crMidt- fiardtKii»^ 
Son mìei e fedi k Ytorgiii folmnillai 
Che pregò di sua tìU il Al reeko* 

QaesU è Loctey.» quella h OQoiàilU, 
Aa«ta è raiU'$9:ckfr 1 Tiraano ofEese 
Di tal feflgogDaf-^.CaotUay a^PritciUa. 

Vedi colè la fanciallelta Agnese, 
Che 'cbL*npnie ai isasira, m ani faUiro 
L*arti a: la mkbia» ed il carpo a le aflEsse. 

E mie' tegoa^: di ^rmì^tfa giro 
Sul bianoo, ipe^ anlor-di oastiAade 
Verginità cdmUaÉremo a narlKe. 

In fin da quella al ctel dileUa «tada, 
Dimestica fu* io dellaja 'vostra. 
Di voi coflioDdo la osse più rade; 

Che quando rergivala in erma dbiostra 
A Dio sacra ano fiorai « «orto i* itegli*, 
E *1 reco in «iel« dov* e* a' ioferta e indolirà. 

Or per questa Angiolettsi il dake ragno 
Lasciai, dov^ora torna: «eoo euo. giglio; 
Ve*, se di tanto loco a* non e dagoo». 

Io pur teoeTa io lei rarecobie e *l cigliO| 
Beando il snoo deUe parole santa. 
Che suonau raro in questo bassa esigilo. 

Coin*ella tacque: Ah! movi, o Dea, le pianie 
Movi, dìssMo, da la nemica terra, 
Dov*hai cento odiator per uno amante, 

T* ha posta io orpce il moodo, e ti fa guerra 
Pur con gli scritti e eoo la bocca, lorda - 
Anche del far^o in che tutto a' atterra. 

E sebben Tallo oltraggio non ti morda, 
Ben dei sdegnar, <£e U superbo in oisrora 
Abbia pur contea '1 ciel tesa la corda. 
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Come k BeUentrloo vog^^ùmi Utora, 
Che per solB o- rap/ir (C«ngi« lu* tUo 
E ^n rossa fiaiMiia il tìd ti Uatcotora;- 

Così della dimi Danna io fUì a ìnn tratto 
Turbar lo viso; e U dolce, e q«Qto kime 
Quasi d* ira norenie ai (a fatto: 

E| se non che l'onesto atto e 'I coslume 
Pur nello sdegno ella tenea, caduto 
I' sare^ al folgorar del doppio lume. 

Qiiand^elia: O dotto secolo! o saputo! 
Ben conveniva a jura e ad aforismi 
Starti contento, e assai n* eri credulo. 

Troppo tende&ti Tarco a* sillogismi: 

In ver tu -vedi addentro, e al fondo vai, 
Ch'ogni orbo ti rimbecca i tuoi sofismi. 

Talpe, qual matto ardir? ne* vivi rai 

Ficcar tu *l viso? or y*hai gli occhi perduti) 
E yeder credi, e altrui guida ti fai. 

O cieci, non filosofi, ma bruti! 
Buona lacerna lussuria v'aocendef 
Gh*a spiar entro mie ragion v'ajoti. 

Ella roostrovyi, che ragione offèode 

Mia legge, e eh* a natura i' eoo matrigna, 
Che, da buotì FuKor mossa, al moglie ioleode. 

Ma la terra salvatica e maligna, 

Onde da pria si trapiantò '1 mal seme. 
Che io tante parti» e si forte ?* alliba; 

Se difina vendetta non si teme 

In van, di tanto morto avrà mercede, 
Né de' buon* sempre fallirà la speme. 
Nel ciel dato hai di eozao e oeUa fede: 
Ma verrà tal che li fiacchi le oorna, 
E tu saprai se la sua spada' Cede. 
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Che te diTin giudino doq si storni , 

Non paò fallir la desiata, pesa^ 

E cbi n Dio fgklìti il taiao, m lai ritoraa. 
Ma Te\ che '1 brando, sopra. lei ^là.mena 

Gioiliùa: ornai qual seminò, lai mieta; 

Me resti la rendelta infio sia piena. 
Disse; e ratio levossì a la sua meU, 



SONETTO LVllL 

i^oEL che di me li scalda almo splendere. 
Di che par li consumi ad ora ad ora, 
Desso è che quassù Tanime innamora, 
E fa contente del beato ardore. 

Che se, dònd^elle pace hai tu dolore, 
Ciò fa la carne che ti veste ancorai 
Che tutto a le noi lascia raggiar foora, 
E infiammando il desir, non sesia il core. 

Ms sciolta del suo fral Tanima, inlraftdo 
Nel pieno lume che Talsa e conforta, 
Troyeria la sna pace in la sua fiamma. 

Però, se sài, non dimandar, che dramma 
Allenti io dell' arder; ma rinfocando 
n yegna pià| fin che tu ne eie morl»^ 
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SONETTO LIX. 

INi li lagnar, se *l Iroppo yWo ardore 
Acceodeodo il desir^ Talma I* accora: 
Soffrì; ben sai, che dei eoo oido io fuora, 
Eseer amor non può eeoBa dolore. 

Ma gaarda ÌD me, guarda, che puoi: oiaggiore .. 
Virtole a ireder tanto or t*a? valore; 
E dirai: Benedetta oh! sìa goellora 
Che mi fece sentir che cosa ò amore. 

Slilla qiiest*ò d'immenso abiseo, e dramma 
Di qael piacer che lieta desiando 
In me P alla militi a tiene a«sorla« 

** Deh! come in tanta pace io venni? o qnaildu? 
'* Se qdeslo èM paradiso, e i' non eon morta, 
** O duri sempre, o maoja in questa fiamma. 

SONETTO LX. 

XJel vivo lume, onde più presso accende 
Il terso giro TAcidalia Stella, 
Scender veggo spiccala una fiammella, 
Che d'amor tutto il fuoco in sé comprende. 

D*un lampeggiar sereno il cielo eplende, 
E d' amori uno slool scende con ella; 
Mentre ridendo in ciel Venere bella ^ 
De Soavi suo' forti il fine attende. 

Fa luogo, o Yergin regia ^ a la divina 
Fiamma, et a Talta gloriosa speme 
Che 'o te locar per grasia a' Numi piacque.' 

Il ciel madre d'eroi già ti destina: 

Che questo, s'or non falla, è '1 divo seme, 
Ond'Bnea, loio. Augusto al mondo nacque» 

Cesari^ Rimp gran 8 
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TBGGo U («fiatletla al Tag^ albore 
Innamoraia iotoroo errar del lume: 
Vie», (oggo< o torna, e gira; e già le pione 
Arse ▼* ha dettiro, e al fio tiiita li muere. 

Ed ecoo le viriate alta d* amore, 

£ degli aonantt (io dice) i( bel cesliuae; 
Cercar del fiiocO| e 'efia che noi oonaunae. 
Non aver pace o refrigerio il core. 

Yoi le orbile » e voi le male accerle , 

DoQielle: a voi qfàsA prò, ae ti cor vi aleanpre 
Dolceisa tal o^ piar peoa v*apporleP 

Cotlw pur arde^ ma *»• &i onore teaipro 
La 8Ì geveraa amori che da la morto 
IneomiDoia beala a viier aempre* 

SONETTO LJÌL 

JL inGiuco ooalume, e i modi aaoli, 
In che ai moura T anima geoCile, 
Aaaai li fanno al dfvo Angiol simile, 
Che in le vive'oal nome e ne'aembiaoli. 

Sali or aecnramenle a Dio più araoli. 
Alma, qiianiò a lui cara a- le più vile: 
Graaia, che vJeo più larga in cor ornile, 
A lonor t'alaa tle*celeali amanti. 

Ifiy col suo dttsir fallo uno il core. 
Della cara doloeasa godrai *n parte> 
Che spira eterna in eie! d eterno amoro. 

Poscia dei ben goduto alcuna parte 

Mostrami ai, che M cor se ne 'nnamore^ 
Driaaaodo i desir vaghi a miglior parte. 
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SOiI Bit O LXIih 

AJa qutsU» parto^ o«dft pnir largo piota 
L'ardor che k baale tm\me a«oan4a. 
Oggi aà aava giofk al nio oar soBada^ 
Che di lor poaa ioià£a ini ma. ti aiavar. 

Ma *l mando, a cai aan lai dokeaaai owm^^ 
In giooao ì detli ad il piaeeo aaia f^'ead»; 
£ (ti paco il mioi stata a 't propria ^iateùdé) 
Ritenta in me ana dalci uaate pratrau 

Io già dal Cblk^ar aiia noa mi rida; 
Cha ad aatraoia miaaria. «rea piataM 
Convkati, a di'atro) lor pianganda giàia: ; 

Per me tì aUaaaa aaaar Palla. Baotaia: J! 

Dahl nfin ak^ è Umpn, di clamaasa al nido 



Da caia laogo taneggiar, toraata. 



J 



AOS ìtTTO LKin 

lo non sapea aka iLmar ai idulaaoMlaté : i' k 1. 
Legane i aar, nò diù cam retai; . - \ f^A 

Potaste- pitti ^iiania più: vivo a .aodaafa.... 
Or ei mfd' pn>fa iai maaao ìlconipcaMaiée, \ 

Che mai noa cbU ai aiondac^.ii hatov '' ! 

E lai a»Qla in amaa giojaa filiate^. 

Che anila akro dasir I aiiima. lenta. • 
£ se *l mio. dir non Irava. ai mondo Me; . ^ 

Gota per raglan dritta easer oapaiaoii 

( Ndla cottola d*aH»or io' V im^ai ^ 
Che Panima sfiata dialra a'aaoai, \ ^ 

Quel calette piacer non aantì mai/ 

11 qaalahi oyo protei taro non d'ade 



Digitizedby Google 



Il6 miMB GftiTIy rAftlB rilKA, 

SONETTO LXF. 

X IR quello olle del mondo elio ti perle 
Ooor, qnel gio}a or sai ricerchi il petto, 
Frate, io Wo eo; ma chiuso il dolce effello, 
Gol pieuto a pena sì dimosira in parte. 

Madre, che aeeoila io quelk tanta parto, 
Già del loo ben ti aeisi allo e perfetlo^, 
Sai tu del «aro figUo? e M mio diietto 
Aggiunge al tuo «gioir neetana parte? 

Ah! io Dio.lieD Tedi la sua eorte e mia; 
E più delee piaonr no prendi or, quanto 
A noi*p«9r amor duoto or. ee* più pia. 

Beo del dileMo a' nei ei: tcewa alquanto: 
^Che, 4o wa e presente, oh! qeanto avria ^ 
Cresciuta in ani la giojd il tuo bel pianto! 

^\o^ìi s TTO ixri. 

JN Off, però oho'taot*aMa ci diparte, 
La fona aUenta del matornei afGuto, 
Figli pur mioirDè HMO vivo è> 1 diletto 
Ch^i'^eeéto, • Ù cor. om cena « parie a pKte. 

Ma.tu« i%lio, mia doloe o miglior partf, 
(Perchè togliermi, o mertO| il oora «spello^) 
M* hai tu ancor madre? e sai ch*or pia por|et(e 
Per te mi ei^fa^M ben di questa parte? 

Ben ciò*maiica a fornir la gioja mia; 

E i' por>>raepetlo, e n ciò m*allogro alquanto*, 

• Gh*iu ti ji^iv^egga e abbracci, e più mio sia. 

Ma oel vedermi «ppiéo contenta, ah! quante, 

O figli, itnùo igioir dolce vi fia! 
• Se staio or vi*oaria si «caro il pianto. 
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PARTE SECONDA. 



TERZE HI MB. 
1. 

V^OAL per chiasa TÌrtu frullo malar»^ 
Colai per opra di grasia divina, 
Gh^ a la tua ferma trae noilra aaliira^ * 

A sua perfcaion ridea vicina 
E dì più lieto Blato desloaa, 
L*A Ima .tracemente pellepìoa. 

Parca, del vìver, nostro ditdegQoe»,« • ' ' 
Dir, Che si tarda? né già con Tflrliehe 
Si con venia fiorir vermiglia rosa. • 

1/antme belle di virtiite smiche, 

Che d'està vaUe tr^mnliirsi i^n cida, - 
Diceanle: Costaggià che l'affatidiè^ • 

In qnesto luo^si greve <é mohal velo * 
QttoLsperansa otphioer porti traUtCfe^ 
E parte Taccendasn .di miglior lalo. - 

Ms Tallo Amor, che dentro da le v^ai ' 
Crescendo le venia «la- bella 
Onde Uste kasà Famme fitney 
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Le accennò sorridendo. B' non fu drammi 
In lei, cbetaUa quanta non ardesse 
Deiramor, che *l fantin. volge alia roammaé 

L*alina uon so ben dir che si facesse; 
Ma ben del fral più ratta si fu sciolta, 
Che folger mai là Mbe sooscendesse. 

Qual s'aquila dal piede abbia discioUa 
La sua catena, die stretta la tenne, 
E molt^anni del dì la luce tolta; 

Per la gioja che subita le Tenue, 
Pria con Tati s^applaude, indi secnra 
Batte per Taere aperto al Sol le peone; 

Sciolta così della prigioae oscura 
Ella ridea: ben di dubbiar fea segno, 
Qual chi non crede a subita ventura. 

Poscia cupfedaaaaate al dolce repm 
Sé saettò, sì o»tàe 4*arao atrale^ 
Ansi •«. tratlajaì aeolia dai aegaay 

Giunta a tal punto idei oiele, eveiaie 
L'ultimo trar dalla "vieilata naalra, 
Per riguardar quaggiù rìp^^ ^'*^^* 

La nostra ajppiai, ève laato ai gìestvi 
Di ddaiH adii Aldi iparanaa ««ne, 
A lei facea^t puoto qypeiM moaire. 

Ella yedea tocc^» atra «a ioace; 
E seco,4i ide yiattda «w pa* aurriaè, 
Del bAMgliar dalla superbia «inaDa. 

E disse: Gnaaie a lui cke aai divìse, 
Git>|pria«he d*«afa e carne foaai mida, 
Da* scieecki; 4a4 ii ana f rÉna n'iaariae. 

La gloria, jier coi temo iti :at seda. 
Sempre loasaUbi eaaar ioone di venie, 
Che sGoppiaiida per aaUb ai diaclttuda» 
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Ne ora più^ uè prU inea TÌdi dimiiò 
( Sdiliea eoa vista <U pia corto lame ) 
AI fallace parer deU^argomenlo. 

Poi ritorcendo io su drisaò le pinne. 
Il ciel traralicaiido; e già aealia 
T)egli occhi a nano a aaan crescer raeame. 

Di sotto a sé tonar le nubi odia, 
Nò vedea M Umpo; m sotto le ptanAe 
Rotar yedea k slelte in ia stia TÌa. 

Tja nuova vista del del lucdcaDle, 
liWdine, e 'i passo de* chiari rolani 
Dt narariglia k mutò sembiante. 

O sapienia, che governi e aUumi, 

Disse, questa regioa con tà beU'arte, 
E di te fai suggello in questi lumi! 

Ben io da quetim bassa ukima parte 
Quassù spìnsi lo sguardo, e qnesU giri 
Osai descriver poetando in earte. 

O tentar vano de^mortar desiri! 

Quanto ogni nostro immaginar sovrania 
Questo fulgori se tu da presso il miri! 

Se l'armonie, se Tordioata dansa 
De* ciel ootaolo Tanima inaamora, 
Che fia io Beo perfetto in eoa aeodktaoaa! 

E eia montando d*uno in altro^ fuone 
Di tutti i cerchj, avea lecco il giardiM, 
Gk*a^ rai del sommo Sol ride e s'ìuiiera* 

Dolce color J'aaaurro oltramarioo 
Eguarlmeote tincea l'&ar che oliva 
Più che 'o Arabia il più v.ago aratlÌBO» 

Del puro Sol Taperta luce diva 

Vi raggia si, che vista noi comperta, 
Se graati a f eder lauto non TaTma. 
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Poscia che rtlma dentro da la porla/ 
Tratto ebbe di queiraora il primo spiro, 
Senti Tallo valor che la conforta: 

jSeotia qaelar ogni antico desii;o, 

Fatto già il saggio di qaeiralma pace, 
Ch*ella comprò eoo si lungo martire. 

Ed ecco, come piccioletta face 

Veggiam lalor di state io ciel sereno 
Fender la notte, strisciando fugace; 

Cosi con atto di Utiita pieno 

Trarsi Ter Ini bellissima Donzellai 
Raggiando gli occhi, le guance ed il seno. 

O dolce Padre! o aspettato! o della 
Mia prima Tita fida scorta e duce. 
Come tardo tornasti a la tua stella! 

L'antico amor che non scemò ^ m'adduce 

Ad iscootrarti: e se negli occhi pria 

^ Tu mei leggevi, aperto or ne tralucew 

L*atto, la voce e Taima leggiadria 
(Se infinita beltà cresciuta Tera) 
Conobbe; e, Tu ben se Amanite mia, 

Disse: di qui trovarti io beo cerio era; 
Ma la tardanza m' è stata infinita, 
Che amor cenl^anni fa da mane a aera. 

In quanto duol lue prima dipartita 
Mi aospingesse, ben credo. tu 'I sai: 
Da quel di 'n qua più grave ebbi la vita. 
Di caldo pianto il tuo cener bagnai, . 

Bagnai le carte; ne 'n pianto od inchiostro 
Un naillesmo del duoJ, credi. Versai. 
Forse vivrà del candido amor nòslro 
Ne* versi miei Icffigiala immago: : 
Biasmo, o mortali, d'esto seool voilro! 
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Ma io di qai yederti oh! quanto pago 
Io ton: e saper dei, se li ricorda , 
Come io ben Ati del tuo dettìo presago: 

Che, le reggendo abbassi desir sorda, 
T* insegnala levar io tuo desio, 
Tendendo alParco del voler la corda. 

A miglior ben creata, dlcev^o, 

Tu fosti, o figlia; e questo onde se* vaga, 
Se sai, ti scorge saettando in Dio. 

Beata te! ch'or d'ogni desir paga, 
In lai ti stai si dofcemente fisa, 
Ch* iodi pena o piacer non ti dismaga. 

Ma a qnel Ben. ohe '1 cielo imparadisa, 
Che non vo anco? sì tu l'hai negli occhia 
Per esser meoo non da lai divisa. 

Come colombe, se desio le tocchi 
De* ^ii , a un tratto lascian la pastora, 
K par che lùi arco a' lor nidi le scocchi; 

Così traile ambedue da miglior cura. 
Di là te benedette alme levarse, 
Montando nella luce ov' è più pura. 

Sabitamenle a Ini schierala apparse 
La mìliaia celeste^ la qoal suole 
Nel divin lume, eonae a speoobiO| omarse« 

Fulgurava da Tallo il sommo Soie, 
Che vario da ciascun sì riflettea, 
Come fa il nostro nelle piate afoole. 

Mentre l'alto diletto ebbro beea, 
Lustro maggior lì balenò repente. 
Ch'ogni altro lume di belili vinosa. 

l'^on era a quello scontro occhio possen|e; 
Se non che lauto in sé di sèraiDoolse, 
Che temperale il sosienea presente. • • 
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Con fermo Tito éìlot Vknìmn «eeoiie 
Di Cristo il {glorioso drno semlNaote, 
Che gli occhi ia puMto di pietà k «ebbe. 

Di benigna pietade io alto amatile 

Rideaoo gli oodu, e cerne ciiiqae ilelle 
Rosseggiaiftdo aplendeaB ie piaghe lente. 

Le mani porse, ed il petto eoa elle, 
E d'abbraceiar e di baciar fea segno 
Lei, che Io aguardo neo morea da cpieUe« 

O man, di carità fidato pegno! 
O caritade, che per farmi eletto 
A questa pace, k cbiaTaati ai legno! 

Dopo quanti sosptr, quanto aospetlo, 

Vegg' io le marche onde graeia mi Tteoe, 
Le quai aempne portai Ttie nel petto! 

Già M fiero straaia e le drrerse pene 
Che amor ti diede, e la mia trista tìU| 
Con rarte onde sonò Boma ed Atene 

Osai ritrar, na Talraa sbigottita 

Mancò nei rimembrar Talto cordoglio, 
O a meaaa ?ia s'abbandonò amarrila. 

Prendo la penna, lasso! « menlre Toglio 

Sfogar in carie il dpol »cbe *l eor mi premei 
L^a Bian Iretmai^e mi cadde ani fo|^io. 

Usai la voce, t|oa;l «in spera « teme; 
Ma tra* sioghioaii pnr perdei la prora, 
E piangere « parlar fai TÌfto iasieme» 

Or qual dolcezza imisìtala e nova 
Nella pria dolorosa, or lieta TÌsta 
Farmi che lanebrianda ai oor mi psora! 

O cara pace, non di timor misla! 
O vive fonti delia mia ailote, 
Onde tal. fissla ai dona a a accpiilat 
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A questo amor ed a qaesle ferule 
Yinta mi rendo, e da lor rìconoico 
Dei salir qua la grazia e la tirlule. 

Se fuor del secol teDebroso e fosco 
Fui traila, do?e vaneggiar 8*insegna, 
E fuggi* pria ch'i* ne sentissi il tosco; 

Se sotto i*alta {>loriosa iiwegna 

Portai, del dì da Tnva a J*altra tom^ 
Già lo t«o nome, e Cu m^bai &lko dagea; 

Tu di Tirtìi m'arjnasti sì la vooe, 
Ch* io ludi mpaliidir, di ^ò temendo» 
I Re «al trono, ed albbracciar la oroee. 

Ecco a te ì morto, e lutta gloria rendo 
Di tua conqaiaia; e da graaìia nofella 
D'antiche graaie la corona allindo. 

Qui la divina Immagise pi« beUa 
Si fé* di tanta luce aopraggiunla, 
Che dieci «oli a lei aarèo faoeUa. 

La divina avslaDtia quasi «nuinta, 
Parea dw per la oanue lr<aapariaae, 
A cui .per nsro imiesto era cosgiuatiL 

Quale in qoeM'^tlo Talma diteniasu 
Non è a dir; «na col |g«ardo eecuno 
Immobilmente io lei tulla a*al6iaa. 

Tra Dio e lei levalo era ogni onoro; 
Nò veder meglio, o più voler capea 
In mente ed in voler fatto «ì pnro. 

Da indi in qua non più, come aotea. 
Torcer pMò gì* inMinorati aai 
Amaritle a mirar; cb*ei la iwdea 

Nella vista -di Dìo più bella assai. 
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Jlìoiifbhdo appena in oriente, il primo 
Dabbio chiaror la nuota allm spargea, 
E presto al nero che m^brira, no branco 
Pingea del basso ciel T estremo lembo. 
Già bisbigliando in soli* nscir del nido, 
Stormian gli augelli fra le fronde; inlorao 
Da le Tilie s^odian de* gravi aratri 
Cigolando le mote, e M vigii gallo 
Salutava col canto il di novello. 
La nuova Sposa, che stancata invano 
Le piume avea, nò però ckiuso mai 
Palpebra al s^no^ cnpida cercando 
Iva con gli occbi, se spiraglio o rima 
Del nuovo giorno le mandasse un raggio. 
Quanto fu lunga quella notte! Or mentre 
Ella pur guata; ed ecco un Giovinetto 
Del suo letto a la sponda: il 'viso avea 
Rilucente cosi, che pieno giorno 
Le portò nella slanxa. Ella tremando 
Si turò U viso, e di timor le corse. 
Come a vergine suol, nelfossa un gielo. 
Ma egli a lei: Non paventar; un Nume 
Tu vedi: Amor son io; non quéll insano, 
Ch* udisti rammentar forse a* poeti, 
Cieco fanciullo, lo delP eterno Amore 
Fui nel ciel generato; e, nelle belle 
Alme scolendo la divina face, 
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Gaati affetti ¥*aceeodo e nobii' fiamma: 
E questa, onde felice esser t'aspetti, , 
Sappi, io roedesmo t'avventai nel eore» 
Ma tu qui dormigliosa? e noa previeDi 
Il più bel di che mai portasse il sole? 
Né anche, sai di qqal nuovo diletto 
Io m* apparecchi a tooondarti il seno ? . 
Oh! se sapessi oemey disioso 
Pur di te p^irjdi te, conta i momenti 
Or lo tua.SpflSo« e gli si fa mil l'anni 
Ch* ei ti rÌYeggl^ e la sua man li porga! 
Ella tutta io sé chiusa, e col bel viso 
Gittate io aeo« stava ascoltando, e i lumi 
Non s'ardiva a levar: ma come udito 
Ebbe lo Sposo ricordarle, tutta 
Si fé' in volto di fiamma, qual se in bianca 
Neve non tocca ancor di legger'orma, 
Si stemprasse liquor d'ostro sanguigno; 
E giù correndo da' begli occhi il pianto, 
Le rosee gote- le bagnava e '1 seno. 
Allora il Nume: Obi come bel ai mostra 
Io fanciuUetta il verginal rossore! 
Ecco ik color, del Javirtttde, e il frutto 
De' materni consigli ; ecco la forma 
Del domestico esempio. O secol tristo, 
Quante ci lasci ancor d'este fanciulle? 
Ma tu non- vergognar, che- non hai donde, 
O Yerginetta; io sopea ben che 'I nuovo 
Ardor, che diansi al rìgidetto core 
E di sé paventoso io stesso accesi* 
T'avria fatto arrossir pur di te stessa. 
Bella ignoraosa! ma non sai che questo 
È '1 santo ^ik dlie nel primo Padre . . 
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PoM il aomnio Fattor per la aaa Donna ? 

Emo è Taura divisai al cai «alare 

Désto il teoie- mertaléi al dlv<> cero 

Saata pro^màm-m ogni età ritargt. 

Fede, Onestà, Religloae i patti 

Suggella e gnarda: ella> Vacooppia, e fpm 

L' iotemeralo onor dei oasi»; letto,' 

Dal di ch'ai mortai ttodo^, e- al maiale 

Amor die sacra forma, e sar^re* il rit« 

Me fece il diria Figlio, allor che affissa 

Al duro legno, dalt'aperK» fianeo 

Ei si produsse* immacolata e santa 

t)' acqua e di sangue^ la ava naofs Sposa» 

Apri, Fanciulla, a la beala fiamuM 

Il cor securamente, e la di-vifia 

Forxa < se beo la tiM. yeMora ioleod* ) 

Ringraziando oaiai facil seconda. 

Ma tu pur piangi ? o* forso il deke alGitto 

De' genltor, de' bnon fratelli, dune» 

Amor di poco t' allootaita, in parte 

Amareggia il piacer della tua sorte ^ 

Fa cor; fie corto il duolo, e ^n sol ooofiae 

Del pianto assisa Iroverai la gioja. 

Mira Sposo gentile! oh qualsoafo 

Aria! che volger d orchi! aureo cosl«aie, 

Nobil cor, chiari sUidj, amma bella! 

Ecco il 8ot»tegoo di tua vita, e *1 dolce 

Conforto eh' al tuo duol destina Aaiorr. 

Ma 'l cor come mostrarti ^ Egli io te sola 

Si strugge et arde; e sol qaanto ti mira, 

E n'ha da le qualche amoroeo sguardo, 

Tanto egli ha beo; né pia s'aspetta « brama, 

Che seco averti in nodo .eterno waiiév 
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E mille volte il dì lode e rtngrasis 

La Madre che gli fé* si belle Sposi. 

Oh qua* giorni feUet! ok beila peceC 

Oh cara coppia! me pi« dolci e cere 

E non provale mai delteie aspetta. 

Non avrà M Sol compilo anche saa giro 

Per tutti t segni (io le '1 pretnetlo), e 'n gwmbo 

Trastullar li vedrai pargoleggiando 

Un bambolin, eh' agli atti, agli occhi , af ?oho 

Tutto il Padre somigli; e come tocco 

Abbia '1 settimo mese, il tao bei nonse 

Egli avrà appreso a balbettar, che dolce 

Sorridergli, tcberaar teoo, invitarlo! 

E la slesse ( com' io fia die t' msegni ) 

Suo linguaggio imitando, in tronche ?oct 

Cinguettar secol Or co* più dolci nomi 

Lusingandolo il chteroi, e a lai mostrando 

Offri la poppa: ei geiaxa, e dentro i panni 

Non cape; a le ù slancia, e avidamente 

L* abbocca, e succia del tuo sangue il puro 

Sacro alimento; e mentre il serri al petto 

E gli dai mille bici, egli ti getta 

Furtivamente, a te ridendo, un guardo. 

Innocenti deiisie' almi diletti! 

iiui ( della nostra età colpa e vergogna ! ) 

Sdegnan le dotte dilicate spose. 

Ma talor carca deiramato peso, 

Tu stessa il figliuolin tuo porterai 

A casa i Genitor, che lagrimando 

Di materna pietà, raccoglieranno; 

E recandolsi in collo, e 'ndovinamlo 

Dagli sguardi, dal yìso, e da' sembianti 

£ a altre prove fanauUeeche il core. 
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Di lai ti predirao nM\e ingegno, 
FroYvidensa, Tirtù, senno, consiglio. ' 
Egli ritroso in sulle prime, poscia 
JL poco a poco le materne braccia 
Yoleotier cangerà con qae* del Babbof 
Gli farà veasi, accoglierà suo* baci, 
ìi con le mani picciolette il .collo 
Atvioghiaodogliy forse nn qualche sonno 
Yi prenderà. Ma tu sottrarti intanto, 
Per aver del sa* amor più cara prora, 
Quand* e* si svegli, ecco sbadiglia, e 'ntorno 
Gira lo sguardo te cercando; e poi 
Che *nvan ti cerca, lagrimando chiama 
La mamma sua, la mamma sua per nome. 
Quanta doleeasa allor fie che ti tocchi 
iV amorosa pietà! tu accorri, e mentre 
Egli a te protendendo ambe le braccia, 
Ver te ai gitla desioso, il prendi, 
Te *1 rechi al seno: ili s* addorme e tace* 
Ma che pur dir? che più a* indugia? il sole 
Già tocco ha Vorizzonte: esci, t* affretta, ! 

Né porre indugio a la tua sorte: al tempio 
Mi rivedrai: di là fedele amico 
M'avrai dovechò sia, vada, o ritornì. 
Meco sarà la candida sorella, 
La Pace, la Concordia, e la ridente ; 

Fecondità che* tuoi desiri adempia. I 

Rassicurata a lai parole, sorse ' 

La Sposa, e per le preparale nozze 
Tutta sì diede ad abbellirsi. 11 corpo 
Di bianchissimo lin tutto coperse, 
E di purpurea fascia il cinse al petto, 
Ccui borchia di forbito oro da?anti 
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Effigiala io 'astarrrffo ftoélto, . • .- < 

Cui si cfaiadaèB diamvdtt tb «lòppti» gtr#^ ''>■'' 
Del caro Spoao la talcosa immagó*, 
Cai, deir amor «no Vpegno^ «gli ti|.a?ea 
Testé mandata' i» dòiii Di-éonit veb '<' - ^' 
Il sen ravTolse onestanenle: al oollo '' 

Cinse di bianche perle ampio monile, 
Che le pendea raccolto ioDansi al petto 
Da variopioto giraiol fogliato 
Di topas] e giaernti, e a ciascnn passo 
Piegheyol tremolando, il laccicante 
Capo su, giù, di qua, di là Tolg^ 
Togliendo gli occhi, pellegrin tesoro 
Le cadea da Torecchie, in cui ferendo 
Si riflettea da miile«facce il giorno; 
Qnai nelle opposte rugiadose stille 
Iride in arco pennelleggia il sole. 
Il biondo crin leggiadramente iù ?ago 
Ordin distinse; e dove io molli anelU 
Pendea cascando, ove increspato, ed eye 
Negletto ad arte le cadea sol bianco 
Omero, che ondeggiando all' aura molle, 
Ad ogni muover d* anche le venia 
Vessosamente flagellando: cento 
' Fermagli e anella , in cui ridea raccolta 
In care pietre e si spargea la luce 
Di color mille variata, in testa 
I«e fermavan la benda, che tornava 
Dopo alcun giro in sé medesma, come 
Suol soir Eufrate barbara Reina. 
Bel calsaretto di sotlil trapunto 
Cbiudeale il picciol piede^ ma pcr<lea 
Cesari^ Mime gravi. 9 



DigitizedbyCjOOQlC 



]3^ ■«M'ifVàttir 

Oga' arte e leggii^rim «^i90 \VM Jfiiv% 
Degli occhi aciarri,,dl« Aj^lon^Mia «09lii . 
Sotto le Mf» «i^;; Qn<lA.idli>.8{>««i^ . 

^i 8C0CCÒ già Ift ptòi dolfiK^.Mtllli 

Io qoe8l«rJtgg0 ^lerariweirter.ùmle 
MoToya al Xemfioi e. fti.«}aQilè k pMift 
Volta che ei UMiòì.di ^Mff bdUa^ 
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EHTRE a J7«ir^« 4Ma,WIIi ìmm^g^al i« CMléf^:) 
Nelfopre tue dì che^ utgrMo •VM«, «. H^ 
Olì occhi, o Signflpy CMlpyl^ ffit g U' «ffls^; . :.« 
Da quel «ber#Aeli#^clf|,4ii4^. gi pMlè , A.rvC 
SopereiiM» Jmse^^^Ai^Vijko MiiiicoiK y ii —i rion >< 
]( mio va*oF. A aw#l|c» «t,m.*ai^baiMdtMMV .;;; \ 

Che pyufi ptrà^nMra il £)fd. 4[^lfiii^^^Mer < 
Di sgivariU ifèfmtno # ir9^%if, t,. ' i ■ " 
Se non g(«» io li|M<»< €^^« t - l ' 

Ma pur l€3kipraia ùÀ ù ioXc^ Wfm > i ;i 
Tua ma fornì* im altre apei^i^ i* jv#g|>^; 
Cbe per l»^ v^g^g^Hirti a^nP ,0nOi.cbt^itti 
Dico il Figlila' g^ifVih^ fi'uHf». nat^U<^ • ><^f 

D'alto e nobile amor^-^eli quaale^ AflptrttKl 
In lui fin d*or àeW^t^BX^ |H«n|»^i < -. ^f 
Non pur dalle fatkMei wa^ •«.iHilil^.r f.. ^. 
Spirto possono i Vati, dalla aat&a . «. .<^i 
Alma atleg|iaf«^ à GooilAf Ua«|Mirt^ 
Abiti eletti di'?ii:tù j^lìi rar#^ . .r 

Onde la cara k'Uc uà di* «ttSofey r.; 

Slioceian dal aasti^ a«iile; j . . .{ ^ 

Tui roperoaarS^eoMi :*:» 

Nutrie^, e Fic^à |^afda^.e «c«asft AiMft«.i 
E 'a Uù pariialeggMHMta (te dir Um) ^ 
Par la ioaf«|iia fiafa. doll^ rudiMt .* , . 



Digitizedby Google 



i39 bMi GBlfti 

Quaod« questo Fanoiul nacque^ le stelle 
Fur volte a lui con ai benigno aspetto, 
Che con pia lieto il ciel mai «on si volse. 
Le Virtù, già dòofeslkslìe e sorelle 
Del Padre, eraogli intorno; e chi *l ricolse, 
Chi *1 baciò *n riso, e chi sei chiuse al petto; 
Chi movendo la culla, al Ciociulletto 
CHtflnsavtf i^ aooiiOi è* lugrimosi rei 
Chi gli terjgea tkA ftianto; ' • ' ^^ 

etti *( traBtiil4sPT«i^^e irntanlo^ 
Dicean, Setìfel sé «oli «he non sai 
Anche, q«NHi^^dèl<«M ^«lis^ sfa tece: ' 
E guatMidbafv j^riaorridéMl secé. ' 

MeBtr*egli tf iMf»f^^^'éf qifestirf or qnèilla 
Gon-la voce dt;abnbk^sia,< ili 'd<»l«i daftMt 
Di belle storie ivftti olamaiMle ìéi gìt€f\ 
Dico di lor, per«eiii'fainOèa b1»elk 
È la mia ptttria; é a* taigtier db ioriro 
Di valor, di ootoBigllo^ in iege« e in armi; 
Io\<^l beati, «e qua >iv1 né' marmi. 
Perchè le MnlsoMnar, Palla^ e Sofia. 
Enlrafiirtifo tt^ dolce 
Sonno, ché^ i seiisi molee 
A la 8otVe<aoge|ioa armonia^ 
E seco amor che a almil ^Kleria il tira. 
Nel molle ci^r ciascnna ìofeiidé e spira» 

Ma, perchè di virtù meglio inoamort. 
La domestica 4storift ^ T alle imprese 
A lui caotan del Rafdre ad «na ad un^: 
Come sola virtù del \vAg» foori ' ''~'- 

Levaisdo il trasse; e rion <9ieea fértuon, < 
Che sovente a^ meil degni 6 più eortese; 
l«e lunghe netti vigillind» epese 



Digitizedby Google 



I 



FAMI MCIMIlli, |33 

Stt dotte carit, e '1 raeoolto ttaoro 
Desila e Dobtl doUfiiM^ . i. 

lih acìeiiM dÌTÌot, 

. Ver eoi lo 8«T«r aettro h «dbbia ^all'iNrè; 
La ^ual yeraandoi poi €lat:ae»pr4»ftiiido, 
Sparae tal seme 4ì mtute ai noddo. 
Quindi la toga, le bilaoea, ìt Wanda, ^ 
E ddirorretol grado ogfi*«hra 'inségna 
MoBlraogli, al cor mofettdoiun;lial.deaiav 
E» del vero iti chtnéo il Yei lerando,. . 
Gli spiegani, €»iimi a t«l gloria. aali« 
Quella w maggior loco Anima degna: 
Come deirdr la aèsaa.Toglk.indf^giui 
Non piegò pur auo grande animo ahero: 
Quanto ai nuou fu pietoso^ 
Ht al viaio adegooso, 
E dolce qual di padre usò P impero; 
Che a gran perigli oppose alla Tiriate^ 
E fe^ sua eloria pur T altrui salate. 
Immoto ascolta il fanciulletto, • sembra 
Al lieto labbro, al TÌTÌd*occhio ardente, 
Che seco di su* onor dolce sorrida; 
£ parte, fuor le pargolette membra 
Gittando, desioso or piagne, or grida, 
Qual ae dal corpo 1* anim;i s*aT?ente. 
E, come udendo il nominar frequente 
De' paterni trofei, piangea di sdegno 
11 Macedone acceso, 
Temendo non contesq 
Gli fusse il passo a più onorato segno^ 
Così per nobil brama, a tanla lode 
la sembiante il Fanciul si sdegna e gode. 
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Cresci ( frallBBlDi), .0. '1 Imo J«i»lit«><4rf'freilta ; 
Cresci a fonor del $Muló Aè 4ìene*, ' 
Seguon caDlaùdo por le sante Dive. 
Per 4»iUim«r:ik^étni.'«Khe s'atpetta 
Al p«iuio)«iipe^^fai» iiont>iBÒri)iiè vìve; 
Si basaj»*ili<Mneo «^ilieaìayaiMiRè! U tìe»e. 
T u r Ì3lov»f ) i ad Be .ym» ' U »(>eBe ) ^ 
Le p«or UiMAfikf ,«if 'I.FmjiAevotto, e*l grande 
SpcMr'réiikf'ta le ^cMte' * 
G rand) elitiaeL' pévfielte. 
Per cui eì ehiaro il eaa^ non» si spande. 
Felice :aigiaii se. a éaata ied< a tal Afadre 
In le asNiMrvì^ a lUmaveUì il Padre. 
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♦. •. .« 
AHOii,'i^f»aoa arttfick 
• Di tartetie iiai«ilB>, • 
Gh'adMìAì ■« Blti >sfìril» 
Le lìiMaB DommUùi . 
Adibì colforafiilafcib 

Faociul tmtìwnJ» a Tenere, 
E dom^icr "di <»ìotc^. •: 

Se mai fer^bi aiia «eteM: ^ 
Attuali Moava, e bbìm » 
(E ceai Marie^ e BaUaéa- 
Di tal feròam «i pa«o.>; « 

Della pia aalik tempew» «A 
Sot^ dorato iBUraleV e ^' 
Ch'avvcnUrt^dél MiruàBa 
Di MU Deo nMdahé 

Ben ^mp^^nMm flalKafem • 
Del Ivo «aeairo>ga|oa»' • 
Troppo a Arii^dtiScUi < 
È 'I apparto aegso.^ < 

Di »degn9aa*lo T^rjìoo» • . "- 
AiÌBwdier>«iolai«l«aafo, ' 
Il cor fitfioaa ••^niori*^ ' " 
AtflApt^ là' aiAAra. .» ' . 
Aheragmlé libare, u^ 
ad«^ «lo >tii^ «taiia^U a 
Anai adiiMÌBéa^ • aibila 
La fiaccola d' Imene. 



1^ 



Digitizedby Google 



t36 un MAvif 

A tè medetoui inougoiU, . 
Odia i soipir d'amanle, 
E doge il petto ioospito 
Di gelido diamante. 

Or di domar queiranima 
Teota la fia ptùnoUe: 
Se col piaèer di fioeerla 
8pefi| i impresa è folk. 

D'onor p^naiart altitaMii 
Le detterai ^rakna: 
QneHo del eor ;fie di* a§ki 
L* inghiBioia ealma. 

I taoi trobi raeoootal^ • 
Le meflÉeraoda impr^^ • 
E^d'opemeUaBimA 
Sattù taé dardo aecéae. 

Vinti 4i tao iiogo moi|rak 
Ad uno ad nti gli Qei: 
Dille, die a tutti mdoaiita 
Ziinfiltoc tu aeL 

Di\ coma E«nipa^ e Danae 
FcNTi per obiaro datltao, 
Damiate ali* aka .|^ria^ : 
Del lélaikio divinoi. 

Lo Scotitor del fidiaiiie.. 
Sotto mentite' faraM^ •. ' . 
Per aaior piovie òr iMido; 
Stampò febifid'onne.v^ u 

Dille, che '1 Mastro ApoUìa» 
Del santo ^tmio Oen>v ' 
Di Dafne ardeade;, sMibiio^ 
{:o"l trìeofala aUnhk / .\ 
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Sepolto fòra io tenebre 
beaste faiiciullè ìt oòne^ 
Siringa, caiiRa ienobìle 
Dispiegheria le diiome, 

Sé punte non Tayessero 
I tuoi famosi strali: 
Or sulle anliclie celere 
Sen* yiTono immortali. 

Sorgi, Faociut terrìbile. 
Accampa ogni tua possa: 
Senta pur guasta Tergine 
Tuo sacro ardor neirossa. 

Ma tu ridi, mostrandomi 
LUrco aHentato, e yòto? 
Che sì f che *1 formidabile 
Strai nou scoccasti a ydto. 

£ccò *I Gernian tuo tenero 
Imen , fV aurea , catena 
La già pròterya, ór umile 
Mkifè klplft ei ooleiia. 



l;i li':- . 
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;*^OiiF«'r T'Oli.'"? 

1 BACCi&KDO pur eli Ititi^ grasle a[ f^^f 
Là (love TArno irriga jl Lei Giardini 
Movesti, che per, chiaro allo Je8(ÌK|0 
Sarge iovidia d'Italia ^ primo ocv^re. 

Or che cercar par così lungo errore ^ 
Quel beo ch^a va pas^ possedei vicino? 
O Qon chiaro spleodea quel pèIle|riQO 
Lume di cortesi^, ^nno e valore f^ 

Ogoi miglior tesoro in que' due irai ' 
Oggi t' offerse^ é con si poca vìa 
Amor, eh' ^Itcuì più largo non tu jnat. 

E ben puoi dii-.% Óinai lai donna è.«(iia. 
Cui per aver^ più d^ un contento «asaì 
Lasciato non cne TArno. il Tebro avria. 

S NETT 0/ÌÌ/^ 

Mot ehe, disciolto dU "rin^inao l#alè| 
L'anima bella inverso il ciel salio, 
E già cupidamente al ano Desio 
Si dirizsava come d* arco strale; 

Ti volgi, Egli le disse; e ve* di quale . 
Loco tu vieni, a di quant*a»pro e rio: 
Misura or dal tuo rischio Tamor mio, 
Che sì preste a lo scampo ti die l' aie» 

Essa guardò quaggìuso; e, come suole 

Chi giunto in salvo, pensa il suo periglio, 
Di tema e maraviglia oangiò '1 viso: 

Poi tutta, ringraziando, al divin Sole 
Si volse io SI dolce atto e ardente ciglio. 
Che parea in lei doppiato il paradiso. 
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P4ME ifcMniA: 139 

JVIbiiia»^ oubleggiiMido Id iiMP^éMa «Mré . i ^ 
Tra Behbi» (Mwii«a<ick0 lU oÌDg«fi!.|^ene^ . 
,Treliifl l6i«pift« oombblluki e.^ieHMif • . • i 
EHi '$à 8f#lQiidé 4iw«ii le ^ow» «oiìMrfL;: \ 

TaIqr^Mi«fQBdoil &to'bMJiff',<ap|p«re .. • 
Kepeisie>«li'r«ggìa« « pMt il veak> tmieMìe. 
Ma r«k»«^ oihi iuggila è 9Ìà<là.apflBiev 
Dice: NoD è qu^l bèn'cke lOMiljal, ^'<fcr«. 

Ma poi rjpan&MTteia a .pfetft ^ifow^ 
Pjn«M>4fM«pgo «flSiaiK» akliMMi l^iH^ 
Apre< IK I* apeflie a<Mrridaiid6.àliil«fl«u 

Ma ia qutl «ke atptila ohe 1 bel/la«kpa Hfpm 
( Coai liciel W «ito «imt ti.voig» in 9<4n»)» 
Rtofor«a.il t^utd^.e. '1 raggio èl dilagali* . 

SiO BfeTTQ tr. '- 

iVlLcKTaE ili» a calma' allriii Jargo .ooocadia. ji a 

Lo 4o|ee lompci, ed ili{K)ariUer>am» ^ 

Io r alma A aoapiripaaoo, i» 4ì*ntbm$o^ ' . 

L«MO| «t «l Qìek MI vao.'dbiMgNa^iiitriadi^, 
Angosciosa d«gl««4li€or mi -fioibi^' •*. / ; 

Oad» lièn Mtile fante al taor j»i iCJiMt; '> 

E ben gli a4ti cUe l'ialMaa .afftwf ftMnoi .. 

Alia fABoaa fila adfnistMi fede. ^ i- *»! 
Regna ovueM^we piacet » deltsiai : «Éaenet - 1 

Ride il eiel^ rìda» il pr^^^ùt/mfìnttht ! 

Al eeotàr degli, eaigei per chaiflifpeode^^ > 
Sai IP Tire di pmiiUi e di dolóre*» :.. :<...> 

E (toféi eAl41e« aiitii«no^ » prìmafera ) , . 

Me ccuderemo legfier prene.e eir^éode^ 
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SONETTO r. 

Ou' pIcAO bai 'I trìito 'mcoo, e già trabocca. 
Spasa Biibeic, a por uba cangi H vesto, 
Polla aboóaUj è a Dio pivr tntfadt il leaao 
Della «ta peale^ ood entro e fuor so* locoa/ 

^^W^ *l^i- ^^fSP ^ *'"*' già' potlo in cocca, 
Di eorli colpi a ferir aeiiipra affosio: 
A martoriai oon de'faflir suo proaco; 
Praaa è la «ira, a <lì laséà li tcoccà. 

Né già '1 peccar ano acofsa la laperba. 

Non che ai penta; e conlra -1 cìei aaìnncoia, 
E la mano intoltàodoy il colpo aspella. 

Or toi Signor, non fniminiri^: giaccia 
Ne( ano letanM, ed a aeheroir la serba: 
Troppo lo ftra onor la Ina Tendelta. 

SONETTO VL 

isolato poco d'aaior. la forca intende 
Chi peccar credo sol per gir oo^i al coro 
Saettalo 4' né tolto il dolce ardore. 
Come' a «enlìr la fiamma caca a^aooenda ! 

Pia largamente Otta r^oo ai atendo; 

£i ano la terra al ciel cdi^iiinge. Amore, 
Gii apM^ oocorcia, e '1 vol-ttrfOge'deHVe, 
E le dtagiunté a «nnc^o attimo prende. 

Tiriu d*alma MIotaa, aureo* òeainvio ' 
D'Adige* aggva.ose or }*o&o;o Taltro Udo, • 
Quinci quindi accf od^ndo nn bel deaio^ 

E qaal danno, od- indotto Amor, da «o "finme 
Ttmer polca P se al Kolalor d'Abido 
Mcin fti ttttlo £Uo^onto altra die no rio. 
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CANZONE ni. 



v^oR lieto angario cmni 

Sciogli; cbe aspetti? e<I aneo 

TMndagi, o nave, e par ohe non battenti? * 

Da*niiOTÌ aqoarcr aa^aì 

Ben risaldato hai '1 fianco, ' 

Rimesfii arbori e irele: or cke parenti? 

Mon più scortano i venti, 

E posto il croccio, il mar giace aeaaWda: 

La poppa an tempo ardita, 

A rivoltar t* invita . ' 

11 cielo, il mar, fortuna a te seconda. 

A QUELLO, ond' hai tal sicortade, rendi 

Prima tuoi voti, e lieta il vento prendi. 
Dico a la fida siEirA, 

A cui come rivolta 

Ti se\ campasti da si rea fortuna. 

Come, s*alta procella 

Abbia rotta e sconvolta 

Del mar la furibonda ampia lacuna, 

Nò raggio appar di luna; 

Se *n fra le nubi la benigna luco 

De- due Gemelli appare. 

Fuggono ì nembi, il mare 

S 'acqueta y e 'n bei sereno il ciel riluce; 

Cosi quell ASTIO saettando intorno^ 

Fugò le nubi e ti condoiae il giorno. 
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Ben, se tu eri accorta. 

Potei nel dlyo baggio 

Legger a tempo ancor la tua yenlara: 

Egii ti ti fcftìKditav ' ' 

E neir incerto TtaggiOf 

Credendo a Lui, ti conducea sicura. 

Non dal desir misura 

Te slessa, Ei li dicea, ^wam dai comigUo: 

Non dar tropporvle véla 

A iwtft: eli- è infiMlaie; 

E or questo li mostrami ^<* <|*wi pcrigliiM . 

Qua Tonda un banaot, e ila. oapriBB oaai scogKo, 

U' pi& Amfegib già fiaacè i'ocgagio. 
Ma tu d'alti pensieri . « : 

Ooofia,' a d'iiedir,. sdegnani^fiy 

Oli occhi torcesti dal fr^fiù» uaiWf 

E ne* tuoi timonieri, 

E *n iei^wc oaR&dand^i . 

T'osaslt.'a. dìAdar J^Aldriadier spinaa. 

Ma sLcom^è M aottui*e 

Di chi non va di sua sorlei comeai^a, 

Rompesti; e pel mar sparta» 

Antenne, remi e savie, 

N'andavan giuoco delTenide a dei Tanto: 

E forse allor, tra peoitenat e sch^giro, 

Vortasli inrìdiia a qualche iguobil legno.* 
Or l>eu veder puoi, cpsaato 

Poco, forza e. favora. 

Vaglia a campar allrvi d'onta o d*offese. 

Che giovò, dillo, il vanJjo 

D'alta schisila, e Tofiofe 

Della poppa dipinta e '1 riccia arnese? 

Come mal li difote • 
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La ciarma, sol di numero possente ! 
Di folto armato stuolo, 
Più assai giova d*an solo 
Uoui prode % seAnA é \é cintfla mente. 
Valor^ cui provvidenza non consiglia. 
Da 8è di sua ruina cagion piglia. 

Ma la LUCE, che pria i 

Avesti, Mcait^^adinniib/* ->• : ;: «i --'C '■ : «^ i 
T*arre0l2i il dirimovi e affflrniioiiati'4ac6VteL ^ 
Or ti mostiiiib-TÌav ••'• " "" f'»;"»ij., (| 
R'^ fforiàm pnemoyì ) •*. r » ^>:i.' -. \ -»'* 
Che itfaj^ioc.le^nt & badn«Mi«gfio>ifcori»'.- ;' 
Ta^ raccoAlafidb «JNise' 'i' •-''"! • r.;.-j jjì* 
Uii gionKHH i^antsi leAiil upèngUoi «of^aj ' ^ ^ 
A chi trioppattassde'^ t: ' >' ] . / • ? 
Cr^do^ t»feiiÉ.'£'dcfjj> !<. . ' - .S ,- ;;,.:• f 
Agli ardenti desir slrkigendbilnnarssj:: > 
Or vanne: ii eiefap ini «n* «carta li prtrada; • 
E con mi girar' rforlana'a òfi l« «ckida. 

AgriDlelkttt«aéi, . 1 

Se alcun: yen' resto Aior del coniu» iiao, f 
I» parlar chiaro aswry'qiHuilwnqae* cbioiow ^ 
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È 



qaetlo il giorno forUnnt»? • qoetU . 
É ìt^n €k»ilaf«Mr.iiiàei'lnii^i''e taiiti 
D^oDorata mercede omairnlor^ 
Né ftt Tane il detir che in eeo Wha desta 
Spene émimlallMiia?. e le ImMili 



>pe«e. 
Ale cacciò primier dei bmId fiiori? 

ben tpeti' anoiloliniei «tiu^l 4>' indòri! 
Per Yoi poter «•ecuramfote- or pàrmi 
Tentar quel volo, ai quel bUo aon forte, 
£ fan» ifliriclia à anorie: - . . * 

Già cento Yigor nuova in co IcTarmi. 
Aitai TJle. timer qéa mi rattenne: 
Rettate, Amici; a Talto apro le pense. 
Padre, o tu del Romano eburneo legno, 
Fiacco, al cui «obtl taooo il mio temprare 

1 due gran Toschi (i), or prendimi io tua scori»' 
Teco, Tinte le nubi, io varco il segno 

Che pose Alcide; e celebrato e chiaro 
Vedrò i freddi Trioni, e Taria morta. 
Più salda penna d' Icaro mi porta 
Dove il Bosforo a* lidi ulula e piagne. 
Me riodo e *l Mauro, me gli ullimi campi 
Dov'uomo orma non^ stampi, 
Me sapran le Getule arse campagne; 
E dovunque il tuo nome alto rimbomba, 
Fie pur che tece li mio suoni una tromba. 
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Vedrò ài taDii^ cui partì <lal t^« 
Yulgo fprtwia^ in notte* alta d*obbKe 
. Miste col Tulgo andar T aiii«« ìgmide: 
Io pover sangue, io 'n rossa gonna omil« 
YiTrò co' prìmi^ e *1 nome^ il nome mìo ' 
Sicaro andrà da la Letéa palude. 
Qaal generosi spiKi io petlo chiude. 
Mi segua al glorioso attero pass»; 
Mercè si beMa e i neghittosi inrita? 
Per chiara immortal V'ita 
. £ sulla io breye stento cader lasso. 
Cui i*D2Ìo alletta, o tìI timor fa smorto, 
FolXrisca in piume, pria dì morir morto» 

Caloria è premio de* grandi: a questa cote 
Scosser gì' ingegni e Tanlme feroci 
Di valor generose alte faville. 
Essa a la meta in pria le Greche racle, 
Le frecce al segno, al corso i più veloci 
Spose, e di guerra seminò scintille. 
Per lei '1 megno Agamenooue ed Achille) 
Onde di Fr^io sangue il Xanlo corset 
Per iei Ettore, Enea (Marte seconde) 
Annìbél, Scipio, al mondo 
Di valor, di virlute esempio, sorse. 
Gloria, «eme d' Eroi, io per te «odo. 
Maggior d* invidia^ e n mia virtù mi ohi«^« 

Di me iìi ridi? ansi del. mio si folle 
Error dolente, in atti ed in sembiante 
Sdegno mostri e pietà, saggia Donxella (i). 
Tu dell'onor, ond alto fuma e bolle 

' Il mond#, schiva, a crocifisso Amante 
Tu sali in croce^ di gran donoa^ anoellav 
Tu careggiata, tu gentil, tu beila, 

Cesuri^ Mine gran «« 
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Dì qaetto, oad^aUrai car«, in te li sdegoù 

Donde Toacora TÌla e Taspre gonne, 

Ti piaoqoer tanto? O Donne, 

E o Voi, ch'ai lume ttancate griogegoi, 

Quanto ooalei più Mggìa! e or chi ne tcnsa 

Del fallo, onde tacendo ella n'accasa? 

Oh penaier folli! oh sperar yano! oh ^arse 
Al ?ento mie fatiche! oh come spesso 
Falsa immagin di beo, ciechi! ne prende. 
Assiderò più d'un per fama, ed arse; 
Ma giacque poi da nera invidia oppresso: 
Questo a ^irtu bel merito si rende. 
Raggio talor demula stella oflende 
Uastro minor, che brilla in poca lace; 
E pur assai splendea, splendendo solo. 
Per gloria egli n'ha duolo; 
E COSI ya, cui tal speme conduce: 
Che chi 'o cosa mortai tanto s'affida, 
Degno è che tra via cada, egli e la guida. 

Ma forse al mio desir grato risponde 
Il fayor delle genti, ed a' loalaoi 
Secoli vola di mia fama il grido. 
Poi che '1 mio cener poca terra asconde. 
Per me che fa, se titoli e onor vani, 
E statue a me devoto aUi ogni lido? 
Un vento io stringo, e questo io ch'io mi fido, 
È nebbia e sogno, cui poc'ora sgombre. 
E le più chiare memorabiP opre 
Tempo ed ubblio ricopre; 
£ non è mortai fama altro che un'ombra. 
Dunque l'uom vive in carte e 'n marmi impresso? 
E or come viver può fuor di he sicssoi* 
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Ma cloode in oie^ dal Ulte e d^ le fasce. 
Queir ardente de«ìo di YÌ?er sempre, 
Che sì 'I eof punge, e seco in alto il tira^ 
Spegnerb è Imlarno; più forte rinàsce; 
Ma se Tal ma ha da Dio ù nobil lemprey 
Ben so che a TÓto il bel dest» no» oHra^ 
E per tal Bene Tanima sospira^ 
Ch'ogni ftua voglia interamente appaghe. 
Or, se quHnto ìa pasce; e la trastulla» 
Fama e piacer,, son milla 
A far quelle sue Toglie, non che pag^e; 
A Ben perfetto deono esser intese: 
Ed egli esser può sol eh' in me le accfssow 

O degli mnan desiri ultima meti^, 
Mercè salda e verace^ o tu de* guai 
Si gr»vi delhi yila intera calmai 
Te, mentre errando andava irrequieta, 
Dietro tal ben che qui non trovò mai. 
Te pur cercava, e noi sapea, quest'alma. 
Or, di sV grave error scossa la salma., 
A le si volge; e prego non sia lankr. 
Se degli studj e degli aiCaoni miei , . 
L'alto premio ttt sei, 
Mon lia che Tamor mio nulla ritardi ^^ * 
Il quale impaniente appena aspetta • 
La spinta, onde in te Tanirna il saetta. 

O divina virtù! di quài possente 

Foraa nell'alme adopnl e a quale incanto 
Tu le 'nnamori, e a quanto mai dolce esca! 
Tu dal pio Genitor, da la dolente 
Madre svelli tal Figh'a, a cui dei pianto 
Loro e della pietà non par che iuuresca: 
Per te '1 piacer che i cor teneri invesca ^ 
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E i molli adelli generosa ancìde. 
Ma e quello, onde l'amor è in noi natura, 
Per te forte non cura 
Femmina imbelle ^ e di morte si ride. 
Ben grande è la mercè, lo cui desiro 
Via più cresce dal sangue e dal marttro. 
Slaya presso al tirao, di lui maggiore, 

La magnanima Donna (3); e al rio tormento 
Di ben tette figliuoi, non torcea '1 riso. 
Yedea le membra lacerate, e fuore 
Il tangae uscir da mille squarci; e spento 
Questo, e quello guiaxar di sangue iotriso. 
Già *1 cor da sette morti avea conquiso 
1/ invitta madre, a nullo eroe seconda: 
Uè spada apriva il bel corpo diletto, 
Che di lei prima in petto 
Non aeeodesse ogni piaga, e più profonda. 
Ma non le ruppe il duol, si com'è* suole, 
Usa delle animose alle parole. 
Durate, o figli, ella dicea, per poco 

Dorate al duolo: è ^1 duol corto e fugace; 
Nulla è quel che yen* resta; il più ne andato. 
Al ciel gli sguardi, al fortunato loco, 
CheTgià T*è aperto: eterna ivi è' la pace, 
Ed ib saldo gioir securo stato. 
Fedele è quel Signor, per cui gittato 
Avete il sangue; ei vi dà lena ed arme. 
Non sia di voi chi manchi: or se m*amatOy 
In questa ultima etate 
Pur in vói sta contenta e lieta farme 
Quésto del latte/ che %i die* tantVanoi^ 
Sia questo il cambio, e de* miei lunghi affaooi. 
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Gadean Tiioo appo Tahro ì cari pegni, 
Cai '1 malernò parlar tenea sì forti. 
E^ come egli for morii, 
Sello l'aceiar deposlo il merla) Telo, 
Telò la madre a rivederli in cielo. 



(0 Si aceenn» a1t« Odi d^Orazio, dair Anton Indoli» 
tn toscane canzoni. 

(9> La nob. D. NN. the si Tota a Dm. 
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OT* è Tuasto ingegno? ove faggìU 
È l*arte, onde cani nodo 
A le Muse e agli amici un eli fai caro? 
Da le cure mordaci, ahimè! tbandita 
La pace usala, in bando 
I pensier yaghi e* dolci modi andaro. 
Qttel elle già dolce, or m^e toIio io amaro: 
L*anUco e^ro destar rilento in vano, 
Dal daol troppo discorde; 
E ta le noie corde 
Mal ticiira ed incerta erra la mano. 
Or, s'altro che dolermi i* non desio, 
A me stesso ed altrui mentir possìo? 
Ddi! se a cantar di te rocco è lo siile. 
Al duol che Talma opprime, 
Signor, tal colpa e forse attrai perdona; 
E con quella benigna aria gentile 
Che suoli, alle mie rime 
Teslimon di tua grazia un guardo dona. 
Del tuo nome la fama in van non suona ^ 
Ch' a* più meschini e tu se* più cortese. 
O yirtù veramente alta e divina! 
D'ogni più alto onore 
Ella ti fa maggiore! 

E t*a1n[ più quanto più altrui ^inchina: 
Né Dio, ohe crescer uoqua in s4 non yaloi 
Crebbe mai più che ooa farsi mortale. 
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la 16 di lirovtideoea altero lamei 

In te zelo e yìrtute, 

Che di fortuna al variar non piega: 

De* rei aemioo e d'ogni reo ooflttoie; 

£ de' buoni a salute 

Come la taa pietà pronta ti piega! 

L or, che ì più forti e grandi afteiira e lega, 

Non vinse par ifiiggeado un deUaoi scardi. 

Com'è bello il dispeHo, 

Onde con saldo petto 

I don rifiati, e si minaeci et ardì! 

Ed a virtù, da cento morti offesa, 

Fai di te ttesto ognor sc«do <e difesa! 
Queste foron le «cale, onde ae' giunto 

Al nobii grado, e prendi 

Or fra' purpurei Padri orrevol tede. 

Ma non a te ia toga onore ha giuQlO| • 

Né 'n lei più chiaro splendi, 

Ami quella di te, s'irilrl bea tede. 

A te slesso tu premio e Cu metoede, r 

Tu ricco assai del tuo ^rojprìo tetoroi. 

Tue belle opre toUtmi 

Già prima d'or tra'<priiiii 

T'avean locato, e tu tptendei ooii lÓKo:- 

Or per te al manto onor nuovo s'accresce; 

Che per unirsi al grande il minor cresoe. 
Degli Avi luoi le grandi Anime e belle, 

Di cui su 'n paradiso» . 

Questi dal trono, e quei salio da Tostro, 

Di te le chiare udendo alme novelle, 

Credo con bei sorriso 

Si dican l'uno a l'altre: Egli k pur nostro. 

Più che |)er fasti, o titoli, od inchtoslro. 
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Tu* Yirttt di fiiel MB^ue «Mai ti mostra, 

lyi fra lor 8*a9peUa 

Taa beili anina- elaltat 

Ma dekl clie lardi da la terra nostra 

Tu parta, e i Doslri guai prinaa risgaardar 

Sicuro è *1 preoiio tuo, scegli por tarda. 
T^. dal ìoùò •uUimo^ ondo Icr puoi 

V^èM pili luoge, BHffa 

D' Europa i mali ed il tìcìo perìgKov 

Te\ lacerata il sen da' figli aooi, 

Ah Don più figU! gira. 

Mostrando le sue piaghe, unido il ciglio^ 

Tu dfil^pcitco valor, In del consiglio 

B^ìla, e a lei prepara da miglior falo-^ 

Qaando tra peosier grati 

Tft volgerai le chiavi, 

Ondo' apre e* aerra il Veneto Senato^ 

Per la coi provvidenza in tanta pace^ 

Fra* vicini tumulti Italia giace. 
Ganaoo» nàta tra* goai, 

A quel Signor dirai: 

In roseo stil così poveranMDle 

Un, che vorria qnel che non po4, v'onorai 

Ma del' cuor non v' ha mostro il maglio ancora. 
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CANZONE Vi. 



IN OH iMia «ncov» tkh slanca 

8e\ crodel Morte? o fq poco lo •Irasio, 

B '1 mieter nostre TÌle, empie e enpeffiMi^ 

Da man ritta e da manca 

Gira lo aguardo» e per imnseMo speciOi 

liossariar ^edì d' «man sangue V erba. 

Ta pur fiera ed acerba 

Roti la falce al dispielalo giocot 

E perdi» foraci al barbaro deaio ' 

Ber nostro sangue è poco» 

Per far pia '1 colpo dolorosa e rio^ 

Tronohi le vite pia belle e pregiale; 

Nò TÌrtù li rattie», crvdat o pieiale» 

Qaal fu nuovo delìUo, . 

Che con|r*a ^cstQ amabil Qiofinello^ , 

Il fatai colpo 9à aTYeiUar. ti spinse? 

In Tolto ayea deiicritto : > 

Il bel catfdor oh! egli acfiogliea nel paltò».' 

Gbo mille ^uori i» aaMiO' amor gli slriosab; 

Te sola, le 000* vinse 

Di sue belle virla Tallo. falov». 

Si che 4« )oj. cessassi, ahimè l la. mano;. 

E non yalse il dolor«i , . 

De' cari amiet, ^ 'l lagrìmar fa'nfaoot. '. 

Xo godec anaj, che d*ua colpo soil(» 

Con lui mill' altri ne mariea di d«olo«. . i 
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Uè I* armonia soave, 

Ch^eì 8apea modalar sì dolcemente. 
Volger seppe a pietà quella feroce? 
Pur con quest'lin« ekiave 
Orfeo TaTerno apri, vinto il fremente 
Guardian della tartarea orrida foce. 
L^ informe e rauca voce 
Delle tre gole, al Stton ftiollè ti laD^ttie; 
Basso IWeiobie^.e'rQDghìe é sé raccolse, 
E flnmsiKts gnio4|tie 

La belva, in cui ùtm iirtc|ae amor s* accolse: 
E dì qQsIcKe pietade anche fbr vìnti 
l serpi, deirErine et capo avvifkitf. 
Ma del fiero Minosse 

Placò io sdegno, e la Reggia profonda 
Vide di Paniti, e' regni afri tlt morte. 
Al suo canto desfOsse - 
Nel cor^ cur giel di ferità ^i^cottda. 
Qualche dolor deHa' stia eroda sorte; 
Tal che fuor 4elte morte 
Aure rilrar ( rara mercè! ) poteo 
La perdttU sua bèlli elma fiuHdiee. 
Ahi té miser* Offeoi 
Beato te, se meno eri feliee! 
Ó pia felice;, se men eri aMa'ftte! ^ 
Quatttò pianto e sudor fierdè «a istante! 
Ma 'I folleggiar che *mporta? 
Già non è vèr che per soòoe uè Oarme 
Morte i^ pietade mai sìé vitiu e motoa: 
Se fosse, e' saria mortH, * 
D'alter <^he contr^à Lei préiè^ già l'anrie, 
Ogni sua spemo e d'ogni ar<lir suo scossai 
Tal) ricercaiMlo rMBi, 
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locaiato di mirabile dolcezza 
Dal Stto bdl lal^bro itiodutaU mcia^ 
Che Goal è al mondo asprezza 
Maggior, cediilo a quella forza avria; 
Nò vero Orfeo ìnanicavà ora all^ selve, 
Al qual tràes^er tronchi e sassi e belve. 

Ma sia fine a* so8f)iri: 

Benedetio qnal fti propizio olirne. 

Che ^lilvo 11 trasse del feroce arli^io. 

Tu ♦IVI anche e respiri, ' 

O dolce de^ nosìn occiip usalo lame, 

E caro avanxo di 'morlat periglio. 

Beo fu saggiò consiglio 

Di quella provvidenza atta itifioila. 

Ole te piagnemmo, ahimè lassi! per moflo; 

Ch' or a novella vita 

Coo più piacer ti ricovrasti in porto; 

K a noi, Morte^ il tu* odio e mala fede 

Acquistò 'n tuo dispetto ampia mercede. 

O poverella mìa, «'«Utfi V aeoasa 

Di pieciol fiuor^ dirai; Pìeo <li timore 

Fa sempre (chi l'intende ) an grande aogore. 
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SONETTO ni, 

OoH qaettì I (lì che inceodio alto d* amore^ 
La moria terra a ravvivar, discese: 
Già della ^mma in che tolta 8^ accese^ 
Tuttavia sente il divo almo calore. 

la te, come neglU alti appar di (bore. 
Più largamente il bel foco 8* apprese: 
Forse Dio *i tempo accortamente alluse» 
A rinfocar, di più forsa V ardore. 

Or deireteriM caritele al pieno 

Fonte li sazia ; e come maggior piove 
la te, via più dell* alma allarga il seno: 

Poi| riteiitando in noi le antiche prove^ 
Ribocca sì, che questo amil terreno 
Tatto al caldo vital s^apra e rìnnoTew 

SONETTO mi. 

1j alma behà, cke da Tetem» ìdeft 
Ritrasse ih si gentile Anima Amore^ 
81 vaga Irasparia per gli occhi fwHPe» 
Ch'alto e nuovo miracolo parca. 

II mondo, ehVItre ai seosì non vedea^ 
In subito arse inusitato ardore; 
E d acquisto sì bel sperando onore^ 
La temeraria speme in le* tendea. 

Ella sdegnando il vii basso desive, 
E là *ve tenea *l cor fisando gli occhi^ 
Pianto e preghi respinse, o noa gli a£fti. 

Finch'oggi disposata al Sommo Sire, 
Egli a^a turba vii: hessoh la. Toccait 
In cosia\ S02Z1 cAKr, ella k pun xii» . 
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SONETTO IX. 

J roKzi paoni e 1* aspre oscure beode, 
E l'antioo aquallar giù poslo ornai, 
Io mi rivesto i fregi ^illegrì e gai, 
£ gioYeoil beUezsa or mi si rende. 

Ma grasìe a quel Signor ohe in saa mi |»te«de| 
E yibrò in me deUa saa luce i rm^ 
Egli airouore, or* io non giugnea mai 
M'alia, cbe del su* amor degna mi rende. 

Cosi^ fioche tra noi tal nodo santo 

Duri ( che duri pur miiranni e poi ), 
Spero d* essergli ognor bella e gradita. 

E godo pur; non me ne dool, che in quanto 
Ki trova in me eh' all' amor mio lo invita^ . 
Ami pur la sua dote, e i doni 4aoi. 

SONETTO X, 

i3b le mie colpe del flagel pesante. 

Che trementlo scotesii, in me t' armare. 
Non va col merto, il so, la pena al paro, 
E tacendo n'aspetto anche più avanie. 

Ma se le piaghe, ahimè! si gravi e tante 

Sguardi^ eh' io me tuoi colpi , o Dio, lasciaro; 

Già non saràmi di mercede avaro. 

S'io ben eonoico il cor dal tuo sembiante. 

Anzi il conosco, e ^ìk pietà tu sentì, 
E col flagel t'adiri e col furore 
Franco, e dell'ira tua forse ti pentii 

Yolet coriira il flagel lo tuo rigore; 
Né più centra i figliuoi lassi e dolenti 
£resU ft^ nemicfr tuoi forza e valore. 
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S S ET T O XL 

XBAffifTo il cor della piaga mortale. 
Che Morle(*) aperse, e *q me lieo &esca Amore, 
Io scrifo: or quel di carmi avresti onore 
Da tal, che pur nel duolo e *a pianger vale^ 

Ben te, Vergìo, mirando, alto m*aetate 
Duolo e vergogna det mio primo errore; 
E 'n un riprendo ed ama il mio dolore^ 
Che troppo amai quaggiù coaa mortale. 

Tu felice 1 lu saggiai in tal locato 

Hai lo tu- antir, cui luogo ^ tempo, o sorte 
Mon ti può tórre, o vamr di stato» 

E quella a me sì cruda invide morte. 
Lo tuo career rompendo, a quel beato 
Piacer eh* attendi t aprirà le porte. 



n II Cavé Clenentino Vaonetti, morto ranno \j^ 
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S O N E T T XII. 

JLà fiera Be8tia da la coda agussa, 
Che ludo il mal deiruaiTer«o ingoaaa. 
Dì furti e soddomie «foodata possa, 
Che già pur morta tutta il mondo apposta; 

In quel che più. T ingegno e '1 dente agussa, 
Giace forata il grand' alro e la alrossa 
Da quel fprcon, che già la lingua ha mosaai 
E giù le cerna a Belzebù rintussa. 

L'AgnelIe assicurate escon del boaco; 
Ed arretrando, Tempia aperta canna. 
Guaian con occhio paventoso e losco: 

S* avanza indi cia^cuna^ e *l "mostro aàsannai 
£ Tepa immonda e Pocchio guercio e fosco 
Pesta insultando, e V una e T altra aanna. 

SONETTO XllL 

\JktLirk\ dolce nome e dolce fratto 
D* amore eterno e di virtù costante, 
Coi, per danno comun, già pure innante 
Filosofia crudel s'aveva indutto; 

Come, scossa la larva; ahi colpa! ahi latto! 
Appar* tu bello in tuo vivo sembiante! 
Come per nuovi atud) et opre sante 
Fosti a la prima gloria or ricondutto! 

Ben or fraterna cantate inchina 

Gli ultimi a* primi, e oon eguale amplesso 
Gli abbraccia, come amor se li avvicioa. 

Ah secol rio! codosci ornai te stesso. 
Se quel to* amor durava, in qual ruina 
Cadea virtute^ e secQ il mondo oppi^saoi * 
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SONETTO Xir. 

V/A 86^ aocor desso, Aóìma bdb, quale 
Più che fraterao amor meco i* uoia ? 
Né da* primi peosier non ti desria 
Tuo nuovo stato, assai più che mortale? 

Oh, se venga al yoìer la lena eguale» 

Pie* miei, segnile il cor che a Lui s' invia; 
Che se 'I desir vi fa Innga la via. 
Caldo amere e pietà v' impenna Tale. 

Vedrò gli occhi modesti e 'I viso umano, 
Di bella Inoe nel grand* atto oroarse; 
E al dolce amico i* baceiò la mano. 

E di qnel bacio in the nuovo destarse 
Arder sentendo, intenderò, ne 'nvano. 
Come dentro queir Anima tutta arse* 

SO N ST TO XV. 

XjA turba vii, M al fin mai non intende. 
Ammira e lauda il bei fico gentile. 
Che affiretta ai centra T usato stile, 
Legando in frutto come n fior s'apprendel 

E *l cedro acousa, che si tardo rende 
Suo frutto a pena dopo il terzo aprile; 
£ come. pigro il danna e tienlo a vile. 
Che 'n piccini frutto tanta virtù spende. 

Ma il fico appassa, inverminisca e cade 
U giorno appresso^ e *l cedro vive, e darn 
In sna virtule ed io tapor perfetto. 

Or ricevete, o genti, il Cedro eletto; 

Dico il Pastor, che a voi da innga eiade 
Duco lra?^Uo • gran virtù niatora. 
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SONETTO Xri. 

VJmds prendesti il (reniti alto • VtnXm 
CÌm le Tire parole inferma e move? 
Onde quel dolce, che da' labbri pioYe, 
E iè tott* entro a T anima comparto? 

E di qml scola aresti, o di qoal parto 
Lo 8lii di forme pellegrine e nove, 
Che feo già di rirtii si belle prore. 
De' cuor nella più salda e chiasa parte? 

Di mortai magistero non discende 
Taqlo rafor; né contra oste si rio 
Del dir la fersa, o Tarte non si stende. 

Ma quei che in éè del eor rincer sentio 
E spetrar la dnresea, ei solo intende 
Di qaal aoora facina il dardo msoio. 

• S O Ti E T T O XriL 

\J d^ acceso desìr, d'antica speme 

Doìce^mio frutto, e dì paterno amore^ 
Meotr' io da me ti parlo, i^ sento il core 
Da me partirsi e venir teco insieme. 

Ma presso la pietà che il cor mi preme, 
Nasce 1 piacer del tuo norello onore; 
Del qual, se non m'inganna un grato errore, 
Io gettai prima e crebbi il gentil seme. 

O qnal piacer mirando i desir miei 

Vinti dal frutto! o se 'I mio duolo intendi. 
Indi s^ io mento assai conoscer dei. 

Da me tanto Pastor, buon Gregge, or prendi; 
Che s'io t'inganno, e pago anche non sei 
( Ti perdono il rifintò ), e tu aiel rendi. ^ 

Cesari^ Rime gravi 1 1 
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S Off BT X XFiìì. 

\J d*ogoi »i# (kttsiflr fido consocte. 

Marco, qttaal^ò il mio duol gravo tu 'i tti; 
Né altrui m fiero colpo oriLMitò mai^ 
Coin*of Bel coro amioo (^) a ne, la Morte. 

Ben panni cho U mio duolo aaaoi oooforlo 
La gloriai ond'or sk lieto e a&lero vai; 
E teco Diaof i io prendo peetier gai, 
Che fan ooBlr*ol tuo mal TaliBa più fiurto*. 

Ma presto nel dolor primo ricade. 

Lassa! e non eho diletto e piacer brami, 
Yaga é p«r del dolersi e pianger nteoo. 

Godi la toa Tenlnra: e so pietade 

Di me li prende, a Dio pr^a obe seco 
Lo dolco ornici » riveder mi diiami. 



O 11 catsiierc Cltncniino VaoncUì. 



Digitizedby Google 



YÀBiV» «BfiORSi» %9Ì 



SOJN ET T XtJL 

XJiETiio* al èokor, due per eoltnte tf»aio 
Mi dìer già* Toro Jinno e falsa spene, 
Sì doioe or TÌei> lo dosìftto beno, 
Che per poco i mìm nwili amo- e riograzìov 

Stanco già di piagarmi il casi, né aaaioy 
Più rie m'^appareeehìava onte » oaWoe; 
£' aq^uaroi, omie por sangue e dolor vienry. ' 
FaiKi0 gran «agno de^raatìee atrwìoi 

Ma comò il regio sguardo a ne ti» gira, 
Sjcaoa, ecco saldar V aapre fcr«te,. 
K sagli occhi dal cor la gio)a rtcde. 

Di tua clemenaa- ìm me V* alta inrtato 
Teder ben p«o») e dal piacer eh* iaapira 
La saideaaè eeiìnav dialU mia feda. 

SOKRT T a XX. 

JLIal giorne eho nel. cor,. Frate, si fiero» 
Colpo li die nata aid)ita partita) 
Che parye morte, ineomincì^ niafiti»^ 
Quello fa a me di pace il dì pnaaitPOv 

D^^iodi affisato nell'eterne Vere, 

De* primi gimi i' idea senio smarrita v 
£ così m' è ofni ^giia in l>oi fiimit», 
Che ben costà non hr«mo, e «p>a non apcroi 

Far mi fea M vi^r dolce «n sei desio:. 
E d, Signor,, dkea, ehe 'l Frate io possa 
Veder fatto tue Cristo; e* son contento. 

Ma né il morir mi t(^Ue *l piacer mio: 

Gh*eì tnè cresciuto or sì, die in Carne ed oh» 
Io non n* avrei' prosato un oalla a centOi 
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SO 11 ETTO XKL 

MJi balsa «ma • tìlfestra anico oaore, 

GitU allo UD Lauro Timmorlal saa frooda; 
Di cai rado la tempie orua e, circooda 
Qual Irae Sofia dal vii^;a aUaodo fuore* 
NoD aare noatre, e non ealar calore « 

Non pioggia o *ODa(fio il sacro arbor feconda; 
Ma aoapir caldi, e di audor cald* onda, 
Che curvo al pie vi goccia il suo cultore* 

Per cdroe il ramuacel cb'ogD*uoiu desia, 
AlluDgheria la destra ogo* altro iovauo: 
Tiensi sdegnoso al tronco, e si rilira. 

Sol di colui, che V educò da pria, 
Seguila ubbidieate egli la mano, 
£ da sé stesso in bel cerchio si gira. 

SONETTO XXII. 

\J di questa a Dio cara uosìle ancella 
Paraninfo celeste, o de* sospiri 
Suoi leatimon fidato e dei d^ri. 
Onde tutt*arde a Dio T anima bella; 

Vedi or, dagli occhi e dal viso com^ella 
L'amor più die mai caldo acoesa spiri: 
Stringila a Lui, che già tanti martiri, 
Ed or le avventò V ultime quadrella, 

O sponsalisio! o boi virgiaal fiore! 
Frutio gentil di lue parole, ond* hai 
Cresciuto a te lai graxia, a Cristo onore. 

Ma in questo dì, tu che farle ben sai, 
Ascolta ciò eh* al cor le parli Amore, 
E alcun nuovo sospiro imparerai. 
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S ONE ITO XKtlL 

y^iiM^io rimembro !l di, che 'I ikkIo aoioif^ 
Che natarà e ptetftte a me compose, 
Traendomì dei mondo e da le ascote 
Reti, ove Unte insidiando cOlt#; 

Senio, come il cor ciftco ailor si dolse 
Con Toglie incerte, ed al suo ben ritrose; 
Ma grazie a Lui, eh* in libertà rnì pose, 
B caramente a so tntta m' accolse. 

Ma un laccio «ntioO| eontr'a cai non Tal» 
Arte a disciormì, a sé Tinta mi tiene^ 
Utco la carne greTO, inferma e frale. 

Deh! chi rompe oggi mai le norie catene? 
Si che, fuggendo il ciircere moriate. 
Voli Io sptrio al desiato Bene» 

SONETTO XXm 

JLa belU Pianta, onde a sì alio onore 

Surse ornai questa, or non più Terra nmile. 
Di selvàggia per te fatta gentile, 
Sjrantò primiera io giovinetto Gxm^, 

Poi del tao raggio al dolce almo calore 
Crebbe, atteggiata del tuo divo stile; 
E *n ricco autunno or, già precorso aprile, 
Sta della speme e dell' età maggiore. 

Al vivo amor della santa radice 

Crescono elette piante, onde s* attenée 
Questo suol per miiranoi esser felice» 

Egli a te *1 grado, à le Toner ne rende: 
Se già, mirando il ben ck*or se a^eltce^ 
Di tanlp dono invidia oc Aoo li prende.. 
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U« aooo 4 ftè, che al atim \t hiMtke benda 
Slrìnti^ ed ni gemia imnI ekiasi le. membra; 
( Come Ta ratto U tempo! ) e pur mi aembra 
L*altr*jer: laBleè<|«elbett oh* a sèmi prende. 

Di qaaatì piacer gode altri, o ■' attende 

Dal mende^ a luille il mie piacer raasembra; 
Gotleadol aaaia, e par e^e* mi rimembra^ 
L*aDÌmà indoicìa^ e *n deair miove aocende. 

Ma in questo <1U che aMMia a la mortale 
Vita, eoo Grìale io sei mi vive in Dia, 
Quanta seatir Aegf' io deicesaa, e (paUl 

Deh re^rgi •) dolce assalto, o Signor mie. 
Si che non omncht, TaUna inferma e frale; 
E più (se sì li piace) i** non deste. 

SO N ETTO XXFL 

X oiMA, baca Preooe, al Ine seggiorao, e mire 

Quivi TaUo poter di tua Tirtule: 

Ove che movi crei vita e salate. 

Che da'doki occhi tuoi si mo«e e spira. 
Gli aogei, eoa vago errer quale a te gira. 

Qua! ti salata dalle froodi argute; 

Tale i fiumi a ritroso e Torecchiute 

Querce moveaoo al auon di Trecia lira. 
Ecco a te larga i naevi teeor suoi 

Già le terra fciiee apre e oencede. 

Che s'infiora e rinverde a* passi tuoi* 
Ma *l chtueo afiello, a cm tujU* altro cede. 

Non vedrai, Prence, e si tu lopri io coi; 

La revercDia^ la pietà, la fede. 
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ML iommo Beo, cbe per k pinte ajuolei 
Oi lieto aprii fm le dolcissima Are, 
Mei chioso orlo si spaxia, ove T Amore 
S'accende ai raggi dell* eterno sole; * 

Talora nn'aara (sì com'egli ynole) 
Spira quaggiù di quel celeste odore; 
Qual cor n'è tocco, tal sente un ardore^ 
Che pur la vita per amor gli dolo. 

Costei fu 1*008, che del dìyo strale 
Sentì la fiamma, e col pianger fa fede^ 
E altrui lieta racconta il suo bel male: 

Ma non allenta il duol ch'entro la fiede, 
Se non le scocchi, sce?eraudo il frale, 
L' ultimo colpo chi '1 primo le diede. 

SONETTO XXniL 

\JiL che iiirge il bel tempio al divo «non^ 
Che imota in kn religione imprime^ 
L'Aro tao, dove in ciel eiede subKvit, 
Il paradiso far aeoto maggiore* 

E iWse *or qui presente il' patrio oaiora 
Da le beate il trasse eterne citte; 
Qui le fogge novelle e lomie prim^ • 
Nota eoo gli occhi, in eh* è atteggiala il core. 

Qua, dice, il priitoo sasso io locai pria, 
Qua sorse il innro) io più volea; ma l'offa 
Non era giunta al nato pieno eonlefitaw 

Compiuta oggi è per te la gvsja mia, 
E nella Ina pietade, o F^iO| io aento 
Che bel mondo, o più cUaro io vifo smkn. 
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CANZONE ni. 



\J dolce della rita almo diletto, 
O de' mali oDd* è piena, 
Saldo conforto e refrigerio, A more f 
Ta della vista delf amato appetto 
Bèi Palma, e più serena 
Porti JQ meaxo M ttmor ta speme al core» 
Quant^è caro te lagrime e M dolore 
Partir con tal^ che piange e si duol teco,. 
£ ooa metà pur sopra so ne prender 
Come dolce discende 

La pietà per g|i orecchi, e M piacer aecot 
Santa Amistà, don prezioso e caro! 
Priq;iato più, «{uaiil'è pia al mondo raro» 

Or cosi dao4}ae il cielo in odio m'ebbe 
Chof per darmi più fiora 
Doglia, di tanto bea mi fa cortese ? 
Ben me lo die, ma tosto ahi! ^lien* ìncrebbe^ 
Che, quando appanio io n* era 
Beato più, lo sito don si riprese. 
Per qual mia colpa il ciel tanto m'oflesei^ 
Di te fuij Clsxemtim, felice assai, 
ìiò più di me viveva altri contento. 
Or, le. perduto e spento, 
Niente io vita mi resta altro che goair 
Vita, ehe a picciol beo gran dolor mesce^ 
Aoii ouiggior dal bene U dolor cresce^ 
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Mai ooa mi t<Nfna a meato di' io non Irtna 
Il moaieato, che gUiota 
M* è la spietata al cor novella atroce, 
r gelai tutto; e uoa bugiarda tpeme 
Ali*orror sopraggiunta. 
Mi dicea: Forse vana è questa voce. 
Ma ben presto trovai, cke più veloce 
E *1 verOf e sempre è ver quel che a*addogì*ia. 

10 pìagnea dentro, e poi che ne fui pieno^ 
Al pianto allentai *] freno^ 

E lasciailo cader tutto a sua vogEa, 
Gridando pur: Me lassol il danno è vero^ 
Nò quaggiù rivederti unqua non spero. 

Non vedrò piai beli* alma, il dolce lume 
: Degli occhi, in coi solei 
Dipinto il cor mostrarnù in forma viva: 
Non la iè, la pietà, T aureo costume; 
Di eh' io teco mi fei, 
Qual saria se *n duo corpi un* alma viva. 
Rotto ora è H nodo, che così ci univa,. 
£ di saldarlo è lo sperar preciso. 
Or se tanta metà da me a invola. 
Io, r altra or mossa • sola. 
Come vivrei da me cosi divisoi^ 
Ma, se grave ho la vita, abneo sia corta. 
Poi che di me la miglior parte è morta. 

Bea, poiché Dio voka dk ìiù privarme,^ 
Di subita rapina 

11 tolse, eh* io non SMpi il suo perìglio; 
Né tempo mi lasciò- da prender V arme,, 
Che ponno la divina 

. Ira spesso piegar dai suo consiglio^ 
Che con lagrime, e prieghi| e mastio cigKo 
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Bontà, cii*ai isaori nmiì suole tner pni; 

O certi eoii la mia 

Offerita ■ acaiiibìar ti cara Tifa. 

Ma Dio Tolea di ooaa atma e gentile 

Ornarne tt cielo; e ftra il cambio vile. 
Sebben che gÌQf a il divisar q«iel eh* io 

CùA Flit male accorto 

A prevteJer, «è già potei eereaodo? 

Ed or, che altri» io cheggio, o che desio, 

< De' miseri conforto ) 

Che pisgttff* sempre, e *fi vane ir destando? 

Nò tregua al mio dolor cerco, o dimando; 

Riso e piacer non curo, anaì non voglio. 

Qoel che sol mi piacea ipiaggìii, m*è lofio: 

E poi che *l eare ifoIIo 

Sol mi purè render morte, il mio oofdogfro 

Tanto, i* prego, ogni di pia menti e cresca, 

Che di si dura tita, e tosto jo m*esca. 
Ahii dorè le speranze alte, e la gloria 

Delle belle fatiche. 

Dove lìnV di tarile wglte it fratlol 

Di lui dirà la pie lotitana ìstofia, 

Come le Oraste antiche 

Nel pelt« soo for nido «rean eoslmtlo) 

Goerte sM^ooor primiem ha rieondutfo 

Lo stil Tosco e • -!• Hoitoavr, del palltd*oro; 

Che tutto in mille Ktudj égli is'lf tolse, 

E 'I più bel fior ne colse; ' 

D' infinita dottrini alto tesoro. 

Ma ciò che vai ? se gWkr morte *n un punto 

Di tanti amri ha 1 valor guasto e eònsuoto. 
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Mentre con/fi«ng«a^ kuioi i OMei 
Di lagri'niM* già «taoco 
Nò sasìo, i* chiiist hi e«U*«iiri»rt i IimbI. 
Ed aooo, in TÌse aUegro, m hmiw i paMU 
L* Amico 4* ^Feggo al fiatic«f 
E, Cke tofi < dUce) ornai cotesU fiaaai? 
D'osUaato dolor clie lì «Misuaii? 

10 ftTOy • iDO laaaè &tlo «oa Sièlla, 
P«r gratta <éi Coivi «li*è anitlfé Sirfe. 
Or se gii non ti iucte, 

Del mio òeti, die non godi a la Doy«lla^ 

11 mio prèitè partir, aé aai^ lu >grasia; 
E tu per me M Signor loda e ringraaid. 

i' altor:: Quanto mi piace^ cke 'l mio duolo - 
<^ua ti condusse, a darmi 
<^oaiche conforto almen di. ma pi>as«iaa1 
Di le; di te ODO daoloii: i» piange aole 
Di me slesse, ctie panmi 
Esser già d' ogni ben rimata aanaa. 
A te, ben ae, hn stibil» partanaa 
Del mondo (die d^wrerlt ascile {o.*mlo|tio) 
A (frettò *1 premio delia tot ?irtfite« 
Codi ornai la sahUe, 
Di che grasia e Taier t*kan fafto d^m»; 
Ma io • ., Qtti sorridendo: O bel maealrù^' 
Disse, che scorgi altmì pel canmis deairo: 

Ot'ò la fe^ la fofietenia, il potè 
Amor, dhe nostre voglie 
Col difino piacer lemuri e gefaroi? 
Qeesie fa 'a oiel le mie gioir eedire; 
Questo le vostre doglie 
Dee qaelari come che IbriMia akcnii. 
Se '1 doler oeii t'eocata e bes diaoereii 
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Ciò BÌi mòtlrif t tu Meteo tofeiite. 
Fa core. Amico; e se caro li-fuì^ 
Fa ckMmieme ambadoi 
Gì trof iam aMÌpre, diate; e earamente-' 
A tè, come aoleai^ tatto m*aceolte: 
Io aleai a lui ... ma in aere ai diaciolse. 
Da indi in qaa, T aurora 

Sopra tutte del giorno ore mi piace: 

£i a quei delti peasaado, fao^alcbe pace» 



CANZONE ni. 

jLà ALTO fetlevoi aooiio 

E le lucide faci, 

Oode quetlo aereo adorna e ritckiare, 

Uetr anima ben tono 

Tealimoai Toraci, 

Quanto a eiaacuo la tua ?iata aie cara. 
. Ma àe paleae e chiara 

La piotate e V emore, 

Che ti ne mote e *nforma, 

Potette in propria ferma, 

Com* entro àdopra, dimoatrarat fuore; 

Q«iel eh* indi né aampilla, 

Diretti, d*ako abitso è poca atilla. 
Pur di quello che tento 

Il cor, di nottra fede 

Da ciò. Signor gentil, prendi àrgoraenlOb 

Oh! come accesameate 

In te pota, e ti erede 

ftiflorata del duol di Lui già tpent#.» 
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Deh! come tardo e lealo 
A noi lo tempo corw^ 
Dal di cbe la iiontlJa« 
Di coi non fa più bella, 
Di nostra sorte il tao Tenir precorse, 
£ in un di ine .virtuU 
La fama, ch'altri |ìeli| altri le' miti. 
Si rammentato allora 
I primi giorni, quando 
Gli onor foegisli io t^litaria parte; 
Or la pielade, «d otm, 
Gli ttadj, in che vegliando 
L' ingegno liai stanco su le dotte eaiie; 
Or la mìrabii arte 
Del dir forte e soafe, 
Onde in parole vive 
Traei F anime schive, 
E degli affetti alimi volgeì U, chiave; 
Di che sì ricco «oquisto 
Al benedetto ovil crebbe di Cristo. 
Piangendo il vecchio infermo, 

La vedovella offesa, 

£ cui povertà e duolo a morte chiama, 

Dicean, che fido schermo 

Fosti, e certa ilifesa 

Lor centra i mali della vita grama: 

£ più dioea la fama, 

£ pur meno del vero; 

Ma a* nobili consigli, 

Onde principio pigli < 

<Pari al tuo cor) delFaho magistero. 

Più che per fama e' nchiostri, 

Qual eri, e qual sarai chiaro t«i '1 mostri. 
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Or tu te' noetr»; e come 

Id te iieno i cor vòlti,. 

A noi già no, por a* tuoi ^«irdi i^ €mlL 

Come it too dolce nome 

Leggi, • cbtMim* rtfcoki, 

Cosr scolpito in cìasciui'elnra il TcdS» 

Sol troBtt^ev Signor Mcdii; • 

An*i par con l* affetto 

Padre in noi signer^giaw 

Mira (jpieiii, or ttw greggi» ^ 

Qual d* ossequio e d'amer pieni* apve il petto;. 

Che, se sperar ciò lice 

Quaggià, sol per N aper» ossei felictti 
Canion, lieta e sicura 

Al knon Poster ti mostrai 

£ a lui per noi ti prostra) 

Che d*uo goardb gentil già t*iatiicfira^ 

E digllr Ib (fuesti fogli 

Di tttlti il cor, già (alti m solo» Moogii. 
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JLLCUiN£ SA^TIHfi D ORAZIO 

LiB. I. Satira I. 

Oho^e cbe «IftUo stata in coi TKigegtt» 
Il pdsei, a «QkTU gli oflerì, coQleat* 
Nessun ?W4» a MecafM,,A gM «liriii Joilii^ 
Btaii o voi^ mercaniil gr»fe d^aaoi, 
Dei patir iaagQ roUq e lasso, grida 
Il solJalel, A roveaeìo 'I mercante, 
Se i 1 legno Austro conquassa: OA quanta è intgìio 
Il mestiere deWarmi! e che? si viene 
Mie mani; in uà ora ^ o morte ^o lieta 
Fiitoria. L'Avvocalo il vilUn lode, 
Se del gallo al cantar piocbia il cliente. 
Colui dioi data pit'ggeria, da* campi 
È tirato in città; Non U sta iene 
Ch'in città^ grida: e mille di cotalì 
Ciance, cbe del ciarlier Fabio potriéoo 
Emungere il polmone Ma (per finirla) 
Odi argomento! SVIeun Dio lor dica: 
Ecoonù a far a voslro mo*: mercaole 
Sarai tu, già aoldato; e tu villano, 
Testé avvocato; ognun scambi sua vioe: 
Ite pe' fatti vostri: olà! ohe state? 
Ch' e* non Togliao? pur ponno esser beati. 
Or come noo dovria con essi io goto 
Star Giove della stisaa? e giurar ch'indi 
lior E^m darà sì leggermente orecchio? 
Io noi vo* dir> per non toccar ridendo 
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La rasa, qual per gabbo: (sebben, dire 
Forte non ai polria ridendo il fero? 
Gom\ perckè impari labbicl, H maettro 
Dà le ckìocbe a* fancialii); or ria gli ackersi; 
Altro ci retta a 'nretligar. Colai 
Che il tenace terreo col duro aratro 
Voltai il treccon tpergiaro, il toldvtello, 
Il Docckierey eoe ardito ogni mar cerca ^ 
Dioon, che par perciò audano, ch*egU 
Per la veocfaietia ti prortegao cerio 
Cibo ed osio teiSoro^ e fan ritratto 
Dalla formica^ ptociola, e pur grande 
In fatica; la qual quaotnnque paote 
Colla bocca tirando, arrogo al mucchio. 
Che, provvedendo TaTTeoir, traduca. 
£tta, come TAquario il fiverto anno 
Contritta, unqiia non etce, e *l ben pfOTTitte 
Saggia ti gode; dofe te non verno, 
Non tollion, non ferro, fuoco, o mare, 
Nulla ritrae dal lacro, o a*alfraverta; ' 
Pur che di te non tia piti ricco ni mondo. 
Che giova tmmento d*^r peto e d'argento 
Ri por furtivamente in alta fotta 
Con man tremante? il qual te pnnlo tcemi, 
Ti tembri etter diserto? or a* e* non tcema, 
Che ha di bel Tammonticchiato argento? 
Centomila di gran moggia ai trebbino 
Sulfaja tua: non però ne! tuo ventre 
Più che nel mio ne capirà: aiccome 
Se tra i torvi da tpaccio in colio porti 
Una bugna di pan, più non n^avesti 
Di chi nulla portò. Ma di\ che monta 
Chi da natura ha tao con&o^ eh egli ari 
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GeDtO) o mille bobolche? M«, JE^Iì è dolce 
Tor d'un gran monte; 8Ì: par ch'altrettanlo 
Mi lasci tor d'uD pimelo, che vanto 
Hanno dalle mie corbe i tuo* granaiP 
Come se m te non più d'hn urna o d'una 
Tazza d^umor facesse luogo; e. Innanzi 
Amo^ dicessi) d^un gran fiume attignere^ 
Che d*un rivo allretianto^ or di ciò avviene 
Che, a cui più del dover tracannar giova, 
Yia con tutu la riva Austro gli partii 
Ma cui non ùk mesCier più del oonnullà 
Che vuol natora> ei né motosa Tacqua 
Bee, né perde la vita in meiso Tonde. 
Ma i più adescati tf desir cieco: Nulhi 
Dicon^ mai basta; poi tento ita sei^ 
Quanto 5e' ricco. Ór che mot far«i? il lascia 

\ Miserot e* gliene giova Egli sonigfta 
A tal ricco avaraecio (e* si racconta) 
D'Alene? egli gracchiar lasciando il volgo, 
Diceat Mi fischia il popolo^ ma io 
tn xasn mi' sgavazzo ^ in contemplando 
Lòr nello scrigno, L*ac€(ua che da' labbri 
GII si dilegua via, Tantalo abbocca. 
Che ridii^ scambia* il nome, e tu se' lui. 
Suir òr da tutte parti in sacca accolto 
Dormi assannando; e di toccarlo, con^ 
Reliquia, hai coscienza, e n'hai quel prode 
Ch'ft veder un bfìi quadro. Or non Sari l'uso 
Del danar? se ne compra pane, un fiasca ' 
Di vino, erbe, e quel più, di cui star senza 
Non può natura. O '1 vegliar notte e gioreo. 
Morendo del timor, non forse i ladri, 
GTiBceod}, o' serri fia fuggendo, il tiio 

^ Cesari, Bime gravi la 
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Ne portio, qaerto è beo? di colai bene 
Possa esser io il più pover Ae\ moodo. 
Ma se d' io^redJalurà animali, od allro 
Mal l*ÌDchiodi ia uu kllo» hai chi t'astiata. 
Pilliiixe l'apparecchi, o per lo medico 
Vada, eh' ia vita li rilorni, e reodali 
A' caci figli ed a' parenti: salvo 
Te noi» vuol la moglier, né '1 figlio: tutti ^ 
Conoscenti, vicin, putti, fanciulle 
T'odiano: o non credevi (quando a tutto 
Metti innanzi l'argento ) che negalo 
Ti fosse quell'amor che tu non merli? 
O temi* tu che 'l ritenerli, e cari 
Guardarti i tuoi (chesenaa tuo travaglio 
Iia natura li die) sia gellar l'opra, 
Qnal chi a legge di frea correre insegni 
A un miccio? Ornai di procacciar sia fine ^ 
E come bai pm, di povertà men temi. 
Avulo il tuo desire, a cessar pena 
Comincia; e un certo Uvidio (il tatto è corto) 
Non instar. Costui, quantunque a m<^gia 
Misurasse i daoar, fu si spilorcio, 
Che in arnese miglior delservo mai 
J*on uscì: quanto visse, ^gli lemea 
Morir d'inopia. Dna liberta alfine 
Con una scure il fece in due: più maschia 
De'figHuoli di Tindarol Qual dunque 
, Mi dai cqnsigio? ch'io viva da Menia^ 
O fomentano?.,. Tu pur segui insieme 
D'affronlar i centrar). Io non m'intendo, 
Mentre li alolgo d'avarisia, farli 
PancACcier, fondilor: v' è sua distaosa 
Fr%.Tanai,:e 'i Suocer di Vlsel; lor mode 
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Hanno le cose, e suo confin Virtude, 
Cai quinci e quindi trapassar non lice. 
Torniamo a bomba. Adunque di sé mai 
Non fie pago i*avaro? e gli altri studi 
Dirà miglior? morrà d* invidia? quando 
La capra del vicin più tese porli 
Le poppe? e co' più poveri ( che sono 
I più) non mai ragguagFierassi? e qnest» 
£ <|uel di soperchiar fie che contenda? 
Così chi studia in trasricchir^ di cozeo 
Dà sempre in nn più ricco: così quando» 

I destrier ruban dalle mosse t coccfaj, 
Quei eh* aUa coda si lasciò non cura 

II carrettier, ma vantaggiar si sforsa 
I primai : così avvien, rado trovarsi 
Chi finito Buo corso, esca di vita 
Tenendosi felice, qnal chi sazie 

Di tavola st levi. È fin qui basti; 
Non aggiungo parola; che non pafa 
Ch* io di Lippo Grispio Tarcbivio voti. 
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^G!«i Caalor ha questa, peeoa: il preghi 

A catiUr ìm bel crocahio? Oibò: •» nelle 

E««o a eaolar? mai non rifina. Qtaetfo 

Vaaaa atea quel TigeUia: te *l pregaate 

Cesar (cba io maaoi atea la fiMraa) per la 

A mina di tuo Paika e. par la Mia, 

Tutto ara Dieotei gli toaoa?* il liockìo? 

DalPova a &«tti mtaotatai Eva, 

O Bacco, Eyè:. ora ìa soprano ed ora 

Col colascioB da quatte» corda ìtk basse* 

Mulla di ferma era: m quell*«sem; tafera 

Correa qaal chi fugge.- 'l aemiee; spessa 

Come se *a processioo portasse Giuoo: ■ 

Ora dugento serri, or (lieci: adeoo 

Re, Grandi, borie ayefa io bocca; poscia, 

Uo trespolo per mensa, un rasel solo 

Di sale, un romagouol che mi difenda 

Dal freddo; e basta. A lui parco, al contento 

Di poco, dona or venticinque mille 

Zecchini; in cinque di la borsa è munta. 

Vegliava fino a di, russava il giorno 

Quant'egli è lungo; nulla mai fu tanto 

Pa sé diverso. Or mi dirà taluno, 

K la, senxa difetti? lo n'ho, ma d^aUra 

Fatta, e forse minor. Menio trinciando 

Novio dopo le spalle: Ehi { disse uà tale) 
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Coù hcn ti eanoscif o come « miow, ' 
Pensi pedtrei fide?^. la non ro meco^ 
Disie, sì pel sottile; seiocoo e rio 
Amor! dò da passarsene. Ta dtin(|Qe 
Ch^a'fisj tuoi se* iippo» ^ t|«e*de' taoi 
Hai com'aqitiU acai» il f^anb, o come 
La biscia d' Epìdanro? Aria ti pagano 
IVuna naoneta, o' peliiocin ti aoaotono. 
Colale è Sliacnsetto, « miil patisce 
Qaesti naswii keflfator: beo lira 
Le risa il rablintfato vrìn^ la toga 
Casca nle, e 'i pie' che nel calcar gli balla; 
Ma *gli è dabben, si che non Ve niigliope; 
Ma 'gli è tu' amico; ma nobile ingegno 
Sta solfo quella rocaa scorsa: e poi 
Cerca te slesso uo po', ae «mai tallirà 
T'appiccò qualche feoca, oJ il mal uso: 
Sai? nel campo non collo, apunta il (elioe 
Da far baldoria. Ma notiamo in pria ; 
Chi 'ntabaocato s*è^ cieco non tcoa 
Nella su' amica le magagne, o l'ama; 
Come deirAgna il ^oUpo, Balbino. 
Con gli amici il fallar eo6i fia beilo, 
E la virta gU avria posto bel noniau 
Come padre del figlio e degli amioi 
Torcer al viaio non dobbiam noi ^1 ilaao. 
Bircio dà nome il padre al tosco, e pal4o 
Al nano <q«tal fu Sisifc abortivo): 
Se btsiorte ba le gambe, il dice strambo; 
K tal che su* tallon sghembi balena. 
Balbettando il fa acaoro. il tal rispamia? 
DiHo frugale: e quo' sente del goffo, 
E fa parò dal grande? ei per gli amici 
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È nato fatto, e vool far oonosoense. 
Ma tien del trace e 'd libertà irasanda? 
Abbilo schietto, o forte: egli è ardeotuszo.^ 
Ponto con gli animosi. Questo è *1 modo 
Da giunger (paroii), e tener gionti «mici. 
Noi *a Teoe royesciam le virtù atesse, 
£ brighiam d'impiastrar lo schietto faso. 
Sta nosco un galantuom?... FeJi\ animale! 
A tal che è lento, diam del grosso; quegli 
Sa schivar tutte insidie, nò si lascia 
Cor Ja*colpi di sorte a fianco ignudò 
( Vivendo fra cotai che pur d* invidia 
Vivono e di delitto)? ove uom di senno 
Dirlo si conveniva, e non sbadato, 
Di finto ha voce e di gatton. Taluno 
K sempliciotto (qual tu me trovasti 
Spesso, Mecena, in corte), e scaltri legge 
O seco pensa, ei con dimando e cento 
Ciance il fruga e punzecchia? È privo affili lo 
Pur del senso comun^ gridano. Ehi! come 
Aita cieca ci diam noi della scure 
Su' pie? Qual è senta difeUo? quegli 
Che n' ha meno è perfetto. E* vuol ragione^ 
Che co^miei beni i miei mali compensi 
Lo dolce amico, e se quelli soverchino 
( Se pur è ver), carezsimi, se vuole 
Ch'io Tami e seco il contrappeso osservi. 
Se vuoi ch'alle lue natte il dolce amico 
Mon torca il viso, a^suoi porri perdona: . 
Chi grazia vuol per sé, giusto e che fusi. 
In somma, poiché Y ira e T altre schianze,^ 
Che s*appiccano al pazzo, invan tu speri' 
Sveller dal seme; or che non as« i suoi 
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Peti' ragion? ne col peccar misura 
La pena? dà, leva ^uel piatto^ o Siro:- 
Egli dei pesce rosicchi<'ito ^ e lecca 
Della tepida 8^93 ; e tu alle forche 
Kel danni: or non se' tu di Labéone 
Più stolido fra^ sani? Or quanto è qtte8t<» 
Maggior delitto e più bestiai! L^amieo 
Sbaglia: t«i se* can fastidioso e rio, 
Se di ciò non ti passi, mnzk tu W ^uggi» 
E Fodj più che *i debitor Drasone; 
li qnal, se al ritornar lassoj le nere 
Calende, non isco? a ondechessia 
L^usnra o *1 capital, udrà qual schiav» 
Slorie omicide, la gola porgendo. 
Scompisciò U letto avvinazzato, o '1 vaso 
Stato d^ Evandro e giè trito, sospinse, 
O un pollo a me posto davanti, prima 
Levò del piatto per gran fiime; or meno 
Mi fia parerò caro lamico? or s'egli 
Fosse schersn? se tradita la fede? 
Che farei peggio? o violato i patli^ 
Color ch'i vizi fan d'una misura, 
Toglion sudar quando si venga al vero. 
Il senno, l'uso, e '1 eomun ben noi pale^. 
Che già del dritto e del dover fu padre. 
Quando uscirò carpon dal nuovo mondo 
Gli animai, muta e sozza greggia, aliata 
A la ghianda e al covil con unghie e pogne^ 
Poi co'baston^ indi con l'arme, cui 
Fabbricò l'uso, battaglia van; fino 
Che le pacale e* nomi , <Nide le voci 
£* sensi figurar, irovaron; quindi 
Cessar le guerre, • si munir, di mura; 
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K far le lef^gij cbe «ttMata, né ladro 
Foste, mh drudo ( poi che pria d' Eléoa, 
Seminar dtre'Orribil guerre e «aogue). 
Ma quelli tenta nome andar toUerra, 
Che iooerle nocice rnbaocliiando, eooae 
Brali, cederò al più gagliardo il campo, 
Gom' fa H toro nel gregge. Or già nea puoi 
Negar, cke delf ingiuria il Umor prima 
Trofò le l^gi| te le atorie e* tempi 
Ynogli cercar; né gii può la natura 
Lo ben toerrè dal mal, ti come il dolce 
Dailagro, e Fulil fa da q«el cke. nóce. 
Né raji^ott mai proyerà ter, cke sia 
Una colpa a tagliar del vici a orto 
Le tener"* erbe, e pur di notte i templi 
Hubar de* Nomi. Il regelo t' adopri, 
Che pena a colpa agguagli, ne ti tcortii^i 
Col flagel ^uei che della rerga è <]egoo; 
( Ck' io non temerei già cke k> eulfile 
Oprassi eoo cotal che merta 3 laccio), 
Poi che tu la rapina adegui ài furto, 
E (se Re ti facetaero) imnaoot 
Troncar con usa falce erbnoce e tronchi. 
Ma te buon calaoiaio è M tagsio, ei ricco. 
Egli eoi belio, et Re; quel eh hai, che brami? 
Ma non sai tu (mi di') quello cke 7 Padre 
^ Crisi/^pe inse^fH^ìl saggio a so le scarpe 
Nen cucì mai: pur caholaio è *t saggie» 
Cornei^ Perchè quantunque Ermegeo faceta, 
È del coniare e modular maeeiro; 
E getti pur la lesina e lo Jpago^ 
E chiuda la bottega il fine Jlfma^ 
E caholajo: oost toh oga^arie 
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n Saggio sa per eccellenza ^ e regna» 
Ti catano la barba i mariuoli, 
I qaai se col randel doo cacci al largo. 
Ti soffoga la ealca attorDo; or lasso! 
Tu scoppj, e ringhi par, de' Re monarca. 
Per non esser so?ercnto: se tu al bagno, 
O Re, Tai col tuo nolo; non stalBeri 
Vi t^aocompagoeran, s^Ito lo sciocco 
Crispino : io stolto; ma cadesiflo io fallo, 
Saranmi i compagiioo'fàciit; io loro 
Sarò «Moe allrettaoto; ed noni prireto 
Più sarò assai, che aoa tu He, felice. 
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Ln. IL Satiia vi. 



^utSTO gli mi pregaya; an pòderetto 
Noe troppo Tatto; in esso un orticello | 
Ed aliato alia casa ana aorgente 
D' acqua perenne, un pò* di boico gionta. 
Gii Dei ni*<arTaniaggiaro, er J>e*; non prego 
Per più^ Mercario; aalyo che di qneati 
Tao* doni in certa signorìa mi guardi. 
Se dell'altrui non crebbi, né lo alato 
Scemar yo* in iatrayizai; né di tali 
T<yti io non io da pazzo: Oh se quel canto ^ 
Che 7 pkmo poder/a sgembo^ al mo 
S^ aggiunga! Oh se trovala argentea conca 
In alcun luogo mi venisse! come 
À tal lai^rator^ che nel tesoro 
Urtando , il poder compro arò padrone, 
Mercè d* Alcide; se del mio soa pago. 
Ecco il mio yoto: Oh! grasso il gregge e *l resto 
Fammi, fuorché T ingegno; e come suoli, 
óuarda cortese il tuo cliente. Adunque 
Da Roma a* monti e al mio Sabin ridutto, 
Che chioserà la Satira pedestre ? 
Ivi non desio yil, non Austro greye, 
Ne '1 febbrifero autunno (onde s'ayauM 
Libitina) m* ammazza. O Mattutino 
Padre, o, se meglio yuos. Giano, da cui 
Della yita e del di comincian Topre, 
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, (Così si tuo!) da te 'I caotar mio prenda - 
Principio. In Roma pagator m'appeHt; 
rb, che di cortesin non ii prevenga 
Jlcnn: t^nffretla, O rade Borea i campi, 
O *l Temo in nevi eterne i breri giorni 
Raccorcia, andarne è forsai W\ in mio danno 
AITermar dioìfrato; indi cacciarmi 
Fra nomo ed nom, e dar di cosso a' lenti. 
Che vuo' pazzo? che fai? che mal t\mcolga ! 
Talun mi garre: ma, checché f incontra 
Tu puoi ben rovesciar ^ ch'a Meetnaie 
Tosto vai col pensiero. Ottimamente 
Ciò di melo mi sa; noi nego. Anrìyo 
Air aire fisquilie: di qacìsto e di quello 
Cento brighe m* assalgono da* fianchi^ 
E su pel capo: Prima delle due 
floscio a palazzo li volea domani 
Per ajutarh. Cancellier sperava 
CVoggi tornassi: gran dispaccio è giunto 
Tesìè, Deh! fa che sottoscriva queste 
Carte Mecena . . . Vedrò modo . . . Wil hasta 
Che vitogli, e 7 puoi; e mi. si serra a' panni. 
iVo/i sono ott^anni ancora^ che fra suoi 
Mi tien Mecena^ e sol per aver cui 
Prenda in cocchio viaggiando^ e d'està fatta 
Per nmil ciance: Che ora abbiamo? Siro 
Assomiglia egli alla Gallina^ o a Trace? 
Guai chi dal freddo del mattin si guarda 
Poco! e tati allre baje, eh' in sdrucite 
Orecchie altri depon sema periglio 
Da iodi in qua vìa peggio i morsi 
Sento d'invidia: Il nostro figlio della 
Fortuna era cùn Lui nel Compone a' Giuodti. 
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Por ogm ouea ohe da* mitri a* treblif 
Si pord| ogniiao in cke n^abbatlo: O sai 
De Daei^ galantucm? {saper ben dei, 
Bomeideo de* Numi) .., In fede^ nulla . . . 
O, tu sempre ci gAhi . . . Muoja^ s'io 
Niente . • « Ma vuel dar Cestire i eampi 
Promessi di Sicitia^ ovrer d'Ualia 
A le truppe? Io grarar dì non «aperto; 
Eui ttapir dì me, qaaldi aoleone 
Guardalor'del aecreto al mondo solo. 
In qaetle se ?a *l dì, lasso! non aerisa 
Voti: Oh «piando sarà ch^ io ti moggia. 
Mìa TÌila! Oh quando fia, chWa leggendo, 
Talor dormendo, e scioperalo sparga 
Ogni cnra • peester di dolce obblio! 
Quando la fiiTa (Pitagoree «angue) 
E 'nsalalusse cenerò bisunle 
Di lardo! Ok aoMi ! A cerno degli Dei 
Ben degne ! ditfwo si mio eamasin co* rotei 
Le TÌvande assaggiendo, indi ne pasca 
I festeVoI famìglit ivi ciascuno 
GeiQ* pie gii agc^SKla, dìsagnali nappi 
Asciuga: altri auinM>so ampj bicchieri 
YAla; chi in breri ayrinaf sarai gode. 
Le pasce leggi molleggiando. Intanto 
S'entra in nevelle; u non de' fatti abroi, 
Né, se ben balli o no Lepo; ma (quello 
Che per nei face, ed è ignorar yergegna ) 
Se riccheasa o TÌrtù fa rnom beate; 
Che l^hi le aaMoisìe; uttte, o dritto: 
E del Ben la natura, e qual sua dma. 
In questa, Cenrio acoonciomente gracchia, 
Antiche fole: e se ùkin d^Axello 
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Loda ( uè sa di qaanto M tiao mille ) 
Le rtcchesze, incomiada: E* ai racconta ^ 
Ch*aD villan sorcio uo sorcio eittadioo 
Già confitasse in pover buco: anici 
Vecchi ambedae. Qael rigido, macsaio» 
Non però gretlo si, che ne* conviti 
Non s* allargasse, ma ohe più? di cece 
Da lui riposto, nò di Inoga avena 
Non risparmiò; secchi actnt, e di lardo 
Frusti portando rosicchiali in bocca; 
Se mai potesse^ co' yar} servii» 
Vincer ai lui la schifiiià, che appena 
Poneva a litlto* faatidiando il dente; 
Mentre in paglia d*nguanno il padron ateso, 
Rodea *1 farro ed il loglio, a lui lasciando 
Il fiore della cena. Finalmente 
Il cittadino a lui: Qual pazxia, frate, 
Viver penando d'alto bosco in cima? 
Vuo' tu con la città, con gli uooiin questi 
Cangiar deserti? Credimi, vien meco^ 
Poi e' hanno gli animai sortita un* alma 
Caduca, e morte .ogni disvario adegna: 
Di che, sozio, del ben mentre Thai, godi; 
Nò ti scordar ch*ò '1 viver corto. Questi 
Detti il villan sollelicaro; salta 
Dunque di casa: sludian ambi il passo, 
Giugner volendo a la città notturni. 
Kra la notte a mezzo il cielo; entrambi 
Intrano in gran palagio, a' tinto in ostro 
Tnppelo risplendea su' letti eburni; 
E *n bei Ciiuestri, di gran cena assai 
Rilievi, fin da jer slavan di cesso. 
Poi dunque che sullo scarlatto il sorcio 
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Coaudia fu pcoeteto; qoal tuoetnto 
Fante^ quel •* afFaceenda, e a pia aerWt» 
GortìgiaaescamoDle egli l onora, 
Pria cìascaoo aisaggiando. Or qao* •! cragtol» 
Nel piumaccio^ e del baoo cambio ti loda^ 
E fa dal lieto compagooa. Ma ecco 
Repeale ano tcrosciar fiero dMmposte 
Ambi secato da* letti: per la stanza 
Tutta corron tremanti: ma io spirito 
Lor mancò poi, come sentir di cani 
Ulular il palagio. Allora il Rustico: 
Non fa per me questa tua vita; tieofatl. 
Me fuor di rischio, il mio buco e la sei? a 
Terran d* umil rubiglia assai contento^ 
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A Fo90o, T«go dì città) Salate 

Il yagp della villa; in (jaeslo solo 

Dirersì; il retto di yoler gemelli. 

L'on oegaì^ e Taltro. Uo, SiPT altro, Siabene^ 

Come veocliì e d'amor noti colombi. 

Tu guardi il nido*, io della villa amena 
^ Di musco i sassi loveraicali ledo^ 

I rivi, il bosco. 01 cerchi? io vivo e regno^^. 
Poi coteste lasciai ciance, che voi 

Lodate a ciel, nobili e volgo; e come 

Di Sacerdote servo fuggitivo, 

Le melate focacce altrui lasciando, 

Cheggio del pan, si rug<ila mi tocca» 

Se natura seguir vuoisi, e lo spazio 

Sceglier, chi vuol fabbricar casa; or dove 

M^lio vuo' star, ch'in ia beata villa? , 

Dove i verni più miti? o più soave 

L^aura, a temprar del Gao la rabbia, e' dardi 

Del Leon ch'in soa forza accolse il sole ? 

Dov' è ch^ invidia men ti rompa \ sonni? 

Cede il lustro dell' erba. e Todor forso 

AVLibici tappeti? o ne' giardini 

Spiccia r acqua più pura urtando i piombi. 

Che giù rotta scendendo in rauco rivo? 

Entro varie colonne ecco s' alleva 

II bos^, « 'o pregi» è la casa, che luogo 
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Ha *i prospetto de* campì: eh? la oatara 
Caccia pur col forchetto; ella par toma^ 
E le ree nausee (pian che tu noi senti ) 
Romperà Tinciirice. Chi la porpora 
Tiria non sa che co' Telli gareggia 
Che *l belletto d'Aqoin ber ver, colai 
Fin certo danno o più dentro non sente, 
Che chi dal falso il ver non cerne. Quegli 
Che del buon vento oitra 'I dover s' applaoda 
Si scAra s'egli rolla. Ama che vooi, 
LasceraMe con dnoi. Fu'gi grandeasa: 
Paossi in povera vita ed umii tetto, 
Lasciarsi i Regi e* Gorligian da seaao. 
Un cervo, vinta eoi cavai la prova, 
Da* coroan paschi nel cacciava: il vinto 
Dairuom chiese soccorso, e. accolse il freno. 
Ma poi che «teso ebbe i) nemico, invano 
Sperò d* addosso il cavalier, di bocca 
Scuoter il fren: cosi fuggendo inopia, 
Miglior deirero libertà si perde. 
Sulte spalle an padron, servaggio eterno 
Trova chi far non sa del poco assai. 
Quel ch*a te non s^aflìi, lascia: la scarpa 
Se 'I pie dentro vi balli ti trabocca. 
Se minóre t' axzoppa. Oli te beato, 
Se di tao stato, Aristio, oltre non brami! 
Né di garrirmi temerai, se 'I colmo 
Me crescer vegga al non mai colmo sacco. 
O padrone à 'I danaro, o servo: e dritto 
£ ben cJ^'ei segna, non tiri la corda. 
Tai «ose ia ti serìVea, dopo un RHiriccio 
Del guasto tempio di Yacuna; salvo 
Chf lo meco non eri, assai contenVo. 
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più che per H> sangue «allo « gentile, 
Signor, per gran virludì injclile e chiaro^ 
Ch*aM'oclor vinto eli virici simile, 
Con la tua. Bella ora t' eggingni a paro; 
Non isdcgnar, se 'n pasloreccio siile 
Tne nozze adombro, di kisinghe ignaro; 
£ nella pompa di st alti amori, 
Risonar fa cantando Elpinp « Glori. 

Amor, che sempre i cor gentili invesca^ 

' Quanto è semplice più, via meglio piacec 
Natura formò Tamo e legò Tesca, 
Pòvc '1 cor trova desiando pace. 
Ben par che rafKiialo amor più cresca 
Ne' modi -t:itladÌB ; ma langue e giace: 
Poiché tanto il piacer crescendo viene. 
Quanto è più schietto e di natura tiene. 

Or te beato, o mie Signor! che assai 
Pregi più ià virtù ch'oro e gtandeeza; 
J{ posto in stalo glorioso, sai 
Spresaar il fasto^ che virtù dispreiza. 
Den \olentier dei casto amor vorrai 
Di due pastori aver gualche contesta^ 
E godrai ravvisando in lor te stesso, 
£ ne' schietti costumi al vi?« espresse. 

Cesari f Sime gravi. « 3 
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Tra' pM^ molli, ohe h peaorelfe 
Menano a roder Kerbe in queste rìre, 
E che col 8uon di flauti e cennamelle 
Ingannano V arder deirore estive; 
Fu già an Elpin, a cai negli occhi e nelle 
Guance le Gta«e affàn ricSantì e viver 
E par che Amore sorridendo chiami; 
Qual fia Ninfa che *1 vegga, e pur non YanoL 
E ben pi» pastorelle, che sovente 

Con ini parano ih gregge alla pasinva, 
'Punte negti occh», acoolMr nei! a mente 
D' anaoce impressa? sua dolce figura* 
Né già tonta baldanan alcuna* sente, 
E scaoprìrgit su' amor non s* assicsnra^L 
Perchè queir ari^ dì maestà pieno. 
Il vivo ardir con riverenaa af&enai. 
Che se, acidamente in lui mirando 
Alcuna, si scontrar ciglio con ciglio^ 
Di subita vergogna egli tremando^ 
Tutto nel volto si foceà vermiglio; 
Così negli atti onesti dimostrando 
Del cor venioct il nobile' consiglio; 
Che belleexa asovlale a fral diletto 
Trar non dovesse II puro e casto aSetttK. 
E cosi fu: che èoiceneà mortale 

Giammai suo. Cor podice non attinse: 
Finche beltà celeste ed- immortale 
D* amor quel petto lusin^ndo alrìnse; 
Quando Niofi» d'origine non frale 
( Così volerà '1 destio ) sue rigor vinise^ 
Allor, ferite d'amoroso telo, 
Arser quaggiù da* Ànime <kl cielo» 
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y*era una Cloni , che del: parodtào 

Parea disceaa a ha fede fra noi ; 

Negli attfv neglfe agnardi e nel boi. y^iao* 

Parea dicecF non^ton cosa da toì« 

Branane goterusa e: (itordEàltad^. 
' E duo Bolii raggiando Lami suoi:* 

Ma fioe non uoque- vitti ìn^qpeatdrchiòiM^Ì. 

E sol più vivo in doppio^ e più,, del oMa^ 
E.sebben con le HìaBs e- co* Paatort^^ 

Ella usasse: ne* prati, et alia' foste,. 

Non fa alcun che mirando que' fallii 

Tosto basaar non dàvessela fronte; 

Perdio qoelfe beHeasDe eraa* sì inori : 

Da le forme nel mondo osale e oontef.. 

Obe in. lm>go del piace»,. la. maraviglia' 

Tremar faii aensie abbwàna< té ciglia^ 
Ma come pria ' ne' anei d* Blpina y)i oonhai 

In un guardo medeama ai soontearo^.. 

Per mutua>£Draa, che tirata scostthi^. 

Ih quel fermati fiMronore^léttmarQr 

Che da nuoTO piacer tmi dentro toceki^v 

Di poter tanto si maraiàgiiavo;: 

E per ignei» palpitar del cooef . 

Sentirono «iaseun cfae^ cesa è amoae;. 
Dico, che per la via da' dolci >agusrdì^v 

Che q^sot e.qoiodi saottav» amore, 

Scoccayansi ira nel r^o^ooeesi dardi,, 

Che feria» loui^ nel vivo, del com: 

A' quali oppor difesa era ben tardi, 

( Ta^a è la foraa di sÀmile ardere):: 

Anzt^ allentato' i) rigido taleolo. 

Dì cpMleb'ogQanaentia parea cnntenl^v 
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Però, at iraovo ^esìra aprendo il petto, 
Accolser tuUa la celeaie Gamma; 
Che, di dae iroglie fatto uo solo affetto, 
Mon lasciò in tor, che non aia foco, dramma. 
Così io sola una fiaccola ristretto 
Il foco di due faci ardo e riofiamma; 
La ^a1, degni mistura af£alo emunta, 
Slassi qniela, e non muofo la punta. 

Il quale arder di si felkt amanti, 
Perchè a perfecioa veuisse intera; 
iDal Sole, «he fa i fiori e' frutti santi. 
Tratto alta forma fu della sua spera; 
iDico al divino Amor, eh* a Griato i Saolt 
: Rider -fa *n quella -eterna prtmayera; 
^Quella die à Iaiì (per oou ?enir mai manco) 
.Formò la Sposa dalfaperto fianco. 

^a quei 4à 'auanzi, di lor.due nessuno 
Tìveva in sé, «na pur da sé diriso: 
Pareyaa tino iu due e tdue in ano. 
Per una vita ed animo indiviso: 
Area un volere e un dìsvaler ciascuno, 
Me d*un solo^k mai pianto, né riso: 
Chi vedea Fuoo, sapea d'ambidue; 
Come il «dover ^* un occhio ò uà me due. 

In così riposata e dolce vita 

Traeaa lieti gli sposi i giorni in pace; 
Fuori 'li sé nessun heue gì' inorila, 
Ayendo tutto in aè, ehe loro piace. 

• Non lia sema '1 au* Elpin cosa gradita 
Cleri; e tut4o ad Elpin^ eeaaa lei^ spiace. 
Fra sé ctascouo il bene e *i mal divide, 
E più di'ib aò| aell'altro e piauge e ride. 
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Quante frate coli' ararata 8po»a 

Dietro ii gregge sadaDclo il buon EI pino-, 
Patcea neglr ocdiì suoi la desiosa 
Vista, e veder pareaglì im be) divino! 
Yedea la diva forma gloriosa 
Della bella, che Dio l^ nel giardino 
D'Eden raggiar faceva ai primo Amanlir 
Delta consorte dalle luci sante. 

A questa cote il tenero desio 

Aguzzando veniasi ad ora ad ora^ 
Di che costante e sicoro d'obblio-. 
Crebbe T affetto lor più «saldo ognora; 
-!Nè per gara, sospetto, od altro rio 
Mai si freddò, né intiepidisce ancora ^ 
Ma Dia, per ben colmar la gio^ in tuttO'y 
Le caste nozze railegrè del frutto. 

Non era vòlto V anno, er Glori afe» 

D'nn figlio il caro Elpin fatto contento;;^ 
Nel qua! tatto esso* il padre si pa«ea, ^ 
E sonava la voce iv ogni accento. 
Eì nel figlio speccbiaodosi , prende» 
Di nuova ^'oja tenero argemento-v 
Che in quelle forme un testimonio vede* 
Deir amor della spoaa e di aua fede. 

La quttl tutta occupata inl6rB0> al dolce 
Pegno, e méta coraon di ealde affetto^ 
Or il trastiY^la, or sulle braccia il folce,, 
Ed or gli porge pien di latte il pettoi 
In tai servigi ella rallegra e molcé* 
Sua vita, e non te cai d* altro diletto ^ 
E sollazzando sua pueril voglia. 
Del sapor primo di virtit lo 'nToglia^ 
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O Toì, che tra le pompe e «(o^i e moÀre 
Di splendidi kneoòlf fidarle ameve; 
Sperate in ballì^ torMaoieiitìy e gtoelre 
NobifiUr r interna opra de( eore ? 
ÌFortei perchè » ingemati e imperli e datto^rc^ 
Terrà più caldo, o più deleel' ardore? 
:8olto .voke «dorale* o molto -e poee, 
HI «onno de* 'Paateri ebhe oiaì loc<^ 

.Ma il Tostro amor non ha aìeturo slato^ 
'Che^li manca ove pariferma radice!: 
Mentre luto easò SiWàa» ad easa aliale 
li* altre eran nulla, m eole egli felice^ 
Xa Tagheggi«| la segoe hi o^i lato^ 
£ drogai agaardo nn piaoer niKrre elace. 
'FMala -sua, aon è più daaaa; ie par^e, 
Lasio! che sola lei «on possa amare. 

Moglie è Tocabel tìI ; se«te vergogna 

JD' eaaer ^aeco il marko^ e a -schifo T bà^e: 
Toglie ad esaa M sa' amor^ aè ai vergogna 
Ad altre ^c4 s»o «cor cader 4a chia?e; 
Uè altro più aolBoilando agogna^ 
Che *l laoeio 'reaapar «edialo e graf»: 
!E «leniico a natura, affoga e preaae 
Bel rlriNrar ne* figli, ampio, 'la speme* 

'O secol filosofico e saperina, 

Che tutto vedi e sai, fuor «he le stessei! 
Mira ne* mali ond*è *1 viver acerbo, 
Il frutto 'de* Inai stud^ io atto espresso. 
Per la dortsia tche tu tieai in serbe^ 
Teggo il tempo fiorir <che verrà presso; 
'Che ricco e lieto di si bel tesoro, 
Hiotegrar vuol la beUa «là delI*oKi. 
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Or Toi, Sposi gemili, se t* accende 
"E lega io uoa vita amor verace; 
Per voi la macchia ristorar s* attende 
Di tanto lesso il secolo fallace. 
Beato lui! se al vostro esempio, prende , 
Lia forma del l>en vero e salda pace. 
E r ayrà, se con w tornio gli amori 
Delle iaeHi)}iioi Ninfe 'e àe PmIdn. 
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EP IS^T OL di 



VKMi» Giulio» geoUl (*), ddralma Rooub 
Lume ed ooor de' Porporati Padri , 
GoeL 'o dolore e 'o lagrime va questa. 
Che Doi rita chiamiamo ma yera. morlec 
E oosL, dopo le loaioghe e' dolci 
luTÌti, e di piacer promesse tanle^ 
Alfio Dudi ci lascia anco la speme. 
Vien , mi dicea quasi pregando^ il santo- 
Mio Mecenate, il buon- Fontana^ vieni 
Qua meco a Roma, a ristorar la muotac 
Da* gravi studj tuoi kna e 'I vigore. 
Qui piacer mille; qui delfarti belle. 
Tua delisia sì- cara, i più perfetti 
Esempi, e di valor T ultime prove. 
Dove ogo'alma gentile, al pieno fonte- 
D'ogni bellezsa^ si disseta e bea. 
VinoL 'I timor, e s' altra ti citiene 
NeUa Verona tua diletto, o cura. 
Riogiovenito tornerai, hi come 
Di primavera al molle spiro, fuore 
Della sua buca, il ruggioo60 scoglio^ 
Posto giù, *i serpe in gioventù novella» 
Della lingua trisulca il pungol guizza,. 
Liscio rifatto e luccicante, al sole. 
Credetti, e sì mi mossi; e dopo molt»^ 
Iloje d'alberghi e della via, mi vidi 



Digitizedby Google 



rliTB Tran. 901 

A Ponte Molle: iyi lodil la gicnl» 
Teadetta dei Tiran, che dialia Croce- 
Folmiiiato e dal ciel, fiaccato lì ponte^ 
Giù capoTolto traboccò nel Tebrov 
Da laogi torreggiar yedea V altera 
Donna del mondo. In sul toccar le mor»^ 
Mille dolci penaìer snrgeano^ ìn^ gar» 
Qua! pria di me s* HMignoriase: ìT core* 
Scosso ed acceso dal desìr le care- 
Dei Mecenate mìo fttteafe, prima 
Da me non yiste mai, delìneando- 
Figurava alla> mente innamorate;: 
E' begli attr cortesi « e le- soavi 
Di dolce Aocfrio mei parole asperse* 
Mi sonava agli orecchi; e mi parca, 
La cara meo> baciando^ al santo petto* 
Ksser da lui raccolto^ e d» soei labbr» 
Sentirmi in viso dar baci cocenti* 
& fallaci speranae ! Appena il piede* 
Messo ebbi dentro, e feritomi gli occb» 
H superbo obelisco; ecco on mi dice. 
Il buon Fontana, or fa due di, morìo» 
Rimasi ghiaccio^ piansi; e già volea,. 
Rivotlati i cavalli, in sa le stesse- 
Orme rifar la misurata via;. 
Se non che peosier nuovo indielra torse* 
L'alma deliberata. Hai qui, dicea, 
Tenero» amico, il Grandi, ed a lai vieo» 
Desiderato i a lui l'aspetta, in lui 
Sfoga il dolor;- e nelTaroata visla,. 
Mei dolce afifetto ritrovar confida 
Alla piaga del core ntil cooC[>rlOb 
Teooi;- il riveggo; ci abbracciamolo intteme; 
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Pfagoemin» ktreM, càe l^grind] éhe<ori£ 
Baci! <fMaU leiilii «aro ku qael yuolo . 
Il bea dell* aoMtàì fArTemì ««a molla 
Balsamo iòfaaoi, ohe ia mìa ferita 
Mitigava irrorando; e *n <}Qel mommilo 
Potei «^iMfti Aiitiar taolo dolora. 
'Hon hi* partiva «1 dì,, «on Jaì la boUì 
Sotto iiD lette oaedesMio ia -lieta r^le. 
Vidi le meravi^ie oliere -e neve 
Di queir alma Cìuà: del Parti beile 
Libate ho "1 fiore « della dotte oartei 
Ma U Grandi era il ,^iù bel ^per me di Roma. 
Dae lune ho tìoIo rinDovani, ed era 
La tersa -già «el pieo aoo mesao meee^ 
Quando « jpenaar >dèl «liesritorao <Mnai 
Mi frugava dover, di ^Irta amore» 
Et araara di oìelo; a pur trovava 
Cagìoo d* indugio. Qaaodo pnr eoaveane 
Tagliare il noflo^ e dif« Addio; parleado^ 
•Bopo \ baci e le lagrime, Ta solo 
Puoi far« gli diate, ohe (aebbea dagli anai 
<«ravale e dalle core) per m IttOgH 
E travaglioaa via^ ritorni a Roma; 
E gli lasciai la fe';1a-qoal, aie laiO0! - 
Ne portarono ì "venti: ohe di piaole 
Gagiea già ai aerivea per me -Bel cielo. 
Perchè non ^vea 'ooor, dopa 41 rtterao 

Fatto il Sol fljooao il eorao; e Tu medeamo» 
Dolcecaa e onor della mia vita, qoaoda 
Altro da te. mi promettea^ ta «tetao 
Mi aerivi: Il caro Amico, Tamor dolce 
Del maggior Padre, e Talto onor di cpieota 
€illà| 'i aootq;ao de* «noi figli| il saggia» 
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Kl pio Granfi tealè eì fu rapito* 
Mi cddfile il^fogTto; e par creder fòlea 
"Male averléUG, e 'ritornai eoo gli occhi 
"Sulla faceta infelice; e trovai «k*er« 
Troppo ver, b'oppo ver. ^a«l ^io biì £»•! 
•A lior, Ui M jNiiaa: irrigidita e inUo 
Dal dolor finto, ii oom* uoa che iiMurt 
Tratto è di aà, sai -flleUit: io imo <piall|^ef|^ 
"Coai dentro itnpietrak: om più afocsaodo 
Il creawate doW la firn del (piasl^ 
XTsm 4frotK> io lagrime; qual ^me, 
Che rotto lergra tboooa, «e ^par «he attilla 
Togli a *n»wi 4rallo diafogar kipiena. 
Ahi! questo, aioghioBsando dioea, quealo 
Già tu non piH>melfte8lMiM, uè laol» 
Temer 4fiii»va Ja ben aalda leoipm 
'Deihii.l«a feiwa età| diletlo A«ito0. 
'Aozi la Ina pietade, e la |»rovala 
3a lai cbibeiili tua rirtote) il sehi 
Deiromc delia Fa (per ciii ^udaàii 
Jd 8Ì lango iranrag^io e 'a stanti at«Si, 
A loaBleiier conira ì^rtbelli ingrati 
Figli Jo auto deir ttogiiaNi Maém^ 
£ salvar ili periglio il popol pio ) 
Ci barano 41 "aperar <4i <ù ktii^i uaai 
Di fresca vita, queali il Paalor SaalA, 
'Q«esti k <2biesa li prc|^a e liomc; 
Gh'vor d^la ina ^partita dolorasda. 
Il suo conforto ridomanda al ciek- 
Ah! tal dunque di nterti aoipio tMOtcì^ 
£ tal di 8apiieiisa« onde aconraa 
fìi si ficca «berta Jbenìgno fioaae; 
3iò k dalla fiiGcadta, t3ie aotta&do 
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104 KIVI Glli-Tf , 

Salla tua lii^iia in lì 8lnini iJiomrr 
Da* Greei, Aa Lalio, da' Fraachi e dalfr 
Aogltoi prati rtcogliea libando 
Delle pttt elelt» grasie il puro fiore*. 
Dì che ta lavorapdo «o dolce mele. 
Ne 'nsaporasti poi Pitale earte; 
Non baataro a aaWar at carar vita ? 
B tO| Febo, dÌTÌn mastro delFarle 
Che aanità rintégra, e tìU inspira 
Par nelle membra moribónde, inrana 
La tna rirlude oprasti- a aampar qnest»- 
Alaono tuo, che ti £ef tanto onore i^ 
Ma te Ter» amistà, so paro affetto 
Nulla po^ colle lagrime e co' yeti 
CoU, dote al pregar umile e pio 
Sempre dal giusto- del ben si risponde, 
Perchè a me*, perchè a me fu tolto almeno 
Essere al letto delfAmico?' Forse 
Dolor, pietà, caldi sospirile pianto 
Fatto avrian foraa al eiet, forse vivrebbe 
Ancor per opre mìa di me tal parte. . 
Ma M ciel, creda, prevenne anliveggendo 
Questo assalto pietoso; e pria mei tolse^ 
Ch' io sapessi da louge il suo periglio» 
Ma perobà piango, Amìcoi^ e co* sospiri 
Turbo anche la tna pacei^ Ecco-, ìvt godr 
De* tuoi sodori il gniderdon, che *1 giusta 
Signor M rende; e già del tuo sicura 
Stato felice, lui ringrasi e lodi,. 
Ghe d'estfa valle* di misene (tardi 
A quel che tu volei) It trasse fuorav 
Io non t^ invidio, nò di' te non piango^ 
Né d'aUrO' a. piagner )io che di me stesso» 
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Io qnesfì sensi, ò gentil Giulio, setisa 
Speme o conforto, io disfogaya il core,' 
Stanco di lagrimar né saiio. Un solo^ 
Pensier mi racconsola; che non molito 
Può star, che uscendo d* eslo cieco e triste 
Carcere, ignudo spiritò, per sempre 
A lai che laato amai mi ricongianga. 



f*) Questa Epistola muìèh Vmlwt a S. Eminetowa 
n signor Cardinale Giulio BI. della Somaglia^ xke fil 
«fea scrino ddU mette dd P, GfttMdL 
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cdNZ(um PÉSTOBdLm: 



MJkvl come oeearo «# fosca 

Oggi si oieslra il sole l. 

Gk# par* Del rollo la tristecza' porte; 

Siieozio occupa il bosco; 

E, cono al verno suole, 

Orror T ingombra, ed ha le foglie SBSoPlev- 

Uscrr fìior delle porte 

Hanno ^nodìo le agoelle: 

E quelle, che nel prato 

Entrare al pasto usato,. 

Non, come sogliòn, baldansose e sneHé 

Saltane*, ma fuord'oso 

Ne Tan meste atterrando gli occhi e *l muso, 
(ìcrto del Sol la luce, 

La foresta, e Tàrmento 

Suo danno intende, e a suo modo ne piogot. 

Perde la greggia il Duce, 

Del giorno il lume è spento, 

E tolto il miglior pregio alle campagne. 

Chi Ea che non si lagne, 

Yeggendo il buon Dà meta 

Lasciar queste contrade? 

O deir anime rade. 

Chi *1 piacer di vederti anco ne vieta?'* 

Te richiaman le sponde, 

Dametai e d'ogni piaggia eco risponde. 
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Farmi V altr* jer, che 4 pìo^ 

Pastor d'este- foreste, 

Cotanto il ciel n'amò^ là Tei*g9 jifeset: 

13 mi ricorda, olft'ro 

Ne scrissi 'l nome in queste 

Piante, loro- prega nda- il ciel. eortesar 

Sonar furono intese 

Alter le selve intorno^ 

De' SUOI celesti oaorf; 

Con le Ninfe i Pastori 

Pesteggiaro in carole era s)^^ bel giorno» 

Or di sì Reta festa 

Solo il 8ao nonoe da baciar ne resta. 
Oh, come è dolce aknetio 

Con yiya rimembranza 

Riandar di quel tempo i dì felici \ 

Pascolando venièno 

Le pingui agnelle, sansa 

Timor, per queste lalorDO alme pendici. 

Secore da riamici, 

Sotto il dolce goyeroo 

Beean le fonti schiette: 
"" Poi nel r ori t ristrette, 

Stayan le frondi niminando il Teroùt 

Me mai parti novelU 

Mancaro, o latte y né lanosi yellik 
E* mi ricorda ancora. 

Quando con un mal ghigna 

Fé* pruova alnun d^aftascioar la greggia: 

Languire ad ora ad ora. 

Sotto il guardo maligno, 

Yidi le agnelle, ed ancor par ek* io 1 veggia. 

Come palpa e careggia 
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^oS fxn CIATI, 

L' iaferme il baon paaore 

Con la pietosa mano! 

Slillando in atto amano 

Erbe e radici in medicato umore: 

La coi nuora rirtate 

Nei gregge infuse ancor vita e salute. 
CSara letisia e pace 

Ridea per tutto, dorè 

Del Imoa Daoieta ai stendea la cura. 

Dal reo Sirio Torace, 

Da* nembi e dalie pioTe, 

Fn sotto lui la greggia ognor Bicara. 

Alla dolce fres«:ura 

Di spesse ombrose piante, 

O lungo erboso rÌYo, 

Cile discendea d*un cIìto, 

Riposava tranquilla a lui daranle; 

Il qua! con Tersi rooUi 

Rallegrava cantando il bosco e* colli. 
Ahi, quei tempo felice 

Passò, quanto Teloce! 

Del qual ci resta e desiderio e pianto. 

Vanne, greggia infelioe. 

Lui chiamando a gran Tooe, 

E con la speme ti conforta intanto. 

Forse non sarà tanto 

In te del ciel lo sdegno, 

Che Lui non ti ritorni 

Dopo non troppi giorni. 

Ripigliandosi il dolce antico regno. 

Or la trista memoria 

Conforti almen di sue rirtù la storia. 
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Canton, nata ne' boschi, 

Al SJgoor t\|-\apprìl^8trli^ i« fllD?.ta speri. 
!NoD uscir di. (uo.stile^, . l 

Troppo egif e'falló gi^ande, e Cu sé* Vi!é. 

: . fé'/ '. {fi ; . I) * ;-.J .» v .;•.» j» ; , * 



IN ON LaD le colpe d efi^o aecol fello, 

Che contr' a Dìo> superbo aUa la frontej 
Chiusa! così di sua pietà la fbnte^ 
Che ruoti Vira ^a seippre il flagello; 

Ne al mondo ancor d ogni nequiaia ostello, 
Ritolse rLpreaxo phe ^i peccar auo scoote: 
Scorre di sangue ancor quel che sul monte 
Le peccata lavò, caldo ruscello. 

E già SI pljica n.el maggior suo sdegno 
Il Padre iratp, in rimirar gli scempi* 
Di (»i^i, che i nostri^ error porlo sul lègno^ . 

E forse priaia.,ch*in peccar 9' ati^Q^pi 

II. mpiido, di perdon pasaaudo il segno, . 
Di grazia g^i prepara i miglior tenijpi. , ^^ 

Cesari y Rime gravi *4 
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•/ ^^^OMRTTOH ••■•■ ' 

JLa cai;a eM!|<nf^ ^eoeTle mie diU| 
Pagbo deila tua feclè/ogo'or mi spfeoSei 
Sguardo toTMite; e ^1 primo amor m^acoeode, 
Spoaà più cara a me della mia rila: 

E *l giurameoto a rammentar m' invila , 
Che ne' servigi tuoi ligio mi rende: 
Né cosdeosa ancor .xuuljhì riprende 
Punto di fede all*amor tuo fallila. 

Coti quatto al mio cor dolce conforto 
In latta vita m*accompagni! Oh gioja! 
8*anco di là si caro piacer porto. 

Timor non sento, e 'I patir non m'è noja: 
E sarà questo de' miei voti il porto, 
Se per amor di te, mia Sposa, i' muojs. 

SÌ)»ÈfTO tu. 

dosi a me salvi U eiél Ma oara vHn/ 
Com'to ben* so qual dMrillr t'aeÌ;eBchf! 
E quanta U'tuo diè^amno Cor j^rende 
Dal tuo a^, dal tttt amor fbni ed aita! 

Ma quftll è si da «fliahitA paftila ' 
Anima? é qnat "si fa Datm*a offinfde^ 
E qtral si' bè^ti^r furia' agita "e 'ncea^/ 
Che di scagliarm in te mai fosse ardila^ 

Pur se tal fùria ti *cn»l Dob ha- ancor morie. 
Si sc^li pur; ma non n'avrà h gioja 
Ch'aspella, è noi n'avremo altro conforta. 

Tu non morrai (sekben non. ti dà iibja) 

Che prima, il nostro petto al pngoa! porto, 
Ciascun di noi, per te salr^ri oca mnoja. 
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i^vÀL nuoTo spirto! ^nàl ardin! iful Uwmm 
Per itivt forza dÀiSemlo andktrt,- 
Rìcercaodo le ?ene, entro m'actesdal 
Queat.'éy.Fdo^-'iNoo.aacm'aftn» fvrao», 
Che trae rifnnMgiiiari&or'ét ooaliiBneY > 
Sì die divtoe.foffiie il |mMÌer preftdk. ^ 
Non credo eh' m lai fiamnia^ ae la acaule 
Lo scolilor tuo foe# entro dell* ossa, '. i ' 
Arda U Phùa al trìpode fatate; 
Quand' ella » fbna agnaie^ 
Irta il arin, ^ ocoki aoceaa^ it patto aeoaaa^ 
Per la aaaerna arrandok in modo intano 
Di'.aouoter tenia il 't«o gran Naina in fan»» 
Yegt^o; o vedala :fo^ 4l*ttfa .M aàfim, 
Gh'ao fijsr Imniiiaaoi'ftiapedb e *naoatra, 
Rider ìì ciel più che tm mai iaréno. 
Quel ch*i^ v>ggi<>f <^ nM par^ tìto mi nonìfà 
lln atto di leticia e di deaifo, ' ^ 

Che da speme atvìvatn ba i*aer piano* * 
Tutto da* menti ìli mar d^ Italia il tono 
S' otM «d infiora 4à btkk no? ella, '< 

Che d&*iwaghi.aiioi dmitii ha spanta ogo'omia* 
CoA in |MÙ vaga 'ferma ' * " 

Nnlora al-anowo Sqì si HA beltà*/ 
Odo i inonltjaonar, le valli «'laeifi^- - 
luUai la tua openftOyliaka nttsignev'. - <■ * > ^> 
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A UQ lieto ceano del gran Giove, scese 
Le Parnasie sorelle, carolando 
Veoner priiniere al tenerello Augusto: 
E ciaMUoa d'^mArcftia'aàrols^iraido, 
Al real petto una scintilla accese, 
Che d'ogni alto valor destasse il gusto. 
Clemensa, accorgimento, amor del giusto, 
Beiwfif p lìgk,* Jngegbft i4lo}«!oA«9Ìglio' 
Stampar sue, £brèce> al* cooriimUle. e geolile;! '^ 
Ch'a réUtr»i»He,> ..> , .1 ° 

Del woQ gtao Badreallor Jsits^oll'igclìos 
E mei^lnils'eeléstvaurmiMsea, ' 1 
Scintillando. negli occhila!' lor ridea* 

Tra Taltr» DivepMf^fa Ja dilettati^ 
Del Padre aoó^^ lii bellaj Vei^i« tnid<i, 
Stretta '1 virgiaeo orià d' elmo forbito^ 
La guerriera Nfinervàf U qaal soda 
Ipt miée ]l<igpe, eoi *l eraecUsac diletla ' * 
De* coogIù, e de* «a^aUi' il fier nitrito. . 
Chiosa :!1 bel corpo in' sodo aeciar sbranilo, ì 
Con la destra tremenda asta braiidta,_t' 
Goti Ja masda reggeodesiuaUo aeiàdo: 
Ma dal bel volto ignudo / / .> ' . :' I ' 

Dr 'virginal .ferocia fin lampo iiacta. * i • • / 
Quindi, chinata <eiil4*ebaroea. culla,!' -i't - 
li'allo Germe real eosir4rtfsHilhi: ' < 

Cresci , Faocìtii b, ' péri graaia di vt«a' - • i ^ 
Renduto al Gitmde doéiabor del.inofid*, . 
..Crosci alla.f Imia del già fisrmi'iia^rdi 
Quel Grande, ch*a IMoqni regnai aecob do, 
Con quel voUra ictti tfttto aViffl)lnnb, r. 
Già t'^pp^racdhéa Tuniverso isterou . 
O deU*alta afaganaitto* pensiero t 
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Cresci,' laela sukliraey e 'I . voio adempì* ' • 
Già /ffD|MÌi«ttU* di tonivi «Bill spmié . '. 
S* incalzali ,gK '«n«iFiÉN«me, 
Pec fntttir primi i fikfltwali lempì* •' ' 
In qnaalkr Éilatia' il ÌM Vaggio telino^ l 
Regoe«É fsraneot». riUr»8aUimo« . ' 

Chmm TaIio kionidìbila détliii» 

Mal fedeaòcpilifUriiMit pimier twi, redi ' 
« Qaal'deMra tei pnuncjtte, • ohi tel^ginra.ì 
A qaetla destra, a filisi valor» irérediy '-^ 
Che;S||tnirdaiidò da* gioghi '4rA]pfiea4inò) ' 
Il noinb vioee pw d^Ha faara^ 
Onde regnd l'Ittfli» abiai seoiira;. ' ' . 
Gaèdbb li ^ael talor. ebé velsa i4 fato > ' 
Di tanti regoi^ e' pattidi iiVetnaali * 

Cader si fé* 4ava4iti^' ' - . > 

Glie /li Iroyar'pdra^ ife-'l lenafo aranato^ 
Che tannai terra in pi'oéìol cono ha donila, 
Qaahta' i aecòl ntaiidlér sadàndcx a '^oan'ai 

Vedi oUrrt o^i confìw, «h* amano ardiits 

O epamB agginnae stai ^ sello i anoi sgaainli 
Stender* le vioeitrtoi Aquile il volo^ 

. Fino a* campi y cke'l Sol rmiva sa lardi, '^ 
Fino al Bdlieornar^ de i sdegni e Tire 
Fiacca agli eterni . ghìaoeiy al freddo polo.* 
Non è 'SÌ Tari» cliéisa, o stranio suolo, 
Ch^anohe del Isoo faló^ ood porti i segni: t 
. ilIfUr del NiAite odi. le sponde, • 
. Ckel mar ¥olvb. cdironde - 

. i!Amf,'ooira]lf e. belUeoii ingegni;. 
K'dof^^T orale il vinoitor pie stampi, 
Le tdile rosseggli'ar 'glebe ne' canapi. 
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9 ti ••"» «■*▼», 

11 Faiieittltti, ok» già 'a mu «oaiMitQ 
Negli alliM MifaiMla e òéU Imm, 
Suta atooitaD4f»*l»'^>Ba boIqk, 
Cornilo»^ «ai «ttr»*tdbila it cor tnaa, 
MutuaaìiMiratpMdi e baaMMaan» 
Moairar dM«cdde bfrìfla* db yolaw 
Ben aa la Dea M'ché ì aw» fiagnet mI», 
£ gli fa loaìngaiadla inlMwi AaU: 
Pm tratle>r#lflao, «paHa in aua aenbtaoca» 
Tolta alldmè la atawa 
Dal ahiarar che laDealfa maliifiBala; 
Ma letaprò llfiMt a mi Mae i 
Ck* i Dei raUegta^ già alilo iOel TÌao. 

Meatr'ella.apm le leUm^ il gran Ta 
Eeeele iManaiy idi ber Taraì^ia 
Ceo lai parole baleuà repente: 
Muefe dealMi già a'eppereeeUai o Figli*:; 
Far altri ▼« che di fiiliclia laete^ 
L'iiiÉpeao.«rri eke> H Fate gli eDeae m e* 
Per tatto deve il aoe «ome ai imle. 
Io ^odiiaerò al eoo regoo ogoi cor doiot 
Faoia ;eil aioor gli ireeaerao ^tlerìa: 
Beoa' atoM eeo pia* glork 
Fera ì aaeode feliee o più eieoM. 
Geo q«aato aonooaio, eod^-to fo earla fiMla, 
GonaoU' di eoe glerio il prieao erede» 

Ond'eUe m Ivi: Meo pi^goea, Fi^o^ coiai 
Neo più H aaogoe a' triefifl apriià 'I peaao 
Al Padret il patao delle gloria è Tinto. 
Giere ha Vi nane qoel Glande» aoeheooo kaae 
Dì pngoe e di vittorie: e a tao' doe fai 
Praaolo, ha 'n loi Talto deairo ealioto. 
Cette il bellico arder (die già Tha apinto 
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Tra^ perìgli di morte orrendi e duri ) 
II loco a [>en$ier dolci entro quel petto: 
E, tu, Figlio^ diUllo, _ V 
II cangiato destin fermi e aieori; 
O d* alma pace, e d& tranquillo regno 
Air Italia ed al mondo augurio e pegno. 
Tu la:.ttai*:MHiì'Ja^ima|a'.tìMii;-. <. . .-.; „( ) 
Porti; tu del.tnallet gii<«a* iirn«MMtij ; t 
Di tumlp famitdar. M j^ìmivl^l^i^ . > 
Tedi, torqatocìaaitliiMl le fMi^ \ ..< - ^^^ [ 
Jj' «Mina rifr^at gaiiin nlfè>f ìmk d . < o 
E n doltiliUidiiMliMiiniii.lefMa^ .1 

Tolti gli q4^#i^ «fagtiìiftiMi «(gA*ip«rV» 1 .: 
Scorron iM^wfàm mtt mmMnk wlitii.. . 
Ch'ogni pi««tbciiP nMrm^^e^ knoro •> A 
Tramutandn^irn Jmfo \s : : * ^; / 

In •eorir» «mtalà ^iu«^efi#ii tttk < 
E te naaUndft jphel ifr. aye Mi t , ìI{k4«^ : 

Mei^«>toiikDitii 

TraaluUifa il Fanciulla tei lorviMido» : 
Qmm • mknrgli un hmo^ al Padre «òtto ': 
Porge n Ini diiinndo i bbbrt a '1 vollQ.. .: 



. .» l'i- ' ■' » ''» ' 
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9i6 VMrcKàTr> 

TERZE RIME. 

Oi pott'io beo mrlart^inilb il «CNitead»; 
Ed alMblM «lF<iHD il tWM aprire, 
Che Mop fn ^Èim éAdmo\ pie' Fìnim prende'. 

E te libero parlo, •iTir4Hiea>Sit%, 
Qaeftta mi% ooi^a a'itti bontà pordon»: 
LaDco*»|fMfe-4i«ior forata r«rai#o« > 

Lodarti^ t' W lo mìo bfiU Voron^,' : 
Aoii piiriaalaaaor fcatdoÉaaicMc i - 
A ealdo'otfiaolo glorlwai dona. * 

Naoro airitalia ed alla inlrtaibin!, 
Signor^ noiii¥iOQ^t«bo'*dt fiimurorio 
Ta lioo''qói ff«M^ «diioD o mmoKoìp 

Spesso a Tiranni; si quolh èhoa» detoi 
Amor doba toir almo, e idiera lode* 
Per questi, è im pesto, in noi P#eoGO t»mai: 
E ta etetso, cfod' io, ben mto rhaì. 
Se del rerace amor conosco i tegni. 
Mentir letisia, in cor premendo i guai. 
Ben ci fu for«a an di, quando delitto 
, ■ f' miseri il piagnere: tu 'I sai. 
Ne' li^ti occhi ridenti, per iscritto 

Non vedetta alleggiato e ne' sembianti, 
Il giludioso affetto e 1 cor descritto? 
***?!"«} gran di, che a Verona di tanti 
Rise il più lieto, quando tutta in giro 
li Anfiteatro a te spiegolla aranti ; 
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PÀftTiitui: 'dt7 

Qaat forse ? qiiaK littori . ini eikrà' inllfo * • ' . 
La città ^^papoial», tà die m«ii«» ' .^ 
Venne lo:apaÌMO'airitnn6tita deairo'? "ì 

Ben iìi r amer, che a' • Vrm oonniai tatèaNò 
Tenerla rio le lènte ^migliaia atleatei ]•"> v i 
Dft aeegUoii prioiL giù. di baneé ^ iiedba^ 

Io iridi già sei mallhi più kcente^ ' '" 

Mo^eado liti naolerel d'^mbraeiàt ddoib, * » 
LeTflM il iole al baiae dorieaU; . 

E *l mondo piata di norel cofeÉ-e-, 

In ^eH«'>p«rti pi^ bado rifane,'- ' • i * i 
Bidendft.acee«}:di'YÌta«re d'enaore'r v) >/ 

Così, come a ¥areesi«alidi»tBe apparii '»' - it 
Tao (^itaalUMÌdeAté.éèpdhev:/ ^: . ' 
Deir aniìea^ ana #fiambm ii^ Ile ltol»'tprae«i t 

Per farti oeefie »>iréaaerti)dy6llo^ \ < I 

In Yaghe.'¥p^e!diiklii»a ìvAì^ - i < >. :l 
-Diafogò gialitUìuL» ti orfck affiille:: fi 

O gioir vano in^bi^ee bBaijdÌ8téiillb!<- i • • M 
O ìùém Tita diriwsene .^iepal; * t^ i 
Gavle «l coefia del gaada» easék il làtla(> 

De! piacer naoY«i^à^rMM|. saggio «ppaak^ l 
Toc«ffrfm;aU'daia4 eamb;^ paura .M -^ 
Il popd;feal0iggiaÌBle;a: pbgaer aaeii*» . A 

La dolce Spoaa^. la dihAta core •:> < ^ 

DegU laadii ^aoj^ . già- ai vuoAm} eolti - • 
Che ean' lattea la lai ?fta aàisara.< . : > 

Tetro tilenaia^ dòteroai eitteì . > >' i <• • .'I 
Suonan per gU air) deK'. attilla eei]|te^ • 
Ogni;aliaMe e- peeabr'a' i^ppoela ìa>leiw I 
A Regiae,M^pia tk afferma aorte? . .^ 

In ^fMm,i^1 oon-ei éanll.eoain«Kf^ > l 
Con|fei.a>taata^TÌflù:.^lffà:la morta'? i 



I 
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«tS Kmtcftin^ 

Ma tu trifilliit<lt AaloM, »' hmi^ 
Sfogo doDflri&tlagrinM mém fmti^^ - 
Pft»é^ • ^sMl^dMiai ti «Mipiiiii. 

Ne' 4iMiiri iiMiHiMi npflMot gjìfiaoolwr —di? : 
Tn topprtMiii Aibr,(«hcf>ii*gKi-gM4o 
fiiitilÉr .pim —dire' piqpfaytf p<ii^!«Oft hMoì. 

Ma chi contar tpo^'h-to» ''^^^ fÈtmè^ 
D^U>PèM lU otel todvioluii Tw^ 
Per farla: feela al 8«eittici« d» baado^ 

Batterien mill» Uogné, oonè diiev, 
E te io tutu» ti opedètai ptMre te>;cttlt^ 
Noi Gredefei*«MÉDeo6if-^iiàòt0 #^ Atet 

Il romor irittp, 1» bf^ìine epirté < 
Per gli or^edwifrrìifiis ya<0t iri ait fc ^' 
E periqÒMli éA eoatila^eiraifané*- 

Di tratto in 4««( ii bifaMèla leitee ' 
Il Tito battov • ' i' ateiligati lo «ci^ia- 
La feriU-delncotf.fa! inaÀìMùi. ,. ì 

Detolata di.dttob^(kfa»fa«i%lia< 

Parea YeroiMiy cbe^gtè:^ perde il pedfiM 
Qui 'I fiatai Mtlov e là bìagne U B^ 

I citiadi» pan afibtaalB «» i»«« - t . - 
Guance il lor-fifl«i»<c«nlai«atit: giwntl» 
Avr^t^i '<afce-gietBqn' pa t a t a la «adue. 

Con timido totpelto e'iDtr geiatO' 

Chiedér:«DTàe];{«e dia. ritpetla i diel ro , > 
Cangiartdf montar Kelov ore toi'lMte»' ' 

Parea lo tempo rio tornalo addipitv 
Delb petMUi iar?iià« Htéte^ < ^ 

Loiateetoi gnaì«^.e<*|r deèomoeiMlto;' 

Qqeirorror clipov e < > iNognef tM|ae wm ^ 
Pel etnim tteeiiéelie fiior^ Jej^ittpame*' 
Ci eUttitnt'aoiii. dpiotfande'Mt'cioeft»* v > 
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Ma quella fede^ fk»i ooi éàmf^vmimkmm- - 

I maggior nosUaciiJtaaiaD^i •'mteca 1 .> i 
SerMiRi^ che flif^ «on.traligobiilél «MW;f 

n'aTer talulv?» ■n^trò U Ttiia /f t utu /> 
Fonte lassù, BtoUaigrac»]>baiiia^ yaiMÌ'/; , / 
Moo'ttBqiia niéar» la:.inìÌi!Balwi:apinb^[ 

O Yer^A iS^nta^i or Maikèi àbttm dì 4itft, .• n /-. 
Che Yolb per adwmeiaaaea tei4 figlky 1 
Gf IAmmoké iagimgdiiyti: a; j^iecja tidil iiTi 

Delta Regimi MMMlrsJl. gran rperìllìot : -^ r \> ;i 
Deh!eiiÌHv,nB '4 dUef «iottfi^m'<qiiaii^lii#ra 
Di te» spelile oos taata ;itèB csAttfglàa.'^ : -^ 

Donala 8lpÌ9pall«iw<^icka'ffì}lbokiDfe(: m e • n 
iM'«|ii|éittAMi^iUfleofDna^ -> v.:' » 
E 1 fiéK'le<6;dfitiia>gkfm'*ì^ctiora«..;> 

Tedi (pii«8|Uae;ei4evgìÉi^ o B»8la% < « < f. T iT 
G#*.fc^ì«rallpptafba)>k»Mfiàii \ 
Da te dwànkidot'*^ aoi|»vii>je i^a'bi. ; 

Deh! non ìtkùmrpmk inU iitkaiéh j; <; -.X 
Sr:^alwdlnn^pìi^ ÌMijÌQhe<«Defe.agpn»g^' 
Al figliby-e? hiqoBi ««lifbHliodQ ^yÉle^ : :v • 

Odi qaal pfQn.<di iiadi.e.pnoBtt fP^a*' "' 

A «e^ dehlémpìuipaiioiDaèT QkmWm' • ti 
• Jtfadfeidb Dìoi-falir'VDÌ^ptttè fi )>niigaa / 

O del ciel Parta, iO<«iat4iiyn» Stelky; 1 : i 
Degli iniernU SafaMfB^ érde* ÉKMrtali . il 
E^i ^pema # «iBftrtai4 4ea peii BHa.i ^ 

L'iifcllaofoiipriago g^É anU*ìMì* • ' 

A let salì' oelbi pielè faeopd*;.' ;. • l 

Me la gpeawi H aa oar laéeiòt«e<*:nM|b!>i i * 

Ma pronta y al primo diuiaada r, seconda, 
Slcese la^gr'aaMi tagrtmaté,*<|diA4' ' \ 
Dall' aflimi a( Toler- ia«l# ai^aopcla^ . 
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Dal paM»«llf«iM('Ml*ota«&tole ; 
TorniÉtiaJt lite 6ig^iliva, 
B'tHWii a^^daior aoilffo il «gMdin.egsaW. 

E baa taolt B^nn aÉoor'flfw vm' . v 
Ayraam*^ lite» dfVr avrai tka 9 > 
ParigMOTar^ t&rdi dìiuateairao a/nva; . > ' 

8e non ^hè à* oolal Danna a > Dio f radtlt / 
Piùk ^ tnda|ìar bob èva fai ieti^i* . • # . 
Del Ragnéy al, qoal' par graiaiai fii aofflUa. ^ 

E già di DfoU'iiiia^ UhJraMittìa: iM . 
«' :P4fcgàfra^;piart creola ìabJisè' b.aieki, ! i 
Baosa.géaedar* aUa ilaatra' mealtatai . -ì ìM 

O ria mei9anair>o2tml0riiì0Btal.gialf,!s kV 
Gha ci tliswfp ffiial idiV'^aaAa^fìilipmvIrkè 
Laaet^fqttii 'i trsfaglìaloigahtil vfeldl . < { 

Ttt '1 duolo m^M a^ paakì enaal vìn^ .! / 
Ben tii'fwieaf^ pRe^ ^«ÉKbffHabgaada > 
Ti ae^> 4a aMtvp»^ Btoriui'f diiiaeL. » 

Nmi più gli Mail YiffB^ nuL^tnùiio irtn 
Tì.«agmDBaft:o»ii.glÌ!«bdiì^:n«La0r> vhgQ'-: 
Di piaÉté^f pòr.tel ègiini e prèineodo. A 

Or hai^ doloa fiigénf /^lai'mà iìnan§D 
Di auairdàè^ eMi^rfi a(^:!ei^ pdi / 
Quei i»lie tif bfftfgà^ei ànaèD^iad «iar .plraiigo. 

Tua religv9iivim»oÉldhl.:taner.giMK! i . 
Iq ooi tiib* figfìV'aHailià.lank^alada .* : 
Fermenàt 'L 4ron» . tm^ d^ ataroi cImAì. . 

O buon Rodolfo ^*)y' o ffpacebiof d» pietade! . 
Della fé M9hI%>« gloria. 'dal Vangala l 
O unai;i«ip«inaidWI'ant«i«»rad0l. ' ' .< 

O Ceppo c)<^lU.,real Casa d'Austria, pi quesip rac- 
eonta il Gravfsoh lìeRa sua Storia'f.cclesiastica, 3 parte, 
colloquio ì'^^^tPiAUtpmdéfté^ fèetiv- Slff^ XJV. 
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A tua riligÌM«V^l'^>ld»^Mtio;.:'J ,li.nq •• .! t ? . / 

Ti feMi(to^K>r€li»' pdrtatli ift lnèk;<>i>'>r:>v> 
Ta dei delFÀsdlniiiii gbi«i>po'M|{iàiai;iy.Uifrt ùs) 

Onde 8Ì noma il bel saogae felice 

Del gran Francesco, di macchia non misto. 
O gloriosa e nobile radice 

Di tanto germe, vedi or la Ina fronde, 

Se tatta la yirtù del seme elice. 

Rodolfo, conte di Abspurg, fil gridato imperadore a^ 3o 
di settembre'del 1273, uomo per giastizìa , religione, 
e valor guerresco tutto fatto alP impero. Di lui contano 
scrittori non volgari, che colla tua pietà asiieurò a sé 
, ed a* auoi disrendenti impero durevole ( diuturnum ), 
colPonore renduto al Sagramento della SS. Eucaristia, 
perché essendo egli a cacciare in tempo piovoso, scon* 
tratost in un sacerdote, che per vie sdrncciolenti e 
cattive portava il Coi^o di Ciisto a un infermo, di 
presente smontai» del .^u(f e|yaMo/ it««4ette al sacer- 
dote; ed egli tutto a piedi addestrandogli la bestia, il 
menò al malato, e raccompagnollo alla Chi)?sa:^ per là 
qua! sua pietà, rf«* don»* gft J)W^Ò dn-^Dio adplliikiilX 
oooH. Dopo <<sser«' «l^t^ì aUViiDpei»O»'0ied# «nf.ilira 
prova della sua insigne piet^: coùciofsiachè nega«dp|Ii 
gli elettori il giuramejilo di lor fedeltii,' péifchèegli 
non aveva « éiino lo irftti'o «lef tiuo €<titaft^ 'l|odolfo 
presa la GnMV»; diaaek ^có «J^.vfysi^o, tte|.iqi|àlejii«»i/,' 
e ttttlo a Dv>l)4q fM ri^ompralp, quea|p useremo nVf a 
vece df scettro: quindi baciatala invito gli altri che fa- 
cessei*o:if somigliante, e jdosI se gli ebbe ìegàtfc^ ^ftj- 
ramento di fedi^Sà. G«MÌ*«ònUs*: Btorvm fa Eibtbdio 
scrittori di quel tempo. j|n Qef inMiia. eW)<r<m^.l|f J^^T l 
taglie, tante vittorie: costrinse al dovere OUocaro che 
cM negava soggezione; il quale' dbbo ìlj^erdónò' fibél- 
falosi tuttavia. Ai da ftodolfe utowAnùfimvtì^ Mitlaglla, 
nella quale il .riMl«>*» !P»<Vto ;da^.uji saJ^Ul€f|^.,iI«vt 
guiderdone di guasta vittoria, Rodolfo ebbe^P Austri^ , 
la quale, passata ì^el figliuol sUoAlbertó,' diede il éoi^e 
« rorigine altAHigusta f^nilllia -^ Attitriat» fs^atiialtea 
d' Imperadori. 
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Veder beo puoi, che iHnliaor lei ttmmaami . i 
QaeoUi'6iillvegw:del [Nipote. Aapiil^ 
Quando o uJ eeoMLlel pieitaosìipoa^: ,. . : 

Che UDto.&ifiilMeti|euMitè.9ÌailaiL/ ij 

.- .; 1 rii'L-.ir.s. K : •! . .'• n iti .■' .: i 
. .'.in . . lì "J."- w :!' .' '•j.').!'! n i_ ' •! 

.•.►$:• . .< J'-l .!!•; .i r; ..» '» 



. !■' 



jl . 



^^^OiVffTT m 



I f 



Atfoi ù.fontMÌUa el Ì>el senbiaaUi 
']>el!tichio''Pa9tof., the taf yaglMg^e}* 
KgU pei; Le}, JiipeDlìpi'l^greg^^ìa, ' * 
.^ Né peiiaar {ino ^e la ««^ bella Àaiafi(a 
Si «hmlan^Mio; e'fi^qièe' «ilioeer ooeletaej 
' IVetco pia ^èfaùire il prinia Sirtmf terifeggie; ^ 
. 'Colia, non c^è. fi^i.a. 4pup ^im brami o.^beggja^ 
ciSdfa 'I pponerdelleiidoèoease sasie^ ( 
Ifi ft èTficefa e' Carità 'Vto^atie ' 

Cresciute , di, yìri^,Vijrara4icf^^ " / .',;. ' 
iCuitibeiù poverÌÉ barello ìa paoÀ 
Non «d^»^«i l^'wtìiplo,' H ^ual vi dicje^ 
/Spoii. Se qae9U vita aureja vì P»ecei„., 
^ttuìhJkx «ttU.iaiK>c«osa*(iiiiner fi^Keeiv ^1 ' ■ 
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SOLETTO r. 

t^uBLiA taetu^che per ^nw» U oore 
PftMando, niria8cie>' calda' ferita/ 
Ben la xonoaco: da qoeH' »rco è uscita, 
Gbe tènde per saa graaia il sommo Amore. 

Me quella corda» che p«e* !»l?brì fopre , y 

Scoccò Io strai eh* a pianto é du^o ÌDy'^t4^\ * 
E che pia|aiido «llrot Jpqa )a vjia, ._ , \ 
E la tua Iìnga9 eia VTrlà ^am^re^ ^ 



h.^ 



Di quello strai, di questo Àrcier eafute 

Io me sea Tenne, e. dal, datore il santo '.< !• 
Odio di quel che' folleoienle amai. . 

Così comincio amar le mie ferule; . ^; .' \ 
E prego piir, che 1 duol nutrendo, «i^'jipian^, 
Per lunga età non si rjsaldin mai« ^ 

shsÈrro fi. "/'/'. ' \ 

X BBiiBiu ticin,ia'aff ié4<e «pond» i. .i> :: i 
Ruppe passando qo«si»> fiume ìl>eK^oi^ • ^ • 
E truce nsurpator, nelnett ese regM ' > ^ ' 
Portò co* eassi 4a:lbellett« é iVmdk • ' 

Chiedean la falee già niiiturer.e Uende ' < - ^ 
Le messi, ornai del eie! finto le isdegn^,' - ^ 
Quando sul dorso d*iil-d « terrof (bregM, ; ^ 
Galleggiar svelte, o s' aggirlr profiwidto. » 

Xira il superilo in sno tof»6n vistrelfo ' ' 

Per te, Signor, ne^ rdidt ripari 
Fiacca la rabbia, e sloga il ««o dispetto. 

Speme riAogra i baoki' cultor^ «h'i éari 
FcvmÌi stiuliftode vsn 8«iuia «sespeito , 
E à I)i0 pc^ le spighe ernan-gU alluri. 
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' C dS.Z ONE H. 

OpiBTO.immòrtal, óhè nelU tiia partita 

Latóàstl alto dolore ' . , 

Alla patrhi, e Àgli amici egri e dolenti; 
Se per dUacétlìar f aspra ferita, 
Ella diePogà^n core* * ' 
Nelle tiie laudi e *d' piànto, or ta 1 consentii 
Tra quelle éante ^enfi 
Beata^ient^ accòlto in Quella sede, ' 
^he <piP f appareccdi&r le tue yirtiÀi, 
Non ere' già che rifiuti ^' ' 
Quest^umil toitimon, della sua fede: 
roicne 1 amor che si quaggiù t accese, 
Costi forca «iaggìor pd. Ino Bea prete. 

O qua! àk ttg/it$iìàr;iC9^<m Àorella . 
Ad or «4 «r 'eè.fi«(N)e,i ' 
Sentendo qitanté bon-ei Henne manco l 
Torna a chieder mereè la vedovella. 
Co* figtmolelti in lasco, 
E piag^ il v4M)cIiierel iraendo il fianco. 
II pover iaasp^e atanoo 
Da* rei cojf^ di .morte e dì fortuna, 
Stende le braAQÌa; per pietà .chiamando: : i 
Tua carità me«»bfìandoy 
Non mai.id* altrui, gicivar stanca o digiuaa, 
Con occhi molli e gaance smunte ed adre« 
Dov'è) gTiida» iLFralel, VI^.umo^ il Padre?. 
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t>AATB TEMA. Sa>S 

Ben x>T r^ilto virladi airobbllo lolle 

Escono a IncOi e «jaanlo 

Tua rigida umiltà ci tesoe chioio. 

Orason cento lM>cche a coniar aciòile 

Tue laudi, « parla il pianto 

DairamOr gra4o o da piaU dischiuaOk 

Quel tu' amóri cl>o> difliiso 

Si largamente, consolò dì cento 

Miseri il duolo e ricomprò ila morte, . 

Qr ha le lingue scorte 

A dir piaogendo, siccome. Ih! spenlo. 

Tardi a )ui l4'veraasì uà altro eguale, 

E ch^nn uom sol talora uà p^pol vale. 
Ma pur si caro ben di te ci resta» 

Che del tuo dipartire 

Con largo cambio il danno a noi riatora. 

Gip, per portarne la terrena Testa, 

Tutto. da noi fuggire . 

Non se* potuto, e £ra noi vivi ancora» 

La fama, onde s*ònora 

Tuo chiaro nome, e fìa per ogni etade, 

A te la gloria e'I frutto a noi riserba, 

Che la meonoria aperba > 

Le tue virtù rinfresca al mondo rade; 

Onde a seguirti, io cento anin^ e ailU 

Scoccano di valor vive se ioli Uè. 
Non è di ^pieata terra angolo o parto, 

Che non TÌcordi e mostri 

Quaich* orma alm^ di tua rar4 Tirtute* 

Gasi ( l^eodo gridano Jo carie 

Ne' vìvi eterni ìnchioatrif 

Tenea F alme parlando alleate e Biote: • 

Air eterna salute 
Cesari f Rime gravi 1 5 
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9l6 nfWB GBATr, 

Qai scorie i onori con ardente a (Tello, 

Del primo Ver levando agli occfii il yeto^ 

Qui con pateroe Keìo- 

Gii affanni e' rei timor agòmbrò^ dal petto ^ 

E te religlon, costume e fede 

Tuttavia vige in noi, fa sua mercede. 

Si debbo a lui ae a tanto onor aalia, 
E mostrò quaoto vagliti, 
O d' Italia Gampiotty la lingua vostra: 
Primo egli ruppe il ghraccio, e- primo uscio 
ki aperta battaglia *" 

Sicuro, a mantener i» gloria nostra; 
Quando si 'ndegna mottlra 
( Sperando ii> straat lisci andar più bell»^ 
E Ingentilir d* un mendicato stile^ 
SoasOj snervato e vile) 
Fea la felice Italica favella, 
Sprezzando sua bellezza alta e divina. 
Onde, fu già del mondo un dì regiaa;. 

Ornai da quella pace u' se' beata, 
Ti volgi, Alma felice, 
E vedi il' fin deUe tue voglie sante. 
Ye* di bei frutti la tua Yignd ornata*^ 
La cui viva radice 
InnAffi^ qui le tue fatiche tante. 
Vedi alte e ferme piante. 
Che della Chiesa fien gloria e sost^n^. 
Levano rigogliose al ciel le braccia-; 
Che seguendo tua traccia, 
Cresceranno ampiamente a Cristo il regno. 
La Chiesa col Fastor suo si rallegra, 
Che di fratti ìmmorlal già si rìntégra» 
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Ganzoir, 8o in quella gloriosa parie 
T' è dato appfeeehtarte 

A. liU, che qui con rime onoro e canlo^, : /' 
"Pregai, che pure in quella ?ìla lieta 
Segua ad amar l^Amico,^ or auo poeta; 
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SONETTO VIL 

jyLoRTB crudeli cKe *1 buon PaJre e PastorCi 
Che die al gregge sicura e lieta vita, 
Per far più cruda ta nostra ferita, 
Spento hai subitamente in sì poche ore; 

Eì non morì; che la parte migliore 
Di lui, da la mortai spoglia partita, 
Più viya e bella al ciel nuda è salita 
Per vagheggiar da presso il suo Fattore. 

Egli vivrà, meglio eh* in marmo e 'nchioslro, 
In sue virtù, che per gloria non frale 
Suo nome porteran da Borea ad Ostro; 

Ed avrà la sua vita un tempo eguale 
A la viva memoria, al dolor nostro; 
Che r.una e Taltro fie certo ìminorUle. 

SONETTO rilL 

^UÀHOO pose, a formar la puerile 

Salma d'esto figliuol, suo* ingegno Amore, 
Per farne di bellezza un vivo fiore, 
Tutto alta madre il figurò simile. 

Ma per formarlo, oltre (' usato stile, 
Specchio d'alta virtù, senno e valore, 
Tolse dal padre ogni forma migliore, 
E 4 cor gli feo quant' esser può gentile. 

Cresci, fanciullo, e nel tuo delce riso 

Abbiano ognora, e *n tue forme leggiadre, 
Dolcezza ] genilor viva e presente; 

Quando te rimirsmdo, al vago viso. 
Agli atti onesti, Beco, dirà la gente, 
Se tatto egli non ò la Mamma e 1 Padre. 
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SO S ETTO ÌX. 

J-iA bella fiamniÉ, che due cori insieme^ ' 

Anzi in una éne yìiis -vìver face, 
Scintilla è )il«t(*e(<&rtia imtnortal face, 
Ch^Mnan^ iaaia de^cnorlai la «[yeme. ' 

Se questo è atqor, peròhè ràrpira e geme 
Caldo amalor-éeMa perrfot« pace? 
Come ha dolor di ben poro e Teraoe'P ^ 
H *n amar ^arde e a«rgMaccia, e%pei*ff e tenie ? 

Se corre al lame di belièzva (Vale ^' ■ ' 

Alma ift^nvoi^tar^ ohe ceree ttfi bet simile, • 
Già qoetarla nòto può eo»a mortài. 

Che s'ella, diedegnaodo il piacer Ivìle, 
Vìrlnde ahbraèck, ne(>t' anifilesso' e^iia)^ 
Deleiè il dilenio <^ {mi, iptaale-è- geelifo. ^ 

S-OffE TtO X 

ÌJa le teropriAe canne, oh! cftfàl itrài s|^ift>a 
Di naaneroso saon 'dolete ar^aenni ! 
Il vario metro ctie da lor $t erìa;: * 
In vari affigli il cor itièteéndo tira. - ' ' ' 

L' aria che eerve alla bell'arte, ammira 
Ij'alto iegegne e la mrova mftebtria 
Di Ltti, ohe foor con tal' l^ge rio^4a, 
Ch'or anona tromba, era liuto, or lira. 

AI nuovo incanno dèlie dolei ìi^e • = 
Soni* alme A fnotet s\ 'mirt^Mte', * ' 
Che "tfair altro- petlfeier le toocfa-e èdttoHe. 

Kon fu pari 'dolbetva 'in «lunia «tate ' 
Sentita al mon^, i?kè mÀ^^lof '^^|tu<Me 
Sperar» tbe ' ttf citi tra 4'AaittM^ beate/ 
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Alma inlelice, che per Iona via 

FaUa immagio di ben iraceiaado rai. 
Cui per U tuo miglior non Irafi inai^ 
Qnal del lu' errar m luogo il ieraiia fia? 

Di L)io U voce aoQbe beoÌKiia e pia 
Odi) De più '1 rilorao ìodagia «mai; 
L* aspro flagello alr^iggìtorf se «ai, 
P«r oooTo airade a aè li aforaa e 'nTÌa. 

Il mal che oosdenaa li rinfaccia 

Basii aÌA.(|oi: forte oaagiaodo tejvfMre, 
Saria ancor lempo da UK>Tar inerceUe. 

Mentre *l ciel pur coti tona e minaecia^ 
Di provveder t^io ecampo e' li concede; 

. Ma ad più lardi, «vraisda pianger aempre. 

S K E TTO XIL 

OMBf e. gemili che DeH' eterno regno 
Dal terreil che per le crebbe maggiore^ 
Salisti a quelle pace, onde valore 
)i virtude real t ben fatto degno; 

Se quel ^adiacii ohe mortale ingegno 
Ti renda in terrai umile e basso onore; 
Ti volga a noi lo dolce antico amore, 
€he di miserie e guai siam fatti segno. 

Vedi: nel suol già jluo, genio. guerriero 
6i move al s^aoigue^ e seco il mondo tatto 
Di gu^ra agita e velve un lurbia Bevo. . 

Per te neiralmeemorr sia riconduLlo; 
£ sia di pace il dolce caio primiero 
Di lanle sangMei e fli irillorie il frutlQ. 
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lo ?i(]i, e cèn paura il torno a «eote. 
De* citladÌDi amtiili i^roldo il ciglio^ 
MecKre tua vita airuUimo perìgUo 
Del maggior daeoo fea Irenuir la gentei 

Ahi! 'I fidalo aoelegoo, ahU '1 Inion pàreole 
Cbi oi ricompra Jdir eterno esiglio? 
Dìcea la rergin ileaoiala, e *J figlio; ' 
Tulli {>iaagen«iu assai wiserameole. 

IMa fu pur vivi; e già *l dolor mortale 
Depoa la palrla, e *• le vita ripreade^ 
Cui di te più che 4i aò sleasa cale: 

ti questo aecol tristo adeeso iatende, 

Ohe più d' una città spesso no nom Tale, ' 
E eh' 41 aecoodo un secol non col peade. 



Q.. 
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DAL roce^ qtiaì pietoso atto acave^ 
Che dentro a tvlti i cor t'apre la ylal 
Kon è cuor che ritroso e saldo st4a. 
Se degli afielli suoi volgi la chiave: 

£ brama, e spera, e s7 rammarca, e pavé, 
Mentre il eie! pensa, e la sua vita ria^ 
Gii antichi amori e se medesmo obblia. 
Scossa de* fall» suoi la soma grave. 

Lascia, o Patria, oggimai T antico vecao: 
Ancor è tempo, ancor la speme è *n vita; 
Se intendi ben di Dio Talla bontade: 

Che certo finch^ a uscir del tristo leiso 
Con si possenti voci egli t^ invita, 
Il fonte è aperto ancor di sua piatade. 
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\J% che, empala di «6rl«l pertgKo, 
Doona , «i torsi io lieti i ili dolenti, 
E *n te soipeto ogona coi egnardi fotenti^ 
Di doke maraviglia atteggia il ciglio; 

Memlbraiido, come dell* eterno eaiglie 

Tocco bai la toglia, il saogoe gelar ^settli; 
E parte miri eoo gli ocdii ridenti 
Lui, che t'ha valva dal feroce «rtìgiie» ' 

Ei pur ti mim, nò di mirar aaaìo 

SecM> a* appUnde, e ride alla tna gioja, 
Lieto di Itta viaiitiira e ano valore* 

Anch* io, cui panie i4 minaocialo strano,' 
Teaiqpro d* altro piacer lUntica no^a, 
Me ao db* tre piacer qoal aia wa^iore. 
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X èra colui, tlie U. fianco 

Ruppe de^ monti, a Iraroe 

Del duro acciar T imprigionale 

K ^J.i»iaov9 fabbro ha alaiiob 

Su r incade, a formarDe 

Spada^ cbi? f I gnerrìar poscia a lotidb nwaa. 

Ecco, la nuda arena 

Or copre le citudì alle e aitperbe; - 

E sopra i^ao toal^i 

Passano i curvi aratri. 

Ed erra il vago armento m pasov rnba: 

E. '1 mo^neiilo laiale, 

Che pur venia più Jeoto, impennò Tale» 
Pur 1« iSfbi#jUilo Alridof ' 

E M fiero Achille in mrme» 

Celebrati n'andar da Greca trombi^ 

E gloriose ride ! ' . « 

Di Maro il nokii carme, 

In «ut. d' Enea la faoaa «llo.rinAeniba: 

E d'Achille a la tumba . 

Pianse d'invidia il forte 

Magno Aleasendre, e disie: 

Beato 1 di cui scrisse • 

Sì chiaro vate, e tolse .il nome a norie. 

Or fa osé inginsia.^de 

Per grande e forte il ladre e reeMciita 
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Come, ohi (l*onor più degna 
È r «dì ina gentile, 

<ih* in far bealo altri suo *ngegno adopra! 
E dal sangoa hi tde^a 
Mercar fiero ooor vile, 
Ouì degno è che per sempre oblio ricopra. 
Qaal è ai qjilendid'opra, 

Che del ^i^ace tuo parlar facondo, 
Tullio, non sia nitD0F«'? 
"Qual è «Canto Talore, 

Ch 'al tuo non ohe «imil sta |Nir teeoodò? 

Onde, senz'armi e «quadre, 

li^ràdó Roma suo aoaiagoo e Padre. 
Anibizion feroce * 

Arrotava fivii^ 

Il ferro, a ber de' cittadini il «angue.* 

Senza molo né voce,^ 

Di 4iberÌÀ gM.prkra 

Roma, morte aspettando, oppressa langse. 

Cadere edii|ii|ae esangoe 

La real' Donna, e M sacro eterno impero, 

In cui Venere e 6we . 

Fero r estreme profe 

Ad atterrar dei Re T orgoglio attero: 

E Catilina tenta 

Cozzar oonira '1 destino^ e non parente? 
Neir estremo periglio, 

D* alta eloquenza annate. 

Sorge *i gran Tullio: ai 'I tkise pietade« 

Previdenza e consiglio, 

Gol kel fariafe ornato 

Rintuzzò M taglio a le nemiche epade. 

lia beMa liberiade 
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Kiprese il glorioso antico regoo. 

Lui le timide madri 

1^* curvi antichi padri, 

Lui fean moslran^do <li ringrastar €egoo: 

Per lui salvato è tutto 

Deiranliclie vittorie il più bel frutto. 
Ahi! qual d^armì e dì guerra 

Genio ierooe qoesla 

Età ai lungamente ardendo tìenei 

A le^ Signor, la itnrà 

Già desolala e mesta, 

Pace gridando e lagrìmattdo viese. 

Tu nelle calde vene, . 

Ove 4li stragi e sangue arde 4al foeo. 

Spira più dolci. studU 

Su dotte •carie sudi 

Beila eloqueiita, e tolga alP lr0 il leco; 

E sia gloria e virlute 

Gmèi più l^eilVarte al mondo opr^ar salute. 
Si^nar^ se lauto impetro, 

Non indarno cantai, 

£' mercè ile* miei sladj bo calt4» assaL 
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ONRAi cui 86000 Cortesia che splendk». 
In te pur sopra V «lire altera -e chiara., 
Deifonoralo nodo orna e rischiara, 
Che più d' uoa t* ioTidia^ e a vóto. idteBde; 

Se a te veder lì tuoi pregi «ooleade 
Bella umikà delle lue lodi evara, 
In lui tr specchia e tu' eeoei lente impara, 
Che da' loci Iviiu yìbIo e iminelD peade. > 

Ivi vedrai, eh' a queir amo geolile 
Presa la nobii alma a poche egoele,. 
T* amò perchè li ecorefe « eè eiasii^* 

Né già temer, che per eli mai'frab 

Si tditafliti il nodo, o.anaur lenti eoo etiio) 
Che ciò eh' egli ama in te, non è mortale. 
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JL/CL someew Padre o prima •l«tla. Fi^ai, 
Del paradiso- Qtoraa beatrice, 
Che (lì le paradiso al «loodo [m\ 
A te la fiuca voco, a te la ciglia 
Lagrimose aiaa, teoxa le 'ofelice • 
L'uom, afcéanaodo i veocki e*, nnoyi goaié 
O santa Diva^ o bella Pafie, ornai 
ÀI tu* aotico soggiorno a te dilAttcr, 
Sì Inagaanente lagrimata, okl tomia) 
E sì grab notte aggiorna; 
Qual di Btitllém il povero ricetto^ 
La notte ch^a finir Ja lunga guerra. 
Prima traesti no Dio mortale in terra. 
ISostra la. colpa, e nostro ahi laMÌ! è '1 daiwd, 
Se da quesie già liete alme ooalrade 
E d'esto lezio, al eie! ta sei Aiggit». 
Or tu sai *n quante pene e *n quale afiaimo 
( Fatti Mgno ahi! di pellegrinfl^spade) 
Gillati n*ha In* atnara dipartila; 
Ma tu, che sola il puoi, queir infihila 
Bontà del nostro stato a pietà mena: 
Mostrale, che n^l nostro etrer medesmià' 
Qaesto amaro baUesmo 
Ci fé* trovar del nostro enror la pena« 
In quel d* smore e pace eterno regna 
Mon può eterna dorar Tira e lo sdegno* 
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Io mi ricordò (ahi rimembranza amara T 
Quanto nella miseria è coaa atroce 
Il rammentarsi il bel tempo passalo! ] 
Da qual lungo osio e dólce, e da qoal caro* 
Pace siam or caduti in questa croce: 
Che *n tutti mettea 'nvidia il nostro stato;. 
Ahi troppo presto in misero cangiato! 
Stranie genti coprir d'arme if'ferreno^ 
li non più udito rimbombar tremendo^ 
De* tormenti, strug«endo 
Ci scotea di paara it cor nel senor 
Onde tremanti di tema- e sospetto, 
Strtnser le madri' i pargoletti ai petto: 

Innansi al turilo minaociosoe fosco, 
Che si gettò: %a ìm colti menando, 
Qual fa grandine e vento^, ampia rtnoav 
Colle gregge il pastor lasciando il bosco* 
Foggiasi io' sai? o, e vedea lagrimandè 
Le agnello erranti ailrai fatte rapina. 
Nuda, sena» consiglio, egra e tapina- 
tila gente uscia del dolce antico nido: 
Lasciitt i* buoi rattentlo bifolcO) 
Interrompendo il solcO| 
• Si sveilea 'k cria con disperalo grido^- 
Mentre, Sfelt» da' figli e dal consorte, 
Chiamar a* ndian le spose invano la moKe.. 

Ha ne dnLiéro guaito osanti altari 
Far saifi, né guardar i sacri temp} 
Voìh' di Dio la maestà' presente:: 
Fatti spelonche di ladroni ayari^ 
Yider^ Tare tarpar gli stupri e^ seempv 
U beslemmiar la scellerata gente. 
Vedemmo, ahi! man proterva^ irriv^renle' 
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Far del corp^ dì Cristo empie geìrernó^ 
Tedemmo t santi tacttarai chiostri 
Govtl faHi di mostri^ ' 

R *l salmeggiar etogÌAlo in SQon^d'infenM9;f 
£ sbarrali i cancel*, eh- al mooJo- ascose- 
Guardano- » Cristo ie derote Spose-.- 

DaJie belle contrade, antica sede 

D*6gni sc'ienx» e de* più chiaH studi ,. 
Timide in- banck» ie beirarti aodaro; ^ 

Il serraon Tosco^ ai qoale acquistar fede- 
li fama i ijiiari ifjgegtti,. informi e crudi 
Modi e barbare voch, ahìmèl guastare. 
De* miglior fregi t*invìdo avYt^rsaro 
S' adorna, ond' iia V Italia* emunl» e scossac 
£ quella di province altera Donn» 
Sen giace in servii gonna , 
Tal che la pelle informano pur Tossa-; 
K de*aemici suoi scherno e dileggio^ 
Piange suoi danni, e pur s'aspetta il peggie». 

Or vedi, obeil» Diva, i nostri meli, 
I quai, non che quella somnitf Bontate,. 
Ma qual s' è pii» cnidel farel/bon pio. 
Ella a* tuoi prieghi riporrà jli strali^ 
E darà loco alli^ natia^ piotale-, 
Onde già per salvarne un> di moria 
Che se Dalla pietà^ dei pianlo mio 
La tocca, almeno del ^m^ enor le oa;;!!». 
Coolr* a Dio e* appostar roote e l'offese^ 
Conlr'a Dìo Tarmi prése, 
E altera in Ini filosofia le scagli». 
Stuol di giganti a Dio guerra minaccia» 
E saettando il ciel stancar ie braccia» 
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Ma VleniyOi Wla ^aoe^.'va guÉr«k» «dd^ . ^ 
Un lampQdi^Miri.del.laVafigelioo rito* >• 
Fie cbe d'Italia raocoosoli il pianta^ ^ 
Aaaai d* abgaaee, assai pwiè di daolo 
QueaUf «he fu del. mondo paradiso, 
E a DÌQ diletta .^parla •! oam Unto» 
Qui la Fe*y qni le GhìaTÌ^ è 'i Lociy santo, 
Qui Griato'in ppopr*» regn» e Dio e* adora. 
Ve' M comoa Padre tra pìciade eapenae 
Te riohiameftdo geme^ 

Coi piàtobe '1 SUO) de* fi^li il..du»U.aecaora: 
Tedi, gli Angeli seoli e V alme elette 
A te chiodon la aiaó, pur che affirette. 

Al tua torner, fie cbe seco Tantioa 
Gloria ritaroi e aieurtà traiM^uiUa, 
£ dovizia e virtute: al primo. enere. 
Gondfir vegg» la Speme alle fatica 
Il fabbro, iudiistne^.e «Ila deserta villa 
E al vomer mggWiQso il pio cnlterei 
Ricovrar regge sue. primo splendoce 
Le lyfnacr; e fie eh' un nobile desire 
I neghictosL spirti accenda e scuota;. 
E la gQote devota. 

Volga io amor gU anticba sdè^^i eVùrev 
E la Fè^ canse J ór foto ripiir^i; * * 

Più beltà de sisoi d^noì' anehe rianrga^ . 

Gansont, dell'oro il seèei a'awieimir . - • 
Gri^ ornai la;leh'cedMa.nD«eUa(;i i . 
Italia mia, test« s^aa* ancor bèlhk 
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SONETTO XVIL 

xjÌ eloriiota iniegoa, al^> Ei«e| mira 

Ta ooor cresciato al nuoTO stuol gaerriero; 
Già sciolto all'aura il lin molle e leggiero 
ToUeggiando superbo, ondeggia e gira. 

Ve* qua! mostra spirar corruccio ed ira, 
E arder di Marte generoso e fiero! 
Teggo rotte osti e *I fior nemico ^«hfro, . * 
Che di rabbia e Torgogna urla e ^sospir^* ; 

Dietro la bella Insegna, al trionfale 
Onor (se della patria amor y' invita) 
Correte, o di Spartaa nuoTa sementa. > 

Non tì fidate al numero; più vale , . 

Di pochi il senno e la virtude unita: 
Le Termopile ancor Xerse pafenta. 

SONETTO XrilL 

JLà ABU aoaye con le belle forme - 
Delift tua vaga Ninfa, ansi alma Dita, 
ScintiliaTa si dolce e sì giulita. 
Che deiralma apparian fuor rire Torme. ' ' 

Amor, ch'in cor gentile unqua non dorme, ' 
Si scosse a Tsnra della fiamma viva; 
E già Palma da'membri fuggitiva. 
Corse a scontrar lo suo foco conforme.^ 

QuÌTÌ le due leggiadre anime amanti ' 

S'abbracciar seco: e chi contar potria 
Ii'alme accoglienze e gli atti onesti e santi? 

Ma, innebrfata al dolce ch'indi uscia, 
Godea là carne tai diletti e tanti. 
Che d'esser tratta in ciel giurato avria. 

Cesali, Rime gravi 16 
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A ne» 'Datiti, il tuo foco^r r ti ho mMter» 
A dir eoa liogita libera e Jisciolta 
loTidìoto «1^ ma schietto Tero. 

Deh fottìi Tiro, tot Par la sepolta 
Tua litigaà parisi che per caldo dire 
Sì crolli, e scocchi la grand* ira accoha. 

Tn AigeHo de*yÌEt, ta marlfre 
Del aeoli guasto, noo potresti mai 
Tacer per tema, o per viltà mentire. 

La Yergin Sposa, che tu dipint'hat) 
Bella della belli di ^ifello Sposo 
Che in ki da Dio riflette iif viso i i>ai^ 

Tedi, respìnta per caramin ritroso, 
D'iMior llispcaglia e libertade, chiava 
A Dio v^odolta di chi fu (ànt'^so. 

Tra figliuoi seos4 fede e senza fama 
Piagne vituperala, mentre Tempio 
Delle vergogne sue gode « si si^a. 

D*ogDÌ sacra ragion fatto rio scempio* 
va sbofdeiiando la turba ubriaca, 
Che la crapula e 'I vin rece nel l^oipic^^ 

Nel tempio, boidel fatto e vii eloaea 
D*ogni bruttura; mentre carolando 
La bagascia gli adulteri imbridca. 
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^*iifo dal foglio d dUMa -Spòs* ta ^tàii^ 
Vedi r«ifgiifto 'Padf», ^ iMWfnIiili» 
1>a*^mo' filiti esili, iir lBj(i>fiaAd(>. 

Il natff» Oa'rfnso- dtsfi^erato 

Sì lo ffPMfintty «ke 4h lui lesiétf» 

¥ù per 4» softfdio -ìtiipèiio- «ffrtò 'e ^tfgtaCo. 

Ma edi colpa, nerahè^lMUa'^rflfeiò 

Fu il 'pr9n PiMUoTy e nìeftC Se p^wH l^ ide^O' 
Già ìb te rir ^k-, per mìrmr «olpfe, acisedov 

L* anima Altera di i)«i^ petto degno 
Dell* imperio dei momlo^. non palie^ 
Della Speaa feder le ati^azio imle^or 

Né aofterse faNtr vaa Ibite a Oio 

per la Tigna, che in mam gii <p09e GtitCo*,. 
B per cut P'ietiH) e Paola «ti di morie: 

E rifintè' ferooettrente il tristi» 

Invito, che M ohrama'va a poi^ i^n i^oerra,. 
Non per far d^Aicri e diell'E^tlb teqnmo;, 

Sia contro Spagna, Rueara ed fngbilteri*» 
Non sue neaitehe, enei per k» batte^no- 
Figlie del sanale ehe io oìei diaierraw 

Non fu Deoio^ eampien del Paganesme' 
Che fé' Tiwrito, mala! che ginrifa 
Sull'elaa di morir pel «riatìaneemo*. 

Tal colpe» iii Pio '1 fellon perseguitava 

Tiran d'Europa. O Dio, ohe guaioli il drkti^i 
Che- non iapegni ^al aemente pravat^ 

Te ne frìega col pianto il mondo afflitto, 
Spose e figlinoi col aangue; e hir 4e deì^ 
Se di te nelle carte ii rer fu aorifto. 

Fallo, Signor^ se <{uel geloso sei 

Della tua glorio, e di tue beile Sposar 
Vendica loi\, for!e marito, e lei- 
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Quatte lae Yergio mira, «ke naMote 
Per te gaardatti, trelto il sacre Telo, 
Fri *1 yalgo errar piangendo e vergognoie; 

E M catto odor, che oiesaa a te ta *n cieio , 
Spirar col vapor fetido, cbe agnsfa 
Deir ira tna contra Gomorra il telo. 

Ma di tante nequiaie già la possa 
Maturò la yendetta, onde il Possente 
De' rei toperbi la follia rìntossa. 

Scosso dal sonno ornai V Onnipossente, 
Or disse, or leyerommi, e farò tale 
Ginstisia, eh* ad udir tremi la gente. 

Tolta la benda, che già t» cotale 
Incanto ali* alme, accenna a* Regi*, e questi 
Fin da settenlrion battono Tale. 

Alla impresa divina i popol presti 
Si coUegan d*un animo, e leggieri 
Si che ior pie non par che terra pesti: 

Ansi centra i superbi empi pensieri . 
Il giusto Nume gli elementi accampa, * 
E neye e ghiaccio, orribili guerrieri. 

Di Dio nel laccio la ria turba inciampa: 
Rotto il superbo divora la strada, 
I{ morte sol per più yergogoa scampa; 

Che gli è alle spalle ognor di Dio la spada, 
E i ribellali amici alia tua posta 
Caccia, ch'ei più non tien con Toro^a bada. 

Ma lui (da' coiKioUier, ch*egli a sua poHa 
Teime pasciuti dell* altrui rapine, 
Abbanclooato da tergo e da costa ) 

Di sangue il popol slaoco e di ruine, 
Scosse dal (rimo che infamò Parigi, 
E *1 compro lauro gli sfrondò sul crine* , 
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E rieoTrato ancor dei fiordaligi 

Alla aaot* ombra, pose in mano il freno 
(Trista e dofoe memoria!) a*iaoi Luigi. 

Ma 1 peccator di colpe e yiltà pieno, 
Esce cacciato a la medeama cuna 
Di ladri, che prigton per lui v^ ayieno. 

Qua! de^dcToti la turba «^ aduna, ' 

Se di giostra esce il bando, al suo campione!, 
E IoaingaÉdo «jula sua fortuna: 

Se poi, nel fio della dura tentone, 
Dia la volta ferito e ^n fuga v^lto, 
Scorati e bassi lasciano V agone; 

Si degli adulatori il popol folto. 

Che lui griderò un Nume, a soxse lodi* 
Mentre ridea fortuna, il fren discto}(o; ' 

Fallito ìL pasto delVindègile (rodf, ''• 

Si stattoo d*ira e di yergogna muti. ^ 

Italia mia, ben fai, se speri e go<B. 

Ma gli avTeraari suoi vinti e -caduti, - ^ ' ' - ' 
Il gran Pio messo in libertà, ritorni 
A córre il frutto delle sue virtuti. 

Novello ordin di cose, e nuovi giorni 
Fanno spuntar nelf universo un riso, 
Cb*a ferma pace e sicurtà ci torni. 

Al santo Ambasciador di Paradiso, 
Ove che passi, traggono an Tali 
Colla gioje e l' amor tolti nel viso. 

Sonando a gloria, sotto trionfali 
Archi è raccolto, e per 1* ornale vie 
Scontro con fiori in nfan, palme e stendali. 

Ma i fanciullelti e le vergini pie 
Bianco vestite, battendo le mani 
Il aalutan di carmi e salmodie, 



Digitizedby Google 



^4^ «IKX- CRiin, 

CÀntando a coro a coro^ O de' Ci:iAìa«ii| 
Gii «ni dM^eaOp buon Padre, c^eiroo. ilwu 
Che et IrftQsU dalb bocca a'caok 

E gli altri: O In tirapoo^ or non ci privi 
Pia della Madkei, aoù |^ù, bella tor'iMit: 
Tedi qhe Cri^o e Piero aodie apo vivi^ 

Ed a ficeoda: Il mondo^ (e aot of) tcoroa)^ 
Ha» violo*» e P;o voltò giro alla^ tor^: 
Sol ei ti vÌDse,, e^ ti fia^còi I^.coiMin 

Da eapoi Egli ioooceote, icnrillo e £?rt»i 
NoD temè lui,, che a latti £9' paiiirèf 
E ardilo in Dio dub pa;r7eB^ Li oport^ 

E i primi: Soe virtù, retà>fi:^r« 

Farà.eont^V nf^Ppti, c^ a,Yri^.Ti||oodi9 
Eterno, eae^ipio 41 ^virttv.ff^Marav 

Poi latti : Non ai .^va, uMfo^ it a^ooado> . 
Do(K> '1 gfiift^Pjp; atairi Buola.U rtoiia»;». ^ 
Né og^oif^.aprg^^ Uoti) f^fond^,. . 

Che chiadamjmf* '^ P4VMI j4.Mat gf^f^r . 
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JLIa qaal esempi • di sovronraii'epra 
TogKett« al in» laver ral(p pefWMre, 
Che t«nlo al Dottro Hmniifrinar va< aopra» 

Fabri? Certo di li dood» il destviera 
Asaempr^ Raffaei, ch'i piedi aoagiia 
A Hii'odorot « TAngel eayalìeny, 

Ij*atlo sdegooaOf il torto oociiiO) la magKa' ' '' 
la elle chiude il hel corpo, e H luooìeaQte ' 
Or del forbite vsber^, sif eh' abbaglic. 

S* erge membruto l' ovribil Gigeate, ^ 

Goa yatti fiaDchi e rìaeatilo «ocdi^ 
Petto e bvaecia tofieee, in. «rea alapie/ 

Di tanta alteaaa il segno altro nea toceai^ 
Gruppo ecolpilo^ e (orse il Nuiue imita, < 
Ch' foloMaye al Rodian parlo» la* èoecs» 

Or <ifiando, a dsr quella tevribii Tifa 

Ai tao Milo«e, ojiravv fogegno o feit«ì * 
Dì' le man neo ti oside abigo4lital 

Yid'io coDTttlae (e Tho eoeor vite > in teata) T 
Le teiemmibra, e l'Mpra ina e M dotorO;| • 
Che Tattot^ il ori n, labooc» maoifeilaé- * 

Cottni per forse d* ogni dir maggiora*, 
Un &sao tronco eoHe maar sbarraodo^ 
Sperò acquietar da ogn' altro forte» oooroi 

Ma, le maAviesao i» la> foenuni, quando 
Crede ap^ccarlo^ del «oolrario' lato 
Ambe del tionco lo aftotà (Mréndo^ 
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Ufcilo il conio che 'i leoea •paralo, 

Tonio compresse; ed egli in dura morsa 
Rimase, le man preso e rìserrato. 

Ei Tana e l'altra da que* denti morsa 
Sta par stirando a sé, ne del daol cnra, 
Se mai le dita per tirar dimorsa. 

InTan: ne mai sì forte ferrstnra 

Legno atrinae cop legno, come il tronco 
TeOflA._denteo «^t^l^Mfitaia ogni ^innlnra. 

Milo infelice! già *l dolor t^iia cionco 
Di vita i nerbi: or cke ti yal la forca. 
Onde d' on pugno al bue la vita hai tronco? 

Or menlire indarno per uscir si sforia ^ 

Del duro cappio, ecco nn leon gli assanna ' 
Del destro fianco k seW^gta scorsa; 

E (alto aspra tanaglia della sanna. 
Una boccata di oame ne porla, 
Che di lepido sangue empie la canna» 

Da* sbarrati occhi con la luce torta. 
Dal dente sgiaainato nella coscia 
Soffia il forore, in che pleiade ò morta: 

E cosi duro e forte il dente croscia, 
Che tira a sé la carne dilaniata, 
Mandando a chi lo vede in cor l'angoscia. 

Lasso! deh avestn avuto està fiata 

Sciolte le braccia! a nn tuo scroscio, U fem 
Cascava in brani al suol dilacerala; 

O stretta con due dita la gorgera, 
Invan ruggendo, dalla rotta stressa 
Non ovria spinta fuor la voce intera. 

Ma or che giova? del tuo sangue fMcsa 
Tu vedi far .dal rugginoso dent», 
Dal qua! ^* è. d^njiiUnt ogni via smossa. 



Digitizedby Google 



rAiTB TBRI4. tAg 

Piegalo il corpo minacciosameote, 

Spera allerrir la belva urlando forte, 
E 'n la bocca l'orlar fiero è panreiHe. 

Io tutte membra rattrappate e torte, 
£ de' gonfiati maacoli nell'atto 
Si par lo apasmo, che poco è ptù morte. 

Puntando in terra il manco pie raltratto, ^ 
Quindi si libra, e quindi con le mani. 
Mentre alsa il fianco dai murso disfatto: 

"E par che'! corpo si slrasi e dilanj 

I)i pena e rabbia, e 'I crine irto dimostra 
In quanto aspro furor dentro si smanj. 

^è 'n tanto stranio, di yìità fa mostra 
Del fier Gigante l' animo feroce, 
Che la Tirtute io lui col dolor giostra: 
Kè là morte payenta; anzi gli coce, 

Che cagion mancbi a sua virtù di gloria: 
Il morir senza fama all' Eroe nnoce« 
Di questi affetti la verace istoria 

Tive nel marmo; e (cui duol, se ne sdegni) 
Con Milo andrà del Fabri la memoria. 
Godi, Yinegia, o tu di Greci ingegni 
Madre, che 'n la Città Donna del Laiio 
Per sculle opre ammirande immortai regni. 
Tu qua mandasti quel raro topaaio 

Che questa eta4e ingemma, novel Fidia, 
E di sé ogn'aha maraviglia ha saaio. 
A lui s'aggiusta il Fabri d'ogn' invidia 
Maggior, per la cui opra il suo Milono 
Homa all'alta Parigi non invidia (i). 

(i) A Vfnailles è il Grappo del Milone, teeiptto dal 
stg* Pog^^ M qual dice il sig. di Noél , nel «up Di* 
zionarìo delle Favole, che giudieb pia degno di questo' 
Eroe il farlo divorare da un leone, anziché daMupi. 
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MTa ta, Mellér (i), elio dii fcua. gpaiir il fiata 
Aprendo* al l«0» FedoU Taoilcr e ^uM>t 
Gli slQM» •) aooiiao 4eH«. gloria il poal«^ 

Porgi alla giorìDMi •[>«» k' nwiio,. 

Segai la ardorer:. aaelie f ueiL* un ti pvoto 
Teoetf da. mori», e dall' <^bU» loalaiio; 

QuaoU gUnìai li> fie^ se- a: qnellai eele^ 
GVal tiaiiii agaai* db- otoiiaì le ironie, 
Per le M belU aHidf iL tt a! arretri 

Di che a beo tmogm marna •' iofoglie. 



ti)' $. e. it ttmte GiàCQiM» MellcricH gran {Mr^teOore 
« «osUgnor del'Flibri. 
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lo noii^sapeTai oh^ m norldei aspetto 
Esser potè» dlvioo' aatfas il dbiore^ 
MeC prono vera, o Fabri, it tuo talorot 
In nostra DoMia, e oel Figiio< «libito. 

Deirun ne* labbri, ai* pariéi un- «lofee aHettov 
Spasnsa negli ocolHy e naU» beooa ii ceea^ 
INeli' alito. piiL pnofboda. appar dr fóonS' 
La piaga, ood/ bei difeeeralo- il petto. 

Ma duo] £ madre nea.fa vislo mar. 

Nò d*ttdiii si dolco e-^n siv tratK|aillo>^iae; 
Gomech'ogfi^ altro, dool Yinea d^ assai. 

Non piace più di sé bel pienlo il riso;' 
£ fariao lieto qne' pietosi, ras, 
Se tìtì nona ih yedesae, iè porediao. 



O 
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giofinelti, che cercate. Sposa 
Con cui partire, amaodo, e ardendo il eore^ 
]^er far dolce ed etemo il rostro amoroi 
Fate ragion di cogliere una rosa. 

Ecco, sul prono o' sola^ rìposaj 
Apre del sen yirgioeo il fresco fiore; 
B spande imbalconata un dolce odore 
Dalia non tocca foglia rugiadosa. 

Questi la yide; e con accese Toglie 
Colta « la beatrice aura diyina 
Tutta nel cor cupidamente accoglie* 

Guai! chi yuol rosa brancicata e china: 
Malo odor yien da le marcite foglie, 
E pugoer tento tra k man la tpina. 
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SONETTO XXL 

ViotTii cli6« a far la mia Tita giojota, 
Mi toccò io aorte e trionfò dal core, 
Ck'aoco non aapea ben che fotta amore, 
M*è yarameota qaalla bella roaa: 

Ma oomachè ti Tega et oJorota, 

Veduto io ooa amai mti tao bel fiore; 
Che io aè romita non parea di fuore, 
A tè ttaodoai ignota • tergognoia. 

Grafie a te. Amico, che di quelle faglie 
M'hai mottra la Leila ti pellegrìoa, 
E tealdaali ad amor le fredde Toglie. 

Per te qoal lieta rìta or mi dettine 

Il Ciel, di piacer piena e fuor di doglie! 
Goder la reta, e non temer Ja tpìna« 
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CANZOHM III. 



fjriRTa« diitra Donadia, 

In cui por diaosi ti bel tema d'amor* 

Mosse, che ratto in beila alma s'acModei 

A la fiamma Dorella 

Ofiar tu senti ritrosello il onore, 

Ghe già vergogna di se stesso prende* 

Qoel che V alma T incende 

Cosa è| se tn no '1 sai, lotla gentile: 

Di ciel ti Tenne T infocalo spiro. 

Che scalda il tuo desiro; 

Né già, a' altro noi giiasli, esser pnò yile: 

Ma pria che lotto nei Ino seno il prendi, 

Soa nobiltade e '1 tuo destino intendi. 

Quel eh* in te roole ed ama 

» Sei la medesma eh* ad amar tVinchiiiìi 
Non già, di te la rile e bassa parte: 
I^a dilettosa brama 

Vien da 'nlendere i pr^i alti e diyioi, * 
Che nel tuo Ben tu scorgi a parte a parie. 
Ora se muove e parte 
Da si alto pHneipìo e si perfetto 
Amor cosa esser de* viva, immortale: 
!Nè però a lermin frale 
Natura volger può sì ciliare afletto; 
Che se per somìgliansa è amor verace, 
Solo in beo somigliante aver può paoe. 
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Dofe al diletto lavogUa 

Seoto senta ragion, •fireoato amanle. 

Fra corpo e corpo no eiaco ardor a^iofiamaM: 

Coti corre iUa to||ÌÉ 

Del noBlooe Tagaelta, e at laringale 

Dtino TacceM timidelta damma. 

Baita ed tgnobil fiaoima 

Scalda (ere ed augeì fìer im c a wift g nag 

B *1 «wlembo amoroMK nonaarafiAa 

loiWBe'O la ii a gao d» 

Fa fetta^ e bacia pur ìm Ma icMfagttft. 

Ma Tuoi», te mtod» pia altre aom ^tia» 

Imbrutitee da temo, ed aaitr cnKle. 
La parte alma e divina, 

^he Tuo» celaMe.al aao iWnorpaMggia,^ 

Di tua beltà spiegando 41 ^m ktt»»^ 

St batto, ahiioèi t' inchina 

Bollo tè aletta^ a '« e««àl ben WMsgeta, 

Di ano Tator aUncaado ti 'ahiaiv aoameP^ 

Danqoe nabii notturne, 

E di pura dolcetta anra tnate, 

DaiMfnn il Fulger che <li tirlnla pì^ra^ • 

Duoq^aa U piacer che intfva 

Da gentil allo, or piano, nr «tlto, er grafr^ 

Etta non à^etì dolco-, che penda 

Nobile datante, a a rianiar T^icoeoia?' 
Se in tè r alma roirandoy 

Sé tletta <%a%B^ e di taa cani bel lad^ 

Goti oobil dMetlo anwndn piglra> 

Gom*è, eh* un allro amami». 

In luì non ami por qaella boutadit 

Ch'in tè ilettt ama, et onde a (o« tonri^ìt^ 

Chi d'aauir ti taotiglW, 
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Tivere in km d*«ifl»'^€Mksikift'VÌMt 

Or 9mm-^ Véìtm «rdii», 

Che speri anoor da'ohi ben dtrd <ittl«IU? v 

10 ctici»<ié9Ua ^eMtn^ otaiira e >g<iM»Ui, 

Che non imiMide awior, aè a rondar ballai^ 
Beo può di due becli ooehi 

L* alto fOJMro, e I aitna kioe e Tifa, 
£ UD mio 'dam ìè cor lama ai 'vodo^ 
( Cooìo Sol, che ai scocohì 
Per rara «ubo, coi |Mfigo ad amite ) 
Alla beila dai^'^ma aoquiaiar fede*. 
Ma ttHto^elltro :riatede 

11 bello, a cai rapir V aliiui ai teisle;. 
Soo reeierae bellesae eaolhe e rìohMHiiiy 
Anzi doictaMin'aNni^ 

Che pigliao gli occhi per ayeir la oaeffifa. 
M iaerl ouì mV^ aeorsa amor si paog^^ 
Che atrìQieraa doloessaa aoqoa non gitwigfi. 
Pot ch^ò r amar ai dcdeei 

E là doye ama aaaai fik yera yiUi 

Cortese amaote, che *d aè ateaso, tì^o;- 

Quanta dolcesza moiee 

Un cor, che paolo da gentil ferita 

Si dilettoso eaiglio a so prescrive!' 

lyi due alme yìye 

L' una dair altra amor dona e riceve; 

Ansi conipeoetrandosi oiascuom, 

Di due fatta pur una, 

Doppia dolceasa « un fonte amando beta: 

Uno il beo a 'I deaim è d^ambidue. 

Come vive una sola anima in due. 
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Qoando nelb Ma doima, . 
Di luì formala a loi lalla eMiConne, 
Filò prima lo agaardo il graD Partale; 
Lateiaodo la fral goooa 
Ambedue V alme» e le terrene forme, 
A mi baeio a*appicir evpidaoiente. 
E già Tinle al preiente 
Lampeggiir della diva alma beltatoi 
. Che quinci e qaiadi io ior ai rifleltea, 
Ciaacana iodi beea 
Piacer, dood* erao ambo inebriate: 
Piacer «ì paro e ai alto delire» 
Che nulla il corpo ne poteo ridire* 
O maraviglia nova! 

Ch'ai bailo vulgo immaginar non lice, 

Ma pure a genlir alme il ciel deitioa. 

Beo suio in ciel li prova, 

Ond*ha ma forma, ove amando è ielice 

L*nom ch'ai fontale amor piò i avvici na« 

Genie ahi laiia e tapina ! 

Che nel Ino vile amor provi por pena, 

E di iJegoo li paici e di tormenti ; 

Che d' amor ti lamenti. 

Che tieoti .in vita d' amarexaa piena ? 

Degno è,. che nel lu' amor lempre li doglia. 

Chi. per mal guaio ma ragion ai ipoglia. 
Donaelletta gentil, le a te risgaardi, 

Ed a colai dood'ardi, 

Teco ben pooi congratularti alia!; 

Che li candido amor ti venne in aorte, 

In cui /agioo non ha tempo né morie. 
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S OJfE T TO XXII. 

AvmA bella, die da la feiiee 
Parte del eìel^ ove godendo aUi, 
Pietosa ascolti i dolorosi guai, 
Ch' antieo amore in laf^go pianto elice; o 

Quel che tacendo il labbro, il cor ti dice . 
Senti tu ancora P e alcon diletto n* hai ? 
O tnrban la toa pace i nostri lai, 
Ch'ha neir etemo amor yiva radice P 

Certo nel regno dell' eterno amore 

Fie ben gradito \l snon de' mesti canti, 
Ch'amor tt manda e la pietà del core. . 

Godi pur, o beata, a Dio dayanti; 
Et a noi lascia un etemo dolore, 
Membrando k tua fita e' detti santi. 



Cesari^ Slme gravi. »7 
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ELEGIA. 



Ter mors in nm&9 ibtott ««ra «rarUisf 

Vxorefiume feftii» «far lw«;wrir fms agtntèm 
Florid», ai amphssm dàiu mnm rgftuUt 

Sic rojo, ?««' •^pf\P^ •«*»' pmièAM AmoPm, 
Impete proh iupei^ gmfìmh icta fac^t 

Parva imMH fUm mpwnH JoaniUa patènti , 
Una sbUìs mmne^ iéhwm^w antmo>. 

Ituminii et Ugtm, monkmqm m^tluM ifM, 
Et fUciii $acr9 helh hhdèa Mnms 

Et morti fingit suhito^ nam cerea iuci^ 
Jfflictique monet dolce dolere vice. 

Kee tamum formai verlis^ sed imagine viias: 
Sic patre haud duhium sub duce carpa iter. 

Interea ad pulcras facìlis divertiiur artes; 
Pingìt et in lino/pinfft et in tabuKs. 

Protinus ingreditur properans in amctna Vtreta^ 
Qua vates tetani carmina doeta fyne. 
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TERZE RIME. 

HL 

Ami Irìktd padre! nU ìiifo«^ cóttMttH! ' 
Né doode %o io più, uè doadk iàénd^ 
Cui fece dì Ire figli orbo la morte! 
E dmpietira ti rapi dal neM^ ' ' 

Sul fior degir ann^ atioi, la cara a[k)s*y 
Gh* anche suo giusto aprii non ayea piano! 
Sì apre il seno* all' aiir# rtgogliòÉÉ 

Dolce olesaaodor^ che da grati^A peflKà 
Addosso a' figli suoi casca, la rosa. 
Pitre, ah»! tedoto Padre, itt si moMsta 
Cagìon di doler tamo, Itf Giàttmoa, 
Tua delìsia ed amore, ancor ti resta. 
A lei di sapienaa «Ha, e diviiìÉ 

Apre ei le- £iiDti| e con ^nte parole 
Sciogliendo vien la bocca porporina. . 
J<e forme eUa nctffe, come sagole 

Cera suggello, e qoaAto è dolce' appréitdé ' 
L9 pietà che de' grami a) duo! si duole. 
Né sol w detti ift l«i sua forma intèt^d^, 
Ma coir iouiiagin deHa tita; ond*eila 
Certe orme, a tanto lume, a stampar prende. 
FaciI a'innoUra a* dolci srtudi e itéffa 
Arto, eh' ora coti l'ego «1 li* la vita, 
Or col pennello in tavole, suggella. 
Studiando il passo, gii néirtf fim*ità 
Chiostra si fbelte, w' switfr cétra H vaia 
Armopizzando fa volar le dita. 
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i^ec renuit Sophioe primos tentare recessus, 

Nec timei obscuras saepe adiise vias, 
. '- •' r .-. ; '.• V 
Namque faeem prcs/ert Polidorìus: illcet umhrcc 

Diffugiunt. pura luee\jAUet Sophia, 

Jam natoB gfoii^r secm/^ihena fato, volitiate 
Gaudiafi^tiìfi prem^n>^ dtsiinat et generumi 

Heu quid ago? et misere neequìequam tolta jado? 
Banc quoque defixus pectore morbus habet. 

Languet fatali prostrata misMa cubili^ 
Intremit et totis percita mceribus, 

Morbida vis teneros paullatim inuadit in artm; 
Pectora crebro ictu. tusns ankda quatit, 

Funestos iterat questus; noctuque diuque: 
Fiebili adest genitor pallidus usque toro* 

Luminascepe adeunt lacrimas jrt^untquerepressK^ 
Ne vieta indoleoX nata dolore pmtris. 

Ifle tremens natam spectabal^tA-ipsa parentem: 
Heu! verba edebant^ ore silente^ ocuU. 

Perstabant mossti obtutu 9el semper in uno; 
Praster si ad cpsìum mstulit bine geniior, 

lllinc vi morbi Jjexit miseranda pueUa, 
Cum tremor iasolitus vhceta eoncuteret. • 
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Kè di Sofia leolar già le sagrale 
Soglie payenta, né le TÌe profonde 
Da Sol non tocche, o d*aara venlilate: 

Che il Poiidori lìen la face; donde 
L*onibre via ai dileguano, e la Dea 
Sua Tiya luce tutta diaaaconde. . . 

Premendo in coi* la gioja, a'ayvolgea 
Sbpra la figlia in pensier mille, e aeco 
Il genero appostato il padre avea. 

Ahimé, Padre infelice! oh quai ti reco 
Tronche sperante! ahi Figlia, a te le vene 
Cerca, il dente aguzaando, un ?elen cieco. 

Sul Irièlo letto miserella sviene 

Abbandonata, e dal rio morbo scossa 
Nelle viscere ognor tremando viene. 

Già si meeee entro le midolle e Tossa 
Il mortai 1ò%cù\ e urtando, il molle petto 
Con frequente affollar sforaa la tossa. 

In gaai sfoga la doglia il cor ristreltOi 
La notte e il dk: nei padre si conforta. 
Che smorto un pnnto sol non lascia il letto. 

Spesso tongon le lagrime alla porta : 

Ma, non forse alla l^'iglia il dolor cresca, 
Le preme in entro, e *l cor più doglia porla. 

SMtanmover di labbra, o che quindi esca 
Parola, ineìem parlano gli occhi: amore 
Quel visibii parlar fa che si mesca. 

Gli oeehi affisati non ai toroon Hote 
Dallo teonlm pietoso; se già al c1l»lo 
11 Padre non gli leva, e dietro al core, 
O se «aurati già di mortai véì& ^ 

Non gli voTla* la Fialia, s^ faOr d'uto '\ ' 
Scuote le membra aella morte il gielo. 
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Atlamen ìnterJum $iimmis Ungueniia lairis 
feria hcprcni^ dubio disptreuni^ue aonQ» 

Tres ipsos cur^ féun ìuma p^reger^ orit-s^ 
Cuin SaUe/^hris languida membra Und. 

Mors properat: gpU^o/acm àudore madescii: 
Ore parerli hauMÌt earf^m aheumiem ammam. 



Ut 
Vi 



periti primo surrepfa injlore juvenfop! 
ti elaudd somnus lumina languUuluàl 



Sic radiis tremulo niiel aere sidus ah orlila 
Et subito offmas mfhitur in teneira*. 

At non in ienehras cessi t JoanilU: superna 
Rune ^audet celcres lu^e agitare chara^: 

Stmpe illic sol est Jgnus^ qui ooneidil ere: 
Candidiora ipso vulnet>a sole mieani. 

In tenebris pairem^ lucluque reliquit amaium; 
Ah mèse^ì assiduos in Iperimas abiii. 

Seu prima exoriens sol lusiret lampade terras, 
Seu m^ì^r sensim deeidei Hmhra /ugin; 

Corda premit motr^t dujoem nec oarpert somnum 
Nocte miti ngiiem psosp^eit am fuiar, 

Alloquiis adsunt oognatique, oe $oror ipse* 
M pr0suf\i: matce Nomina wrQ yocat, 
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Pur viene m fior 4i Libbra ha #uQa «onAna 
T«lor di fiofibe ^«wt, e ami aì sooom 
Fuor de* moribomli organi clischiaso. 

Ben tre -voks U Ino* e era losca 

Col |M0n MQ <ne«e, e il corfNi in aepse doglie 
Struggea la febbre, e T'arsicciata bocca. 

K in a» .lo .air««ao: «a gelnlci ai |«i«^Ue 

SoJor dfii «Ì8o; e il JPa4m, >ahil uqIU Figlia 
La faggeiite pe* labbri alma raccoglie. 

Oh fior di gtof«Dtù JbeHa e «erniigtia . 
Toalo «parile ! loh Mie Uhìì apeoH» 
Per morte, che a bel aonoo a aasomiglia! 

Si tvmaokndo larìUa m Ofieaie 
Lucida alelby che^p^r oiibe avmle 
Scurar di folla tenebra repente. 

Ma «oa «ewrò di coatra. al bim» M Sole ^ 

Giattiit&a*t Mtukì Bel «iel fiU fwro <• diot r 
AUelujando il piò mena in carole. 

lyì raggia., pel «ei, q«el ohe mmrh 
Agoirl di fmt, .e rjggjan fuelle fera 
SI, che *1 sol nostro ne torna in obblio. 

Ben is toodbre, e m inlto «che .ra(BOiw>ri| 
Lasciò ramato genilor^ ohe io piallo 
Si stempra, e al pianto non dà tregua ancora* 

O il lol rappeHi gli augallelii èI<caQlQ . 
Co* primi ivggif o airMcideiiAe vA|t« 
Stenda dtsir ombre al suol più lungo il manto; 

Preme nei eeer profonde il deol raeooho, . 
Che il idee somm ,gli de6«iida, e il. nierne 
Il trota invan sopra le piume vólto* 

Racconsetario i fidi, anioi inlprooM 

Stndiaoii, e k pia S«0ra« ed «gli; AÙ Uf»o! 
lia mia Giannina non farà ritorno. 
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Lakunut fiuttra^ nee non Rosminius a^rum 
Swpe hfont anìhtmnf tristior mquè cmdii. 

JuguHce /htUm inndt nurmeuia Renne: 
Bomet eftom seevum pectore vulntis hiai. 

tlajùs incestum 9eteres olii indiee ckartae 
Monsirat^ quas Orci/aucihus eripuìL 

Kequiequam ìauies Sauli pel Ccetants ipee 
Narrai^ ef egrtgium cantai opus Fabm: 

Jtqui vi Daniem venuta mtmeri$que deeerent. 
Orti inexpleium saucia corda dolor. 

Ergo pafnt lùetum Bkaa ui lenirei aeerhum^ 
Hoc Regem fupplesc voce aditi mperùmz 

qui prmienii moderarli wumine mundnoi, 
Quique" Èelee mimris domerò aauuiiiem; 

Àtpiee^ ni easiremus mf pairtm etbmmat amare 
Morte moa^ ^^ere quo^ mihi niafini. 

Si pittai UH cordi efl» atqtic indiga turba^ 
Inieger et sancta nUgionii honos; 

Da mihl pone patri crudelem aujerre dolorem. 
Diserai hùse^. esetemph ammtii ore Deui, 

Frairibui et mairi ioie mov filia fungii^ 
Atquo una mhtreo ìabiiur oda polo. 
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Ni 'I Labot di coliiorlì al trìflb patto 
Gli falli, uà *i Rotmiiii, ma non gpofat 
E' in* è grave il cooforto, non par catto. 

Uè qvÈtUm al mondo marartglia nova 
Dell' eterna Città lenì la piaga; 
E in Roma trattinando egli la cova. 

Invan gli mottra, eoo qual arte maga 
Il Mai ritenota le già nrorte earte 
Da rOrco, ore Oocito ti ditlaga. 

lavano aneli' egli il Catari ìa ta' arte 

Gli ooor gK conta dei gran Sanli, e Topra 
Mira che il Fabri dal vulgo diparte: (^ 

E por di poco a lui Dante Ta topra 
Nella fona de* carmi: il eeoftamaee 
SpatmOi rodendo il cor, mai non ti tciopra. 

DfUKpie per dare a là tua doglia pace, '^ 

La Figlia al trooe^ dell' filernoj in atto 
D'umile e tupplicbevole, ti face^ 

Sigoory che il mondo dai tuo fiat f^to 
Reggi pfetente^ e a' mitert, te vuoi, . •« 
Sai l'amare^sa raddolcir dì tratto; 

Mira <jual pesa; e tu dbmar la po^i; \ 

Strugga il pio Geoitor del mìo partii^, ^ 
Ch' è vita, e parve morte agli occhi tuoi. 

Se le pietade deir altrui martire 

Il cor ^ì totocò tempre, o della fede • 
Caldo e dell'onor tao selo, e desire; 

Dallomi tcieilo d«l dolor ohe 'I Bede. 

Le erriteli Naeae un etooe, e non t^terta 
Della graaia pretente arra le diede. 
Qui colla madre e co' fratelli interta, • 

Si cala in lieta oompasnta dall'alto, 
Di donna in atto del detir tuo certa. 
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Innumeri oolti'olpftl fmemei fidgenUiui mVs^ 
Aeiem^ip»^ cmunt omemim digna fyrm. 

Nox erat^ ei pUiib ruiiUUti^ mhrm coih^ 
Candida ei itqmrm étna mdiiai mfuk» 



Infehx genii§r phums Mine tmn^e 

Incubai, «1 Uurdum nmeP'9 iier qyeniur. 

Ecce autem paie ^ctflos nates cum mmirtnpmttè 

Et lucem in»gnem miiisi seylisque 
Attonita 4m hamit H amre m»do9; 

Verlaque ptreepH^ fio$aetti qum /unere 
Excirt^ et vitm réddùte mmaerSkuB. 

Queis nati H tmfu» werbii eompeMere lutium 
Moliti! iptetimam vmia dodetn mimmi 



Filia prima mairi hae Mi nempe wof Ueuta 
( Si qua yW wpetàm verka reforre moda)£ 



Cur^ genitor, tamia manai tihi^fimmme tmilm? 
Curve a£bi ei péim M»dia te empiami? 

Aspiee qum- net^tros eireumdat laurrm arimeli 
Rn quid gemmanum tamparihis ruiiktìU 

Felices anmt» eden uuper astra volaiu 
Pergimus^ et oartié datieiis fimémur» 
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D!n«iui in peiiae d* atziirrioo tmalto 
Mille aogeli I0 vplao, rìcjan^aaJo 
L*inoo del primo glorìso assalto. 
Molle «ra, o 'n ^1 scrjCiao aoioiìliaodo 
ilideao W atolle, • da Tondo dol qiar^ 

Veoia la luna il bianco tìso alzando. 
Il Padro alttiUa anilo ptumo amar^ 

Si volga iénaa 9<uiooj e aeco accula 
Le notti eterne, e '1 dì che mai non pare.- 
Ed ecco in aae Cslieajie a lui dìscbìuià 

La viva forma della Figlia; e io iMaao 

A rai di luce per 1* aere diffusa , 
li» madre e* figlia con ambrosio oreaao 

D'angeli il coro io a«rU luucìcapU, 

Ond'egli senti sobito ripresao. 
Sca?a beoMo aitonito qu9 caoiit 

JNuoyì a aMNTlale^ e voci ben poMenii 

Dar Tita a morti, e *n riso mutar pianti. ' 
M# con ^|«>ai di pielade «roiali acoenli 

Sua pesa d* alleggiar a* argomentaro 

La madroi e* figli al suo dolor dolenti! 
Hoase lai vooi in pria la Figlia al carp . 

Padre <ae de* ceiesli al parlar poola . 

Ir nostra lingua balbettando a paro): 
'Perche lagrime lente eoo» li aooole 

Il dool dagli oocbi P «r da quel odio vinlp^ 

D*ostinato dolor mungi le gole ? 
Y«di aerle immorlale al ifiio crìn cìaIp, 

K vedi g^mmus, ohe d* eterni rai 

Corona intorno alle mie tempie han cinto. 
Alane felioi in ciel^ ae tu nel sai, . 

Moviamo a lieto voi r^eterne penne 

In certo gaudio, che non falla mal 
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Quii^uid etìopit natura^ eltque ahiìdti aliis 
Wox ienchriSf iH elaro in f ubare aspicimus. 

mìe non pentii aut imbres, non frigora ^ asttus; 
Ittie non motbi^ nce metU9 inteHtus; 

Sed semper ékoreOB et eaniuty témper^ue serena 
Axe sub immoto pernumH una^àies. 

Quippe Dei tpeeie fruiihur^ quocumque poìamuà; 
Aeiemam inde bibunt lumina- Iceliiiam. 

Tu quoque^ Semiiehm nobheum in sede reeepUts^ 
Ineedes propero per supera alia pede. 

iSed prìus hie longum^ftUaeguemorabere; plmnis 
Namque pnts magnets fandis epos manibus. 

Quare oge;ponemodum laerimis^etgmuUameniì 
Tempote posi tanfo reMìiaisse javee. 

Dixit; et 'hoe eortfux pmiter^ naiiquo p^iseaniur; 

Moxqùe una ad erdes wiherias remeant. 

» . Il 

lìle auiem dtrum mkeseere eorde dohrem 
éenstrat} amissus penit in ora color. 

Ji dolor insfgnis dtgnWm QndiS'monHmemtum ' 
Posiulai. O indigna rapie, Camms^ nteeì ' 

decus AdriaooB primum orw, tum decus orlu* 
Anglia qao eedii 'CkMàqmc Aasenisiì 
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Quanto a im lien natorAi «d a n^ Uoae 

Gelalo, aperlo noi ▼e^iam nel paro 

Lume, dal di che là per noi ai venne. 
Iti non morbi, non turbato, o 90010 

Ciel mai da yenti,*o ghiaccio*, ma feiice^ 

Stato di morie da timor ticnro: 
Ma canti ogoor.ehe a Titn T altro ridiaa^ 

E rotear di balli, u' eterno die 

Fa il Sol, che aerapre allegra ogni pendice. 
Che ovunque ye^an aè T anime pie. 

Sempre hanno Dio negli occhi; ivi ciaa^aoa 

Sente come beata in Ini 9* indie. 
Or Tu ae* 14, da queata nmil lacuna 

Noaco atpettato^ ù*- fra gli Eroi aeggando 

Co' pie premerai *1 sol, gli aaìri, la luna. 
Ma pria, felici e lunghi di traendo. 

Qui rimarrai: che non a' mìaerelli 

Invidiar la tua larghezaa intendo. 
Dunque tanto ben nostro e tuo cancelli 

Trialeasa, e aien le lagrime richiuse, 

Ed in letisia il cor ai rinnovelli. 
Sì disae; e con le man verso lui chiuae 

Pregavan moglie, e figli; e riaaliro 

AI celestial tripudio, onde aon use. 
Già senlia il Padre, par land essa, il diro 

Duol mitigar; tornò il colore al volley 

E* suoi da cielo e qui, lieti il sentirò. 
Ben dovea dolor tanto andarne acolto 

Di greca mano in opera ben degna. 

Oh indegnamente a noi, Canova, tolto! 
O miracol, cui TAdria un tempo, e or aegna 

A dito il mondo! perchè a l'Angle, e al Gallo 

Di non tanto gallar Tltalia inaegna. 
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Quis supdnimf irtftJit te Mhh? euf UM pit^us 
Ante nuf$ ùhiH non reditum dies^ 

Fingere namqtte tuo aealfiref simuluótn parabasy 
Queh delor teternum nPerei m hfpiàe. 

At quod opnt verteio cripmt m&rs dkm dmow^ 
Nunc venetus mir^ F^rms eatttefuirmr, 

Gaudeat Italia in^u&t cehhiUét per af^s; 
Nnnqaàm hié defuerunt ùrtihue arlifiet^ 

Imma alti pi^&tdm é» hHH obiefe padfetiram^ 
Quorum fdma vólam nòmine ad aura tuliì. 
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Qaal Dio li c'iovidiòP qual nostro fallo? 
Perchè anzi il tempo suo taiiU Tirtote 
Sparye, per più no» ficofrar sup stailo? 

Pel tao scalpe), che fa parlar IH mute . \ 
Pietre, vivrebbe ìtf marmo il oolpo ^ndegtM^ 
Di morte, e parlertan te toé ferule; 

Ma Popra, tni del eiel negò ìé adegmy 
Al veneto. Canora ^ or eompie e «vviva • 
Del Fabri vinician Fahero ingegno. 

Kelle beirarti «ekbratir e 4>a^ 

Italia, or gedfe e pria méh^m tvlt'eni, 
Che d*eifle maslr» tu te lion Hòpraam»/ 

B già Tono, appo )* altro, hi nrilio parli 
De* nostri in tal palestra, ornir le chiome 
Del lauro, ondto m sue^ al balla farti, ' 

De' qu^ gii V6U ollìa ìé ataHo il 



C) M Óruppo del mUttÈt UiH éàì épk^ ribri, e 
iBiata dalPAutora oelk Terts Aiae, ai|« fM^s a<7. 



Gaaiaia 
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tàueM dwvs j€km fydio tàiis 
Mwreaii amores Carmine^ B^rbUo$i 
Mafora nune poscuni; 99nuntem 
Quasre modum gra^hre pUeiro: 

CastCB ncrenas nam Fentris puer 
^Imamiper Wiras evcuihnsfacem^ 
FitHu^imiffympngeftems rubentes^ 
Ccenamanum -propermnt ad. oras. 

Te, rUfo^ san€ih ignihus wrtrcj 
Firofue Divi fungere góHiurU^ 
Quem more spectandum pudico 
ìngenuos comitantur Artes. 

Cel^% benigno numine^ Jupiter 
S^ens Oljmpo conjugium prohat: 
Fulgur nitescit; iestis ctihra 
Insolito resonat fragore. 

Virgo, patntm sanguine nùbilis^ 
Virtute longe nobilior tua^ 
Non casca felicem te agii sors^ 
Egregioque beat marito. 

Immota magni sub pedibus Jovis 
Stant fausta^ recti quas sibi conscii 
Finxcre mortales^ acetica 
Qups el vitiis voluere fata. 
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Tolda fugali te pietas^ pudor 

Dignantur^ et mens nescia /attere^ 
Meni pura ^ ceu tjuce fonte jugis 
Ljmpha manat crepitans ìapillis. 

Sedes avitas^ eia age^ deserei 

Jam cura Sponsi, jam vocat AthesU 
Per eulta volvens ìaptus undam^ 
Jdriacam ad Thetidem,Jugacem, 

Quiài'Virge^ ranmt.lacrymulis genas? 
Uquìsse icedet te patriam et domum^ . 
Dutces^iùe frairet et sorores^ 
Quosque colis generi» propinifuoz? 

Se falle plaactu gaudio^ qua^ modo* 
Icere pectua: non spatiis amor ^ 
Langues€et: illuc .pars tuorum^ 
' Solve metum,. melior sequetur. 

Vade ergo; amico te exeipieP sinu 

Verona^ olorum non sterìlis porens^ :>[ 

GaudetCf Njmphas^ plaude. Mella^ 
Tlaude Athesis^ Charitum sorori. 

Jam terga spectat casruleo in. loi^u 
Benaeus^ alio prosiliens vado» . 
Dextra cuiUi funde ftares 
ParÌhenÌ9Si Bentdicte^ casta» 



Ceiari, Rime graTi t8 
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Tbadusione toscana. 



Assai finor le pene aspre d'Amore, 
Cetra, piagnesti in Lìdio «isoa concorde: 

10 più {r«v« UDore ' 

È tempo omai da litenlar le corde; 
Maggior ttow t'invilii; 
E sonora rispondi alle mie dita. 
fiìk della oasU Yenere giù eceòde. 
La genital saa fiaccola guUzando, 

11 Figlio; e «eco Inveii le roeee bande 
Porta, il sereno etei travalicane; 

E al Genomano suolo, 

Portati dal desìo, tendone il volo. 
In te fiamma d'amor più che morule^ 

Vergine, d'appiccar godon qiie'T^ami; 

Ed accoppiarli a tale. 

Cui fanno reverendo aurei costumi, 

E scese d* Elicona 

Fanno TArlt leggiadre a lui corona. 
Su Talta sedia dell' Olimpo assiso 

Giove, il nodo gentil di gradir mosira 

-Col lampeggiar d'un riso: 

La folgor scossa l'&er puro innostra: 

Quasi testimon renda, 

Con fragor nuovo il ciel par si scoscenda* 
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O di tao 9lM«^ inai tnhiara Dane«Ht4 . . . > 
£ troppo più di ciò ckn dt I9 ltt«e| • : i 
Favor di 01908 fl<|lk . ' . < 

A si fe(ice opor <|e 4Hip.«9ivl«^( 
Né d'egregio i9O980rt9 „ i 

Il fortunato acquisto iliai.dAll» iOfftif. { 

Stassi sott'essQ il -pif ilol::gRaQ ^MMtè 
D^li nmìli mortaci til jdesUn;&ll$i| . 
Taria tempra osep^biackt» 
Gli dan quinci Yifflà, qifiodì .Délkl^r 
Or ride a*haooi tp £mcì«> >( 

Or severo col dito i riéi ii»Ì9«i:ot*.: / 

Pleiade ^ Pudér santo ai»ai ti ifaiNi» 
Degna dell* alma pnwl tua £l6e^. 
H '1 cor scevro d'ioganno^ 
£ *i candore^ del cor specchi» verace^ 
Quai mormorando ronde 
I>' acqua tra i sasst che nulla nasconde^. 

Ma *i patrio tetto ornai lascia: ti chiama 
Lo Sposo, che d*amor per te si struggisi 
E redige ti hrama 
Tolvendo r onda che rapida iiigge 
Tra verdi paschi e Iteti, 
A sciorsi in grembo deM'Adnaca Tetiu 

Yergin, che èt^ di hgrimette amara 
Irrori tu così tue guance belle?* 
Là patria, e le sì care 
Stanae^ i dolci fratei, l'alme sorelle 
Lasciar t*è cosa dura, 
£ r altro saneue tuo, dolca tua caraj^ 

Dehr le prime delcezae^ onde fu punto 
Tuo vergi u petto, non frodar col pianto: 
Raccorcia in «a sol punta 
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Gli tpaii c^or tiyaee V amor «attto: 

Fin là; rasciuga i rai; 

Seguace il meglio do- tuoi cari ayrai. 
Or maoyi adiiiit{ae: nel sao séno atnica 

Fie che Yerona ti raccolga e onori ^ - - 

La qaal poru e>'OaUica^ 

Madre ibeanda, bei cigni canori. ' 

Ninfe, Adifiei-e ttt MeHai 

Vezzeggia delle Grafie eata Sordla. 
Da^ fondi guadi la lesta mettendo 

Benaco fuori, nel ceruieo lago 

Yien da tergo seguendo • 

Con eupid* occhi b tua bella immago. 

Vergin' fior. Benedetto, (*) 

Spargi con pura man sul casto Ietto. 



(*) n fratello dello spòso 9 ^a letterato e poeta. 
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Jrocfff, che col pennello in tela avvivi 

Le vagheggiale in ciel divine forme, * / 

E Tatto dir ahà idea fai sì conforme, j 
Che morti i morii, e' vivi ci sòn vivi*, j 

Yid* io nella tua tela i traili vivi . 

Dèi Levila, che muore amando, o dorme) 
JLld inlorno alteggiaìi ìa si dolci orme 
I vollì^ ch'ogni jpiéta appar ben quivi. 

Tu* opra stessa immaginata poi , / 

Yidi in carmi dal Ricci, si eh* un vero 
Da doppio bel venia con g^ti allt suoi. 

E ^nnebriato ali* alto magistero, I 

In dubbio rimas'io d'àmbodue voi^ 
Se fosse, in tela o 'n caria, il ver più vejo, 

S If E T T o xxir. 

J[n qoe' due ToUi pìeD cB maraviglia ' ' 

Mentr' i* m' affiso, e .'a le failetfze Mmte, : 
Io veggo airaltro V un eì somigUaaltf, 
Ghe'goccifi a goécia pia nioo si aumiglia. . 

Poi se Tatto de* labbri e delle eiglia 

Più intento flftiro, in ambedoe pfrliRite; • 
Questa^ di«ov la Madre ò.lagnoMnte, 
£ quella carne d' esla donda è' figlia^ 

Ma se '1 seren della ^tnanquitla paee,. 

Che dolce in tanta doglia jivi rilooa, ^ 
Miro, e quel pianto cbs 'atuanara e piace; 

Virtù sì alt9' agii aodii miei^trdaoey 

GkVìo: sclamo: Esto è-.di Dio Figliuol verace, 
E ^a la. Madreital looia, ai sol. p^aduce« » 
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CALZONE IV. 



JMLftHTBE dal tuo diletto almo paese, 
Smiioft, tu parli, e altrove il dolce lame 
Porti del yÌ80, e de* bei modi sanli; 
E ( coipe, a cui sdegnalo, a cui cortese^ 
Allrui far tristo o lieto ha 'i cìel cosluqde) 
Rimino or si fa l>el de' nostri pianti: 
Melie lagrime amare e nei sembianti 
Tu Tedi il duol cHe il cuor ci serra e fiede. 
Pur neìr amara tura dura partita, 
Altri a cantar c'invita, 
E, frutto del dolor, versi. ricfiieJe. 
Merli adunque perdono un cor che geme, 
Se' piangere e parlar s'ascolti rnsieme. 

Giacea già 4a sran, tempo in ne^^rì pnni, 
Sola net vedovi l deserCo letto 
La patria hiia^ net dboè Yeneodo maneo: 
Ppidb» 'i .timor dè'.mkiaceìali danai 
Le teaéa Itin^ 'A fluo sposo diletto; 
E invan firegaiido aveva ti ciel §ia sUaoo. 
Ma tu perisosteimrlav al ksSo fianee 
L^ OiBit pfrgssli, «IsModuior pietoso; 
Di bottiglia pifltate e dókei amor* 
UtìI confoÉTla al cdrei 
Tu le dottMlì, amioo e padre e sposo; 
E con, ardir, di provido eansigiio 
Sakp J'hatilralba di meMrtai periglie. 

Fiera proceMa é rio inrbiae escuro^ 
.Messia dit! maggior veati in guerra armati, 
iloBn|>dDdo; il aaar,> bravala lilto il fiotto. 
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Feda noo V era rà ferma e wmoi 

Che jM>o Iremeéae: e già ida UiltL- i lalt . 

QmI l^pio enrÉva ÌAcerlOf e qud già oalto. 

Gruppo dì lènte sopra il nfcar direll», 

Più Yolfe iQiiiaoQié lo naatroi taglio^ 

Che aprir tuofllcara il fianco igondk al mitei 

Sb nkMixke tra le anàire 

Lagrime, la speraosa^ fen» «fi «a te^po) 

10 (Iftéa a Te^ che eoa taa diviii'arle ' 
Regger i il iéaao, e loìgsì Tele e aarie. 

fieì cemiioé.' titnor^' che «èaii ie gnda 

Meabafa il pianto e 'Ifemmintl kmenlo^ ' 
Tu ibi degl' iofelici ei:i. cotofiDrto. . • ^ • 

A te Tolgsaai^ sua fidata guiils^ 
Claacott «OQira ii.ooaxar fitto. AJ renici» « 
Mentre 'inge^* • bcoiiglio- parea notliK /• 
Tu degl^ «i^BSilii 'aoniiin requie e porle^r 
Speme cnnrineU^alme akigotlite; 
ilUi brlceBaandn un. flutto^ ora noo aaof^ioi 
E dar^rantif.Poi^glio^ 
.IM- paaee estMmo a' tuat aaWar la viAe| - 
Che Xe ifinji;iaxiaDdo, e tua «irtnta 
Kepdamo l morte della ana aahalak 

Allri l^i fiwttanle JilBilti é ati^nijii 

Qallp tempesta, cno la roHa relè, • . ' 
Coi remi infranti e le adanaoite sponde; 
Poca èur arido ristorar snoi fianolu. 
Con, invidia che mal spesso ai oeU» 

11 miraVan notar salto suironde^ 

£ dalie vie del mar cieche e profi>nda,< 
Uscir per arie del ]ni6 aario Duci»: 
.fi.4ioean: Gooie larga in Ini- diaeaae 
Grasia dal ciel cortaasi. i 
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Che si lo scorge eC a baeofia condaoe! 
E per ti ehiara in noi grasia e favorei, 
Senttao del ipr perìglw il daol maggiore. 

Intanto opre sì beUe e si leggifadre , 
Di Te planai letiMido e marariglia, ' 

: A pia all0 salir ti eretoeaa l*ab. 
Già del popol di Gritlo il sommo Padre, 
Come aha aapienaa lo Consilia, . 
Vide Illa mente a maggior*^ opre egnalel- 
Città*ieliee,.or tn AA nostro naie 
Dio ringratia, e dal hea eh* egli' ti dona: 
Ti» soIa.«i Pastor saggio, in coi risiede < 
Virtù proyaU e fede, > 
Tesser dei serto còlto in :EKcona; ' .*. 

Del Imi, che fìi gii nostro, un pnntO/Solo 
A, 9^1 ksciande;*il desiderio e '1 dooloi ^ 

Così sovente ond* altri ebbe dokeaas^ . i 

Indi sente l'amar^ e- dolina fonle< 
Appresso al bene,' il dolor nasce e *l daniio. 
Ahi memoria! onde ilTlTerd^amaceiM 
M*è àsp«dbo, è fienle lagrime ogoor puoÉte, 
A rinfrescar nell' alma il «rodo adOFanhot. ' 
Non ò aneor vAlto questo .'infelice annb^ 
Che Colei , che da Yoi tenni è dal deb, 
Colei, donde ogni bene? al cor mi nacqbe, 
Ferr eni 'I virernu piacqae. 
Non mi lasciò di se die ^'1 freddo velo* 
Daoqaa or, lasso! sarei meno infelice. 
Se meo piaceva al ciel farmi' felice? 

Al tuo. Signore e- mio ' ' 

y sane, iSan^ne, a digli' mnilemente: * 
Non fe per me io star fra *l riso e *1 canto, 
Yedeya sconsolata aTfoafca al piaàta . ^ . • 
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H r M N U S 1. 



N. 



use age, et rnagnmn, Ljrrtt, dk ParenUm, 
Scilicet pleriro mdiore .dignum ; 
Palma quem coeio rduin, Umendis 
Carpia periclis. 
MoUìs haud iìlum iUettbra aHiwsée ^ t 
F/ectit in more» ieneros /avoéf^B:. 
Mens tenax rtèU, ingeniuin reiitviamB ^ > 
Ikira retundiU 
Quin nee tnvitium Juvenem, doloso / 

jibsiifttmB ìkors»^ €ohtbfer iaresxiit ^ i 

Ingue jjkrìmm'vain repmratar aUtfs 

Candida laudem. 
Tum dolens primà$ eeeùhsse nistià ,' - • 
In novas meniem 4rutufefitut artea 
ytrsat, ut casUtm luhejactet auri 
PecUés amore» 
Sed neque aìlectum rtiinti ctepith 

Sordida, abitctos mnimos fàtigansz 
Ille jdedignans , oculo irretùrào 

Spedai acervo^ 
Namque pnuperiàt bona, temperatos 
Edocens usms, pntèore donni 
Munere: is dives, homa cui pararii 
ìntegra Virtu.u 
Hane sequetu wtag soeiam , negaiam 
Urgei ignavis iter, ei timorit 
NesciuSt tfoium/ugUms pareniis 
Faiiii inane. 
Qui, Deus, ialem iferio indidisH 

Spiriùtm, Hosiros miserane labores^- ' 
O ades» deliro /aveasque nosiris 
Nitmiae ctepiis. 
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M. 



Queis parim dagit tangmne iaarea; 
Sede ti ioara stanU^, sikntr 

Hie Iferium recreatis antro i 
MUum quii aràat^ tiieite, eompuHi 
Mutare eokm iuoihtgo^'iSpeeuP 
Unde 0Ha wrimt? qui ctdore^ 

àiàgmanimot docuere nisus? 
VesttOM mihi, «Alt/ qmenmm Inmdei ordmes, 
{ Imquit, nMtt/iMi .noèiU comqaerent 
Deeus ), ^mbtu^oomeettum konesiam 

Vuitèeribus sutiisse moriem? 
Hon corde eautee, uon adamtamiÙM 
Duro rigtàcmnt pettate mseerm: 
Stani p&rvia^ ei qùm emtk foraci 

Taatiàodigat violtntus ictu^ 
Me non minaci ittmime éerriiei 

Trrannm in$ktn$,-ipmr9a crtèeribui 
Non arma, et igne», amcièive 

iniurias rabies leoniì^ 
Viiam Sinenses hoepiiiius Jèro» , 
infame Tjrbri' atto mare dividk: 
Pt mi mori pmUrrnn est, iriumpht 

Meque eadem extimuiat cupido^ 
Aut ftdlor, ami me harèara jam ienet 
Tellus; cupiiam jam parat horridur 
Lictor necem* at mobis seeimdas 

Applècuit Pater lequui aurts» 
Quid molior? me ludii amabitis 

Errore triumphi ig munera dentati 
jEvo hie mngis eedens inerti, 

CampQsitus tumulo quiescam^ 
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Jam, Chrìste, sacro sangtdne pemiiium 
Genus péaslk nune iacrimabilis 
Quos urgei airò ttox gopere, his 

Exoriatt, dUm redi/LCtns, 



H Y M N V S IH. 



£ci 



^CCE, divinis agitatus auris, 
Coelo iter rectum peragens silenti, 
Ignis excussam roseo colorai 

Lamine noctem, 
lawn levi, ignarum subitura pectns. 

Te petit lapsu , Pater alme, fiamma; 
Seque eommiscens parai ire tolis 
Jcta medullis. 
Ifam tibi hcerenti faeie supina 

Imminel,' labro ienuisque hiulco 
Labitur: fidenn tibi vix, beatos 
Hauris amores. 
Nube ceu multo saturata ab igne, 

Quem gravi dudum gremio coercel, 
Solvitur seindens lonilru sonorum . 
Fulgur olympum; 
jirdor, angusti ab spailo resumens 
Pectoris vires , violenius or gel 
Ciaustra, divulsas relevatque ftmcio 
decere costas. 
Solvitur membris vigor omnis: iUe 
JSstuans vultu, similis cadenti; 
Par ce, ait, parce, ehu! nimioque ferver 
Temperel oBStu, 
Sed nec incensis fugit iUe venis, 

Usque se paslu reparans recenti; 
Non hiems illum , gelidéeve fimtus 
Frigerat aura. 
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Quin nee insituUem minuti itnteUes 

Ultima, inqae mgro$ fuvefiescii arUt^, 
Cor sed OBierna ^xsiliens faiigat 
Pecl0fYi puisu. 
lamqut, seu pieno ruit ore volvens 
Verba, tea Patri litat , emieanti 
Ardet obtutu, gravidoque iorquet 
Corde favillai, 
Spiritus, mentes kominum perurens, 
Cu/US et coehim recreatur aura; 
Da, tuo mundum melius stupentem 
Urier igne,, ' 



E Y M N U S ir. 



jIt grrtvem dudum talerare vitam, 

Dum^ienax' membnìs daminaiur ignh^ 
Haud polen9f ftmguet ^erius $upretnaf» 
Duttus in .horam, 
Jdstat oàtuttt placida, serentun 

Explicatts frentem , sibi luta virtusi 
Ilie non nigrum , indotUis iimeee^ 
Pidluit 'orrj4m* 
MiBsta, pulvinar glomeivita cireum, 

Ehu! dolent, frustra pia turba, amici; 
lamque divelli hine bene gesHentis 
Fata moratur,. 
Farcite ingratos geminare qitestus, 

Inqmt , et duicem prokibere solemr 
yiximus , nee m^ors violenta pitof 
StiHtìina rupit. 
K palam posthac dnbitur tneri. 

Corde sed mvam memori superstesp 
yos amor mecum meliore perget 
Jungere nexu. 
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Qt€i 9u>vos primum sevii intus ignes; 
2?! fovens toits alult medtillis , 
JSximai me nane , precor, et dolentem 
Carcere soivaL 
Qun/is, ardenti medio iub axe, 

JFiot nova assurgen$ nitidus juventa^ 
Pallet; in sukum moribunda cervix 
Lapta rtcumbit; 
Sic èevi9 tandem ^fopor urget artm 
IJltìmus, didci siìiéins futeiì. 
Spiritai, membris fugiens, òéotum > 
Acoipit tfvum, 
Inter héroas mtdras rtcèptus^ 

Dum pede invéro p^emH astra eotlo ; 
Ihicit^temum tiiiens rectntis 

ifectaris haunhiS* 
Mrtde si nostrum vidH ^equus urbem , 
Vota si ìenès reeipit clienium ; 
Eemque forkanet palriam, tt secando 
Pn9rogét mvè. 
Qui vicès mundi. Deus unas, <a4pió 

Temperas nutu, ràbidum per m^aor 
Dirige, o, fufiim scopaiis earinamir 
Sospite tursu. 



^li^Y^ 
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X E mata Jaia, prtcor^ ferdami^ mtak^soHa P^ésts, 

Et Jufa Parnasi .Féiimnt ioHa rmant^ 
Compontos fmàÈra^ in, nam^foà iaa Aormùta fin^, 

Nequicguam ei, digiti paisà sonai ciihara: 
lam rivenda sonos crepUas (òene HmiÌT)imi^ 

Fastidii nmmrpss dacia Mmeryki iiiatm 
Si fidt digna canis, nwdiaMs ie. invida franàdMi, 

Vrederis et fioAs ludere JaUu jocis: 
Ludert si funai* e^ hpidwm -eempónare tMrmim, 

Callida dai nindam m issa dmnna fideme 
Sl€ vemm^ vd falsa panU, mentis inepta, . . 

Ftrhaqtie das (etnòus diripknda notis, 
Lusinus \ti dumfata simmt, ndhi ìuderc fau e$l) 

Tristia qms duUi fingerai arte dotata 
fion mihi meni ceeidit, cmeave^ kìo/Aot amore. 

Ruris, nee nostro pectore Jrigei amor; 
Wulcis amor patria, qua nii mini dsdcius unquam, 

Nec fidi, ei mihi dum vita supersit, erìL 
Ì}u€B regio in ierris vel jucundissima possiti 

Aui cuinam patriis dutcior esse focis? 
Lumen ubi primum, ei communes hausimus aums ^ 

CtBpimus ei tristi reddere verba sono. 
Quot LofrUades popuios,-^ viderai urbesf 

PerpessuS rabidi prcflia torva maris* 
I9on Ithaea tamen a duUi divertere meniem, 

I9ec potuit longas non doluisse moras, 
Nos iUic genitor manet, et empii ipsa nov&rca, 

Qu€B mater, faneta maire, secunda mihi est 
{Me non iUa magis Jervtnti ardebai amore. 

Qua me suscepiam prima Udii grenùo). 
Forsiian ei mofsta eompeliat voce morantem. 

Et fingit nostrae mine penda vide* 
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Me fucmnim iù^ fratrum, mt chivi'^^np^ì^. 

Corda gniòuà m^àiri mut»m Mrit amor». 
Et memini aséueiU quondam data 4empor^. ctfris,>^ 

Ei memfyii iméos, te ccmitante, /iies. 
Inter ades^t me&a videor, pia ùwb/ì, ^odajleSf 

Meque etrcr caris ludit iraagifiUtu^. 
Syripm, iUoM r fonante €t prgta virtniia, nUtùà,., ^ 

DuUiaqoB fiis plvunt nominA coriitibuxt 
QmUi piufa? tifa£Ìli$ clauàit cum lumifia somnu^^ 

Ei blanda irrepU languida membri qiiies} 
Candida me in pairiam dedita: ani somniaf notar -^ 

Mi rèftrunt formai, atria hnga, domata 
OhJ quiUee collo incubai complexus amicp^g 

Et tu vha ocntis, celiala ci^rn, r^eisJ 
Quod $i tanius amorpatrip$ inviiere finet,. 

jitqm beata dom,U9 Umina adire mcm ; 
Quia deucit, quceso, nimium mihi credere^ si qui8 

Tristia dulcisona finxerai arte dolor? 
Dulcia m*', fate(n\ ruriif 9¥ai aiiqi daltis 

lam Jliiit in multos lana secunda dies, 
At numttutd.quKfulnm fggjit indignata v^u^ttìk \ 

Vrbeni? aec lives oda lunga trakimif 
I9ovimn$ et qute te gratissima fura tenerci, 

Dum nos herbipotens culmine B^ldus habet* 
Delecti /usenet, ccuHs dextraque valentes^ ^ 

C^rtnbont celeri per spùtia ampia pede* 
LigneM§, extanteM cui surgunt ondine deates, 

CcBitus^ quem multa dugceral artie faber, 
AdL^nl^tnm dextrum iatatur, et ^rmat ad ictus, ^ 

Qua foUem o'rit^i cqgat, adire via»^ 
penato, epkerte cons^tis piUibus instar, 

Aere, vix tncia prosilil /dtu$ Aumo: 
Jt dextra^impuUuM cee$ti4, rapidissipius. wther 

Tranatl q§ia certa diduit ire t;i«l ^ 
Jrr^^iU* digitis alter, dextraque rèducta, 

C*'^tu icljum subiens ^xcipit , otgue ocuHsi 
Dat sonitum fvUìs , Hi su ^ravìort repùlsus , 

Et curvum sibtlans orbe reeurrit iter: 
ctiecmara, mee tequiet; bine atque4ndt aeUis, eajem 

Pulsib'us alterna itfjue rcditqufi vìa. 
fciari^ Rime gravi 19 
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Jitgeminant-plàutus; et InudkbuM tetftónt eomfknl; 

El favor óppóitfh scimMittr in stuiiiis, 
Fortunaìt Pater, ludi t ini hi sape capiti s 

Cmì dederunt itmdtm Numina patite fruii 
Me juwii interna vilam ir^ducere- sylvis. 

Et Phasbo-, et Musis dia digna sequi. 
iVon tj^vat tener», non horrent «nw Cnmenm; 

Saspius at fetali nos adirre pede: 
Quos iibinunc gracNis ^inxtt mea fistula versus, 

Dictavit numeris Calhtypea suis. 
Te. qui optata mihi dexter facis otta, semper 

In cofium iicent toHere carminibus: 
Floreai tetemum nostri s tua gloria ckartis,' 

Dum memora in cinerem solverit atra dits. 
Sic nostro favcat stiuHo mihi cultus jépoilo; 

Munera natta pretori tt tecinisse sat est. 



E L E G I A li. 

\/irt dudiàn obsettro vitam traduxit agetio, (") 

Circumfusa patùs quo tenet alta pedes ; 
Nane, tabe exàusia, coelo caput exerit udo. 

Purpurei g'audenì luminis Etysio, 
Voi ibi stagnanti prognata! flamine pesìes, 

Quas gratis ad certam educat aura necem, 
Pallidalte ftbres, tussesque, et rauca gravedo. 

Substate: hae postac non datar ire via. 
Vos mage, qui virides ìnler ìubhtditis' umbras , 

Pastorem, Zephyri, fam venii; excipite; 
Queis recreari animum primo sibi sentiat haustu, 

lamque avido wternos ebibat ore dies: 
Et vario circum sargentes ordine eolfes, 

Pastor, io, Pastor, plausibus ingeminent. 
Festa dies fuerit: nunc terram scindere aratro 
- Parcite, vel digitis ducere fifa co/ic. 



O Is primum Macaearienti prtefutt Caritè^ in humili 
sano agr-Q^ et palusui» » « > ■ ' 
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Quisgue bomu calamo commi ttere carmina, prurito 

Adsil festiva caiuiidus in tunica: 
Nec pueri desini teneri, innuptteque ptteiire 

Huc prompti^ argniis adpropeteni trepidisi 
QuoB tibi virginea referanl munuscuia dextra, 

Sufjasm niveas ante rubore genas, 
Quisquis dona ferai, i*acuus nec adire magisirum 

Sperei: nam et parvis dicere mnneribns; 
Gatuiia Dis placitum; aut motìi ^lanugine mala 

Letta feras, sacras vei cadai ante /bcos: 
Hosiia de tenui, non emptutn manas, owii: 

Prcestai sic superos promertusse Deos, 
Hi e tibi (qnid, bonegrex, metuis? )pr0 Nomine custns^ 

Ne frustra ojficium te posuisse putes, 
Pro mentis quàs ilie vices, quof dona rependetf 

Seti te diwnis excipiens dapibus, 
Seu, quibns immensum ftrvens rmii ore praftttulò. 

Te doeUem tacris natriat aiioqtdis; 
jiut velcri tabe infèct», membrisque Molato^ 

Ct^nmiterans; medicas appHctt ilie manns,- 
Et sacro, et v»9is avertens Naminis irnm, 

Scepitii a mar li s limine restituii, 
Etpentnra precon /mudato fienore^ mendax 

Neu pluvi is v^ta, aut grandine fallat ager; 
Imma supervèniens primam occapet allu'a messim. 

Et dives bombyx plurima ducat opus, 
Ast nge: de te soUicitos quid plura moraris, 

Pastor? ades, pecori dulce ìevamen, ades. t • 
Sic bona ie in mnìtum, precor, irtas proroget aevurn). 

Dent tibi perpetuum lumina vùr agere. 
Quod si mùia qtteat nostros aòrumpei^e amores 

Cura unfjmam, et nostri sis memor offieii\ 
Cam ie eonveniant, gratissima turba, sodtdes^ 

Et niteat multo janua trita pede; 
Non miki diffiriles vtrùiniur cardine postesy 

Janit»r asifacHis Hmima servei afn^r. 
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EPIGRAMMA L 



C/tfir primum pairic iifptn €$t Sapientm èoeh. 

Dia mi marimli mmmera d€i generi; 
Pvoviàa eonfiiii, àupiici se carcere scepsit: 

yertìttMt^ ekml tittris Janua eardinibttt. 
inclusum $ìii€e hmtd tcfdpri durniur in tetus 

Sic adamétg, 4fnod mmièm exfmiii itru faber- 
Vndique ut oMbmcio te se tenel ilta reeessa; 

Vi Imgmm empidos nempe Jkiigel opus. 
Jam Uf qui sacras ansU Untate iaUiras, 

Ut'g^t quanèa» nocie dieque Inbor, 
Ante potireris smera quam fronde! ud Mtro - 

Quandoquidem marne se carcere ditsoiuii* 
En coram, quanta est, Mi se dedil ipsa mdemiam, 

Qiialem te eiaro in iumint dat Supcris, 



EPIGRAMMA li. 



Hm 



[me dum, empinrài mofora, lupaia re&nqmi, 

Ocpósilis mdqns stindUar in stndiis: 
Quisqne tua potmi secar am daeere mtam 

Nomine, te mmiiis proseqaiéur iacrimis: 
Ai q<ti frustroinm se olim spe sensit iniqua^' 

UH optata tuum gandim fecit iter, • 
Va tra diversos demum ktc /angit: Ubi namqne 

Sunt eadem laadtrn gru Ha, sani iacrinue. 
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./JL T nondum omnigenó fxdaUi eU crimine teiius; 
Nec pietas, mores haminum indignata, fidesve 
Cessere, aul animis p«dor exoievii iniquiu 
Ai sperma Ihcti prasttenti Nomine Divos; ^ 
Nam focili iierum kumanos invisere céttu$ 
Vignati, atque iierum morlaìes sumere /ormas. 
Nempe ferttni', homines Saturni tempore priscop, 
Innocuum solitos calere tevum, et peiiere agresti 
Glande famem; gensfraudum ignara, expersgue malorum; 
Candida cum late poptdos ( bona munera Divum ) 
Justìtia, ac pietas jaciii ditionc teneret^ 
Tunc habitu pasìto, nostraque in luce nitentes 
Sese Di ifitris dederuni: magalia parva 
Tane stupuere Deos, mensw ckoreisque frequentes^ 
Miecert aiioquia. et non suetas rtddert votesi 
Saspe acuentem irms duro in certamine Martem, 
jéddententtfue haud frustra animos, sensere catervée% 
At postquam ambitio, atque auri mnlesuada cupido, . 
LuxmHesque, furorque locum obtinuere, criienloque 
Infetta est teÙus scetere, ac temerà ta nefando; 
Aversaia dóios tmm visa excedere (erra. 
Et nobis rectam averterunt Numina meniem» 

Iliustres Animai, ttedis sidtlimibus aria. 
Cara Deum soboles, cash quas mittier alio 
Adnuit Omnipotens nostri sub luminis auras, 
léngnanimum elaror Heroum de sanguine ductte, 
Queis retleant priscum feliiia tempora in aurum « 
Saheie; insidila pedent in luce stupenles 
Mortales, gestuque hilari, et clamore salutant, 
Ac vestrum excipiunt oculi^, et pectore Numen; 
Mmtatasque vieee rerum mirantur, et ardent 
Vefixi in nova connubia, insuetosque hymenaos. 
Gloria queis tandem nostris fuit addita terris^ 
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Et jnm cali iter tmensa ti sua suUra Unquens, 
Jussa Patris ptragens, virgo Dea venerai arai 
lampridem ad noHrax ( Superi ut sua munera ierris 
Invìdeant ); ieuui nebubf qaam S£psit amictu , 
Et propria ip$t dedit Juìgere in luce, habitumquc 
Virginis, atffue ora, et simiies aptaverai artus: 
Tarn vuìtu, atque oculis divos afflavil honores,- 
Et qute nata Dea est,- concessit posse viderì, 
Qualis lustranti lueos Sidoniaque anta 
Mneap, mater medie tulit otvia syhta 
Se Kenus , adsimidata gradum, cultumque pueìlof 
Spartana?, croceo suras religata cothurnoz 
UH aurata humeris clangebant spieula, nulla 
Queis late mnbrosii volitabant arte captili, 
Qum si mal avertens, rosea cervice refidsit, 
Divinumque comis fusum aura accepit odorem, 
jéverso JEneas persensit vertice matrem; 
Sic habitum, sic iUa vedes, sic ora fèrebat*. 
jet, velat insolitum si quando, nocte silenti, 
Exoritur sidms pelago et cmio emicat alia, 
Torpentesque novo coUustrat lundnt ierras\ 
Quisque aciem atque ora intendens; immoòtUs^ suso 
Ho'ret in obtntut pallentes ordine circum 
Stellfg doni ehoreas, vasto quas plurimmm ignis 
Orbe premi t, nimioque offundit ìumine noetem; ' 
Sic Dea vix loftas pulcherrima froniis honorem 
Explicuit, patuitque Dea; ^minibus unum in unsun 
Arder, et attoniti simtd anxia lumina torqueni: 
Ncc sperare tamen, propiusve tuerier ausi 
Divinas farmas, et non tolerabila lumen. 
Jnterea quotquoi prcestanti carpare sjrlvas 
Fenattt exercent Nymphce, seu móntibus erranL 
A ut vada salsa colnni, choreasve ad /lumina ductuU, 
Jnvidiam sub corda premunt, et torva valutant 
Consilia; at frustrai namque hcec, seu lumina votvit, 
Bidet, vel graditur, Nymphas supereminet oames. 
Centum illam proeeres, claroque a sanguine matret 
Concupiere nurum; queis, divino aucia hymenmo, 
Surgeret cHcrnum ventHrm gloria geniif. " 
Nequicquam: fiumano^ hmc dedignutur amant€S^ 
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iye€ÌuoiitnHfue gtnmf suptris miscere profano; .. 
^lec itiVn Omnipoltm nostra de genie vocaium^ 
^€Ìsciri generum, et non commuiabiie notnen 
Nec fandnm, in geniue concedere nomina praiis. 

Nijn, tamen ingraim- permisit dona /uventof 
In va^num fiacre ^uwn, aut frustra in cteUke natam 
F'rigiila deseriam componere membra cubiiu 
Jamtittdum teUterea javenem demisera t arce, 
C^of/csti genitore salam, cui vivida toto 
Cor pere in adscito, aé^ne genis fior escerti oftas 
iVb#t utia moritura die; cetuiséfue volutis ,,.;• , 

tSaiiòur, hai e Diwun in connahia digna jugat^et*^, : 
0//i ■ Mars ttuitum dura in discrimina bdii . . / 
I^eciore tomplicuit, spirans, atque ossibus. igntm;. ^ 
Qcff»9, sibi'^ii metaens, medios raperetur ip kost€$y 
Jpsi subridens, ioium c^tnplegcaque Pallata ^ ^ 

CctnaiUa firmans, pi^optim eduxit i/t arles; ^ 
III qumn Divasuam ^etVu in prascordiatpent^^' 
Pr999idua netutum partes versqret in omnes ^ .. , 
Sive Irommdms tépto, advcrsojs urgere phalangas , 
Est opus,.mU trepiiios dubia ij»^ discrimine Patres\ 
JFirmnpoi irnsiguis irabea et redimila^ diva* 
Ai Venuta acctptum gremio, mUie 4>soula fronti \ 
JAbanSf. in.èenerum informava peci^% amarem, 
Secretam ignaro comtniscens sanguine jlimfm^u 
Sic multo tandem cufOMiatus monete Divwa. . 
Ad nastrai, non nostra gerens,Allabitur oraSy 

Qttcm simul ac cupido conspevit tumime Virgo 
Obvia, nec ùbifidens, toto expalluit are; 
Tum demmm, ingtniiam communi ab origine lumen 
Vi primnm intdUxit^ totum adfixa perer^ans , . 
Perjentii sibi Patré da tum. in connubia, et altt t 
Cognaias tenero, concepii pectore flammas, 
Certisqne ominibus tenuit secar a mari tum. 
iamufue optata ditt tasdit felicibus almo 
Ali te, purpurtis pelagi caput extuiit undis^ ' 
Quo Veneta HadriacMS amtundil litora ponty$, . 
Heginam^ne vadis stagnantibus alluit urhem. 
Alam Vanni prmses operi, tum pronuba Junoi 
Texto^Bymtti e». muro, risbeis 4ittincta pyropis, ; 
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Formai in mUrno9 homhytima vinenki MéMÌf; 
Tum pkaretra ex colio, in^me humerot, aeemciu9 ebmrma, 
Quassat Amor kednt, iMiUtqae spicmla ioréfuei. 
Et leviter tirmm piaudentibas advoitU mlU. 
Ture cétkni uraf, et fumìt ioimrala saheir 
Airia fmn tednleni; nocittrma m htmmm fjrckmi 
Aurea eoifueeni eiratm taquearia Uctit, 
Badria ftiUvo ùua cmiu effusa frequemiMi, 
Hunc steon/uglis costai accedere Diwii 
Fas eU, Vj^rtP iupert kUa tenenl fastìgm PimU, 
( Praia ubi perpetuo resomuU late ommit eantu, 
Claraqué VirgiHuf, nwnerh pieno ore wdutis, 
JSomina Ùiì^uniffue, Heromnìque mgro inìfidei oreoy, 
yos pHitìdf cofumeH , Siedi vos gi*tria nostri , 
MitgrH» Anìmm, ffum futa eanunt ifèntum sororts, 
jiccipiU, ^t mem^ JeHcia condiu meniti 

Retulerìt non lenta suas, deno orbe reeurrens^ 
Luna viees, gf^mlo iudei cum pan^ulus infima. 
Plurima fpes generif, magnum Joìhs inerememstm , 
Qui cìùrum referai mdtu ae viriuèt paresUeutp 
Jncìpiatque suam rint cognoscete matrem* 

Curritè, iìuctntes bona tempora, cunMt mIm^ 
Illuf^, cum primo S0 confirmaverii setas , 
Exceptum SópHim studiis cognosnere ctsussas 
I^atutw, ih muHam vigilata per otta noeiem, 
JEtas sutpiciet summum ventura magisirumi 
Aonioqùe ilerum deducens vertice Musas, 
Reslituèt nembi , et Naugeri in pristina steckimt 
Et Venetce rtnèiquos reparabit laudis honarts. 

Ctirrlte, ducenles hoka tempora, currita ra^es. 
Africa-, qua immensis vaste spatiatu^ aranis, 
Litore, Trinaeriam quod dextrd obliqua tuetttr. 
Et geminum bine àdverso mare eonfiuU atstu, 
EU locus , abruptii horrendus cautibut, aite 
Qua! Cielo capita immiscent, pelagoque minatUun 
Jllic , germanum Jugiens , Phmnicia Dido 
Impérium staimi clarm Cartknginis urhem 
Consti tuens' mercaia solum , posuitqua reducia» 
Pygmalidnis opef pelago aita in moenia , ei atce»^ 
Batbaruf has^ tutus scapalis, nunc incedU omt 
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Deieriat, tmi mo§ km^ta ewsare tamnh 
€>ceanum wfrme, et mppfa àiU$ctM praeku \ 

Hiiu Kowt mudum maieriei ud tmmera vike 
€>9teemU puera, hinc yemtiiw navm gioria 9mrg€i* 

Curriit, éMùtniet èoma ttm/Mta, rmrrkt icht» 
Samque iter ad untata mmlt fida per e^tiùta,cia»ii 
^dffrenuM terrai, iacÈa metmendui aktaa, 
Aut fessas wrbt$ imga oèùdùme Jhtiffams, 
Barbar ieo$ au$us, iMtatque rt$mderii irmi, 
jilia ttpefaciens depoto sanguine ponti; 
Scruintusque dolor muri, popuiatuf et agra, 
lura triump/uftit Hatmet metuenda catervis: 
Tum pelago insidias arcens, tum fuedtra rupia 
Stmpius , et patriis violata insignia velis 
UiciseeMM, referet cmamiaia elade triumpftoe, 
Queis asvum merita lomgimqmum laude Jkligei , 

Currite, dueenies bona iemp&ra^ eurrite goUtm k 
Sic quondam dtrtonùe poiuit defiótdere cladem 
Liviades, Veneta òtim qua ree crewììk in armù ; 
Dum , fera getu, gelida etdkcii aquUome, ruente$ 
Germami^ ^uuie supe/mtU aipibuf aita, 
Horribili inemrtu liftUcot baeckanimr im agròu ' 
Heroi admersa qua§ fertier agmine rupit; 
Teuthonicoque. Fiawem Cadubti ìm vaUe cruora 
Infecit , catààmque iter angmstavit ocerv». 
lUum, jitkesie decus, et ^eàerii mo9fA,ghrht mecli , 
^ictorem egregio elaravii earmiat Cotta. 

Curriie, duceméee bona tempora^ emerite toi(t^ . 
Jllum exàarrebuni diMeissis erimbuf orate, 
Pectara kmdentes natomm in fumare amiresi 
Barbaraqme.extimeimm-lugebU ip<m$a mariUim, 
Pallentex lacerata gemme atque ilim pmbant , 
Et ndiika atrmptae induata quereiur ameret, 
rièqidequam paeme .temdeme md eiderm paiamu 

Canute,' itmeemiee bona teoàpora, amrrite solef. 
Mine demum im pattimm nmdemmtem (Ur knsie Mmbaeto, 
Fiora .eoraiqftta pmppi aitqme- kilari eomitatu , 
Ingenti eweipiel eartoMm litore ptausu , 
jitque UH atcepMm re farei gems iota ialuiemi 
Coneilioquf èmUum axeepUtm^, virttàibui. ii/|i< • 
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ConsUihijiue motent, paàs bona ioelér reducei , 
El peniiits fraydes iate exittrhabit mi^uas, 

CurrUé, dueenéu %onm temp^rm^ eunite -^oks. 
Ergo mgiie: hesperio prùperat jam gurgiie emrrum 
Ungere sol, ditlcenfme farmi mox dutere eonmoM, 
Fehetf Sffomn : fatìt serwUe seewfuUs^ 

Curriie, ducenies benm tempora, eurrife toieu 
Sic bona veeidico cee'meruni ondàe Mu$m: 
Asl UH. wttstent dexirat, et /tederà jungmat. 
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Foms BmHdmshe, geUda mefiiluie fymfka. 

Cor fu* ubi viireit Ueiim hndt uquisi 
Twfue nitem paluHsj A^bor puidierrisua, rami9. 

Qua Juhit niveum caudìda Nymtpha iaimei 
yos praia ei /loret, examùna ketif receiUes, 

Qi!bo9 iila est àemero eueia Jòvere simu; 
pasque auree le$ies, eum jam Mefacia meduliis 

Petiora^ laugmduh lumitte perdomuk ; 
AecipUe, o tumcti, ìeii quof kiniue in meo, 

Fundit agens gemtiu$ utAma verba- dolor. 
Si sit fata voluni, ei iniquus luppUer-urgct, 

Noe amor utiaerimit ante diem perimai; 
At ìiceal veitra corpus eompom^re ierra; 

Pergai ad Efysios ium fems Umbra ìacus, 
l9on adco iavitus moriar, si inferro sepulsro 
. Spem simul home lireat nee meiiore amhmte 
Quiveril a pelago iandem retfuieeeere poriu -, 

jNtve alio melius membra •/aeere* solo. 
Ttmpus crii fortasse , ilerum loca sueAi remsens, 

Cum ferei huc placidum Atee Ferra beUa grttdum: 
Meque ubi purpureo Ola die éompexii, ibi me 

Qmerai turguUdis tmmia' hmtmibusz. 
Proli dolori ai glebam pmirem Mum inaerei berbas 

Adspiciens, resides fkciai amere tmitnoe; ' 
Singumtsque cions, longa ei suamria ducetu , 

Fors veniam mseno eomeiliei laermisi 
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Humida ium ^ivéi3[4j^^^ ^0M^ velo, 

Compeilai superos in sua voià ueos, 
Quam m^iwH jiumiil ^^oUnj^hui Mf^iaue ramis 

Mfinnbtìfh ytores rifgihìt ih yimwmi- 
Illa ocuios vyliumque sedens submissa decontm, 

Imbrt hinc aùfut illinc moUiculo obruilur* 
'f^estibus hie niiidis, hic fios cervice recumbii , 

lilé eomis sese implicai aureplis; 
Hic prat& in^sterni, hic nare uruia; hune turbine iort^ 

Actuin , Hle furassef 'ditere, regnai Amor, 
Qunifi siepe haec mecumyexternatus mente revoìvii 

AìiiDryadum hec ter le, aiti sanguine creta Deutnesi* 
Sic ^ab^um, sic ,iìla ocylos, sic orajèreòat; 
, \Jis d0ioiHri 4il/ofuii'mt,mihfserp9ferat^ • 

P'ercitMS uipeUr^m: Alqtiando hue^^ui quo pedepviU 

JÈ€tn^mss€\ mOut tMicolwn d^Oms* . - 
f^resHmUéi mmrm. mUiis flos, kme^mminmiridmi, 

Std0 M» uimmero Hi mihi ^mMa^ tptiws^' 
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Jt dotei cmmpt, te, 

RìtfMiU detr Aator^ 
•1 Soaetto iMuoti , 
QimnU imndim^e. Km. 5) 

PiMtridelUviltra* 

•UC««QU Mftè.|Mf9 

del poco» M I» tnmm 
infclico • . . . f» 
jikif tritio (H^àrtl #c. 

Neil* «orto dclU 
nob. gioTMie Giovanoa 
Mfllcrìo. Tradiisiono 
della Elfgit Uliot del- 
r«b. Frane. Villardi n §5^ 
d Im doUt omtm, te. 

L^aoiore della Gas* 

Ika f» 

J U purè mctfutf ee. 

Per la iaorea dotto, 
rale di N« • . . i» 
M pmfrio nidof te. 

Il tìg. dott.Gioraoai 
Batista, di Br^Btonioo, 
tornandogli a caia un 
figlinolo aacerdote no- 
vello n 

Jlmm inftUtf^ te. 

Penitenia non indu- 
giata f» aSo 

Amor tot^eno, te. 



94 



«9 



64 



J OM, baiale, i7 iuofoeo^ ec. 

Kel ritorno di Pio 
VH a Roma dalla aua 
prigionia, V anno 1S14* 
Capitolo itampato nella 
Raccolta diFerrara fao. 142 
AHfem MUti eA«, oe« 

IMIi Mrto di pio 
e dotto aoacnlMt. » •$) 
Jrde im^rttmé «e- 

None . • • • «» 3M 
^aaot finor It ptnt» te. 

TradoiioBe dclTOde 
ialina Dixittt duroa, 
delaig. N.« perle nozse 
della aig. N. breaciana 
asn N. di Verona » 3^4 
M ami/eai, te» 

Inno IV per S. Fi- 
lippo Neri • • • » 386 
M nonduttt te» 

In nnptiia N. N. 6 
potrieìa gento Vene- 
tornai . . • • » ^3 
A^^to it dmt noUf^tlmt^ee. 

Al aig. N. eletto Par- 
roco , parla P amico 
Prete N. ...» 16 



BtUa n ti tuttOf te* 

U Vito ... I» 54 
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Carità^, éoUe vtOMti *c« * : 

L* fraifNtata d«t* ^ 
r»iiQO'i^ .. f«èj t5à 

THNliiiÌDse4»II^Aia» '• 
delia €lii9s^ CMtfMit ^ 

lo che olientieprkjlfi»' } 

nazitfii* • .■ V- % «' d3 
Conobh*h ben, ec. 

L^autorevflMe visitar 
dì pr^senia il cav. Cle- 

già 60«*av9|!irr4kNia«9 <9o 
Con 'alte nmlÈkej tti 

ffr Monaca . . 9 69 
Con Ìht0 timgmfo. «e. * 

AHwtrla «iMite «K 

fi$, CV. . . . . f» i4<f 
C'ar « mt wM fi «tW, c«. 

RispMt* 4i4la Oliii^a 
di Otena al aéw V^ 
scoTO^ rbel»^a¥lè«el 
Som ti» dhaiij^a . n «i» 
Cd«ì Giulio g40mi^ e€. 

In^ÉMflecM^K A. 
Grandi di Roma , h 9M 
CpirW,>Aa » /li^i «9. 

Biif data «1 -j^niiaHa 
di KifM . « » • , » a5a 
C$im ^r w tmàtrykitnio^ «e» ' 

Habrt l«»iiM», kali» 
rnm iaplfrBaMnaf'4|iMd > 
(p»g. im; f«Nii«Miè' * «99 



Dal if^ortHMcM ml^^r^ ee. 
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Un giovanti -lÉofto 
poco piteal «be 11 fra-* 
tallo dtcette metta, gli- . 
parla • « « • ite» l6S 
DalU HmpnUo emtitkt «e. 

Per«afannllÉltodaJ 
u%, Sana . . • «» &9(| 
DaWinfiéummmmimèòixif ec. 
> La pania di Dia n 37 
Da .MaA iftomfnmi a*« 

P^^^^tfappd (Miti- 
fonr,'€atlo m Roma dal ■ < 
yMcmniaaig^ 6iawv|^pa 
Fabrt . >• .- • 4 a<>947 
Ai fM»lia ^»«»/.««k 

La t a g ra Vcrgina tì> . 
chiama la vane amanti 
a far acnno •**• . • » 1 1 S 
Debil tosa è la donna^ ec. 

Korsa 4Mla ^aaia 
arila aacra Vfigiaie « 54 
ihk, come otcuro^'te». 

Uaeaada di prelora 

Pf •. '. 4» io6 

0tl bop4» m^tmìia-f^arté^* 

L^amora- draiaa . «k 94 
Della fnMm da§ion^ ac. 

La Vite . * «. •» aa 
IM aommo Aadnp, «e. 

Inno alla Paaa *. n a^; 
Del «IfO /««»)' tcu . 

Per aoaaa di 



qpema 
Di haUm 



li ii5 



JLalaaraadaUaaalcn 164 
Dieira 0Ì «Mot, ta« 

Per la viUaria dì 
Franai«ca I Pan. 1 844*» t63 
Zìi aar pvi^d ia /c^**^ '^ 
• Prr batteaima d^noa 
gioTana ebrea • • *» 9S 
Di doffpia piàgat te. 

Per prade medica te* 
ftè laarcoM -' • . 9 ni 
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Dixiam émro% «e. / 

Od* 4i Iff . vediutfMi 
finora H '-S . . 
Dèlca^confifrtQt ee- f' [ 
' à .N. —villi imr»' \ 
dote^'fMli iSww». 
prole N« iaK US 

Per MMo *òralMr»|n. . «^4 

Le rtft*#. dijrMèii' 't 

ri • «* 4* • ai.n «M 

Per •fii«U»reTeaelo«» '^6» 

Dunqtm 4f#i«*«r\ nMlM«w, ««i 

Per fi«Mt Otfnoiu ^ 58 

Ecce- divimÌM^ «è» * 

Imo m.ftw S. Ki- n 
IÌMM»A«ri.v« . H » ÀftS 
iSr</ àp ile 4kM' oMnMBv ic. 
UMeiido.d'iitìsto.il "* 
nriettfr Ut Vm^os N. «»' > 87 
j£' non è4W| ce» . 
Per Bobili «Atee di 
vcrtirati jp<MÌ . . ». 3f 

MannAf tm.'. .' 

Una aiadf« -, . iwlU . . 
profmn^eiii'iMft «ut 
nKliuoU ....... .« g3 

È quKtU» il \0mnt0^ té. 

La èkin«lel4ifv«ic».. j4ì 
£icif S/tofJeiicmg eo< 1 . 

Ad omiCbieta, fice^ >'; 
vendo per «uH Parneo > ! 
uno ohe fu ^ìàd^Mlro* 
cliirae .'••..»» k)1 



^lia ^9 ^^uardir^fc.. 



Sonelto det aif . D< 
MarcanUnro Marinelli, 
per M9iMMft« ni spialo 
ritponido I' ktMtt nei . 
9oael«4rLViII « LLX« 
a faeee it» e nìJae* fo( 

L'AnUfo.t al mioro 
•iDeadote K^.atelogià 
ano pmi^t% m f aolngia » 1 o4 
Fuor. \di MUtettm o^ ^» 

Trwadwiioiio deirEle^ 
già di CnttÌMOo, Jiipra . 
{XiTtcd di ^alUdan 76 



Genim cA m t md onudiM^ c^ 
. La .vera • orifine' o 
forma X 4^ MMitt'i p«r 

Giù iUl «ooc&Àrn,- «e. - • 

Per pretace del lago- - 
di G^rda^ cbe f«oe di 

«Scie» «I la 

Già finite erAÌi Iforpo.ec» 

Per morte 4^lui omi- 
00, ool/qooJk rAnèoff» 
avea 'ptaaJU V«*I«ihiov 
«lerto^li , lMÌri|.>lu eiie 
fu a^4 il«di • « .n »i 
Gid pArnO' M U trùto . 

OMV^ «C. 

SoneltA«ll<ieorioo <» 140 
G/ò t^n i^f t mtt m^m U ab» ec. 
< .Toliio«aa« die èraol 
paride d«*:tpfMUMn . » 4* 
Gituua m. W-oàalo» eew 

Il hATcllo ooaaeodoir 
pprla^ad «M oitaor ano 
amorevole . •' . n a8 
G/t affi oMrai'i ec» 

Eaaenda un paroco 
ftrapntalo dft «MM od 
altra chicaa • . • n aS 



Digitizedby Google 



1I0SM 



H 



^t 



Haee dwn^ eel 

IDN.-Praetorem, Ve- 
rona d€ccde»lciii. fac. 992 
lieu Pater, ce. 

Velli, 4ki ITMI* n a5t 



7i somtmo ken^ «e.f 

L.a pcrfetioo delPa* 
nK>rt . •' • « • *>%^ 
In que'dué i^oln', ca^ : 
Per d«e Buiti ^ del- 
r iEcee Homo, o ài ao* 
8 1 ra Oonaa AddolocaU» 
fatti dai 8i|< Fabrizio . 
Koro% « > •. •! . »«ft^7 
Jo iton 4t9um il ot*l, «fc\ 
Vmé madre vedova^ r 
fftccttdo i voti nHigiof i 
due aiioi figlittuli • » 56 
Io non sopea che amor ytti 

La<UlQeuad«ir«aM>i< • 
puro m^ ti.rrc«|e^ chi ' 
iioo kì prova • • » iiS. 
Io non sapete cVif» 
mortmie, re. • 
Per due (Busti, del* - 
V£^e i/omo»^ di no» 
•tra Ootmt Addélonla, 
del sig jGitise|ipe Fa4 
bri TÌci^BtifiO: . . I» a5i 
lo vidi e con paurof #c. . 

Eiteado guarita di 
roorUl maiattia il lig. 
Duo Luigi .Trivisaai »> s3i 
y rosai panni, ec. 

Gfatiiudioe. per U 
grazia ceirste • . • >• iSnj 
r sentia ad or ad ora^ ce» 

Piaeere neli' amor 
dÌYÌB0 • • • t tf $|6 



La htUafimàmià, ohe 

due emori, «a. ^ . •. 

FelieHàacllanecte.f. atg 
La ^tta fNMla,:a& ' n 

Un aMe^M ebe^lAta-^ 
da il diocrpalo N)i«^Ui 
tua patria ad inaai^ar*. 
vi lelléiv • • r;< • « -i65 
La cww.geaMM^ ec^ ' 

U Tticovo dlCeatna ^. 
noaa. Cadatili [^arla 
aUa tua Qii«fi • n %io 
La. fiera ktMka^ o€, y * 

Altcgoria»* - • u f9 169 
La f^orìom ìntegnat ee- \ 

Daodaai'^la bandiera 
aiilitare.ad oaa 'caaa- 4 
pagnia di giaKABi- 19 &^f 

Ptf tacra vergine »» i5$ 
Volto festevol tuono, re. 

V Mi laudo il veaco^o 
N. tiiia sua terra . »9 173 
VàMg'Uco cowmmet ce. ^ 
^ Al i*. buigi Medifi i 
D. O. aov^tto ;»«Qtrr 



w. i.i4 

L'Iorio èoaré aa« 4s, c<;. 
. > Il congiungiuiDOtadi 
nóbil* amore. . . •, « a^^ 

11 raAtaggiade''iriiUì 
tardi da^ primalicci. Al* 
legorÀa . . . • . . . 1» 169 



iiantt pe^ii, ee.. 

Inn0 IL per S. Fi- 
li ppoi Neri • . . y» a$4 
Mentre a ritrmr, te» 

Per figliuolo nato a 
pretore urbano. . » iSt 
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M 

mntrt dml mo diUm^ te. 

Parla il nobile s'g. 
doit. &. B. IM BfM 
a momtgnQv GviiCinU . 
Moli, «alMHi4o¥e» 
* tcofoiK B i i i aif dM 
prima lofnwrol ticofto 
m Verona in tMnpi 
pericoleeWw ) la cui 
•ipotti ipota M antf • 
detto • fU cva «Mite 

SCO ■ inn a n z i» • Im. 978 
tnim ^éégsimmdo, «e. 
La ipcranaa laOita n 1S9 
Mentre mÌQ • téimm^ te. 
La trittcsaa • • » 139 
J|fopf« eàa «iwf «li} «e* 
A(tnn«ko«lioenM«« 
•a dopo 5o anni . • $7 
jWorik ermdéi^ 00* 
Per morte il* nn pn» 
. . « • • n aa8 



iVè lì lugimrf re. 

Altra riepoati d So- 
nato LV41, fne«io4.ft i«S 
IVoft « OMOor chium, «e. 

Per mor»ed«i4rluo* 
.•a (>eraalM • • « » ^o 
Non ftan /« eoi^, ec. 

Mitericordi» di Dio«» ao^ 
JTon ptrehi «I ptf|BS*^ 

semftté^ ee. 

Per Monaca . . • 3<l 
Ifon fero cfce iant^aria^ eo. 

Ri<poala dèlia madre - 
d^l Sonetto LXV di 
aopra ....*» ir6 
Kon $0*im mm^orf éc. 

Per guarigione di prò» 

de a(4uiart • . « iS3 



Nunc mmtf ee» 
Inno. I per S. Filip- 
po Neri '• • Uc 90 

O 

^neeean dtfejìv ap- 
pari a un paroen a 
N. crealo arciprate, do* 
pò eaaere ttato grande 
operatoreaeilà enapar^ 
roecbia • • • . » t6c 
de po¥tri e mdif «e. 

Al P. Ippolito ftnri- 
lacqua D. O. , nelle 
noi/e d^ ano mpotev io t 
O d^imfimio mmore^ ec. 

Riebindendoaf aolto 
^hoaora aleooe mono» 
ehe lieeniiaia dal lor 
monaal«'ra . • • «p 89 
O di iftttUm a Dio c«r4a, te. 

Il Paraninfo deUa 
GonHea • . . • » l(^ 
O <t'0g»H mio ptnnar, ec. 

Al «Kg. D. fi. nnaro 
.•aoerflote • • • • 161 
O dolicti dtUm t^ita, te. 

In morte del ear. 
aemenitno Vaoneltin 168 
O Fon» Bandmtimjt, co* 

Tradtts. deUaCanxon 
del IVlraroa, Chiart» 
Jhttdie, dolci nefne n 999 
O gtovinttàf ec* 

La Roaa, per nanun 
delle nosxe feltei n iSi 
d|g|i hm dódici lumm^ ce. 

Per proCi'aaione di 
monaca • • - • • » aS 
Ogni eantor ha ^neali 

fft€94if ec« 

Pnnjga eoloioclMen* 
•inda indulgenti a^pro» 
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pri dlfeUi, Milo rigidi 
agli »llruì , • massime 
degli amici. Passa a 
moriIer« gli Stoici, c)ie 
faceano eguali tutte le 
colpe . • . - • fae. 180 
OncTi, che dello siatOy ec* 

Niuno si contenta 
dello stìito suo , e in« 
TI di a P attrai. Si fa 
atradu a mordere gli 
a-vari ...... 9> t^5 

Onde prendesti, ec. 

Forza della parola 
di Di» . . • . 99 i6f 
O pia che per lo sangue, ec 

Ottawe pastorali, per 
le nozze de^ Patri £Ì 

N. N » 195 

Or che campata^ ec. 
Per guarigione .della 
signora- N. . . . » 33a 
Or che d*un colpo solo^ ec. 

Per dae Horetle che 
fanno' i voti solenni » 4^ 
Or che surge, ec. 

Recando il sig. N. a 
coiBpim«nto una cbi< s^i 
già da suo padre co- 
niinciafa , >. . . » 167 
Or Itoti è questo il di, ec 
. BjfttagHa fra Pamor 
divino e la natura . 9f 96 
Or posalo ben parlar ^ ec. 

lì euore de' Veron*»»! : 
a Franar SCO imp. Panno 
1816', quando, morì in 
Verona la imperadrice 
Aloisia sua moglie »9 216 
Or se* ancor deuo, ec. 

Ad amico, novello 
sacerdote, lontano dal 

Poeta » 160 

Cesari, Rime gravi 



titmcfe. 3o5 

Or f^eggio ben, ec. 

Al Wob. sig. Bene* 
detto Del Bene, che 
ave a scritto un Carme 
latino pel conte No* 
g.rola . . . fàc, 34 
Ov'^'èCalniia del viso^ ec» 

Per morte di beila 
e virtuosa fanciulla » ga 



Pera colui che ^l fianco ^ec, 

LVloqumza ave r pili 
virtù delle armi . n 23^ 
Per quello che dal mondo, 

ec. 

Una sorella, dicendo 
la prima messa il fra- 
tello, parla alla madre 
già morta • . • » 1 16 
Poiché daltieco mòndo^ec. 

Un fratello alla minor 
sorella monaca. . » 67 
Poi che diseioltOy ec. 

Nella morte di puro 

fiovanetto . . . » i38 
*oi che morte la madre^ec*. 

Per monaca , a cui 
era morta la madre, n 1^ 
Poi che se'^delgrand'* Ai'ò^ec, 

L'emulazione fra due 

amici » a3 

Poi che se"* giunto f ec,- 

Per nuovo paroeo n ^t 
Pot9Ì. che col pefintllOf ec. 

Per tavola del mar- 
tirio di S. Stf-fjno, di* 
pinta dal sig. Andrea 
rozzi in Roma, e de- 
scritta in un Capitolo 
dai nob. sig. N. nicci'9 277 

30 
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Qual dwro colpo, <r. 

HacromtoJajiJo una 
madre diM figliuole p^r 
monacarsi, bó uoa tua 
aorella . . . fac gì 
Q9tal nuovo tpirto^ ee. 

Si ejiita Pi ramagi Di- 
to Batcimeoto d^nn 6- 
glìttolo di pitaritoo 
2uguato( e ai accenna 
alia pare, poco dopo 
la tutto il mondo av 
venuta per Gead Cri- 
to. Il Poeta amplifica 
I fatti, ad eaempto di 
Virgilio, nel principio 
dellib. IH delle Geor^ 

fiche «* aii 

Qiudor d'alma àon%aUa^ te. 

Per sacra yerf ine ft> ai 
Qual per ehiuia firtà^ §e. 

Lodi del aig. ab PeU , 
Irgrinir atato gran pre- 
dicatore e poeta • » 117 
Qt»al¥OC€, qualpUtoio^ ec. 

Per aacro oratore.» 93 1 
Quand'io rimttmbro il di ^ 

9€. • 

Purgamento dello 
apirìto . • • . » i(i5 
(luanjtio rimemòro il òeif 

rc. 

Un padre al figlinolo 
fatto aacrrdote , • ti 56 
Quando a Minrvva* ec. 

Amor vittorioso di 
Ifinenra «... » ^5 
Quando a ijuetar, ec» 

per nozze di dotto 
juturalista ... » 55 



Qumndadaiciaiyra notate 

Per aTTocato lau- 
reato • • • • fac »9 
Quando im tegliata noe- 

ti, e«. 

La Tittorìa d'amore, 
aopra d^ un prode ar- 
Tocato • • • • » 97 
Quando potè a /ormar, ec. 

Per ìiaacita d^ on 
bambino ••••->» n8 
Quante invidia^ ce. 

Il P. ippoltto BCTÌ- 
lacqua acnre all'auto- 
r« , obe atarasi V ao* 
tonno in Brentonico n Si 
Qttanio poco d^amoTp ce. 

Per aposi che prima 
eran divisi dair^dige» ifa 
Quei ck9 della eeUeie, ec. 

Traduzione delPEIc- 

G*a di Catullo , aoprn 
Chioma di Berem- 
ce^ fatta aopra la chio* 
aa del Volpi ..«189 
Quol ehtdioM ti sealda^c* 

Risposta al Sonetto 
LVll, fac. 104 . » 119 
Quella eaeUa^ ec. 

Il pcccator eonTer- 

tito » 923 

Quetto già mi pregatm^ sc« 

Il poeta è contento 
del poeoi loda i pia- 
ceri della TiHa, centra 
le noie della vita cor- 
tigiaucaca • • • » i96 
Qtii dudum^ ec. 

N. N. Corìone, mn« 
nus capessentc . . n ^ 
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•Se un rider 'golcey ce. 



Hompendo appena» re. 

Lia nooTA sposa, fae. ia4 
Hotto il Cancel, ee. 

11 fondere d^ (in con* 
certo di campane ^ . » 3i 
JÌ€f9%n mia penna, ee. 

Per la ff uarigiono del- 
ramìco N. preti?, tor- 
nato da Padova con 
la laurea dottorala n 65 



^Sarero Spirto gentile^ ee. 

Nozse dì patrizi tc- 

netì n 9 

Sentii, or dotenitf ee. 

Per nobili qposi n 70 
Sti d*eHa donna f ee. 

Nobiltà deir amore 
dirìno • . • • » 99 
Se forza d*ór^ ee. 

La sola virtù innalza 
l'aora sopra gli altri»»' 63 
Se i touruMani raggia ee. 

La yirtà manifesta- 

U « 4i 

Se le mie colpe, ee. 

La penitenza , nel 
travaglio da' cattivi n iS'j 
Se per indugio ingrato, ee. 

Per professione di 
monaca • • • . 9» i5 
«S'è poUite lo ÉguardOf ee» 

Per monaca . . » 3a 
Se puote uom mai, ee. 

Per sacra vergine n ^o 
Se ^uetta t^ilay ee. 

Il padre Vecchio^ al 
novello aacerdote suo 
figliuolo • ... I» ai 



Forza d^ amore fra 
due sposi, virtuosi, fae» 95 
Siccome al bal%o «To* 

ri ente t ee. 

La verginità • • » 108 
Signor, tu al finte y ee, ' 

Al nuovo sacerdote^ 
Taroico prete N. . « Sa 
Signor, tu ^l tenti, ee, 

Sagrifizio della pro- 
fpssion religiosa; ad un 
padre , facendo i voti 
due figliuole di lui n loS 
Son tfuetti i di, ee» 

Al sig N. ebe dico 
messa di novello nella 
Pentecoste . . . w i56 
Spirto /eUce,eh''a*raggi tee* 

Parla N., chefuguar 
rita miracolosamente 

eer intercessione della 
està N. ) e fu il terzQ 
miracolo dopo la morte 
che suggellò il prò* • 
eesso della sua cano. 
ttizzazione , , , n 97 
Spino gentil ; che neWe" 

terno, ee. 

Nella festa di S. Lui- . 
gi re di Francia . n aS# 
Spirto immortali ee. 

In morte del sig. D. 
Luigi Trivisanì . • aa4 
Stile injelice, ee, 

L' autore parla alU 
sua penna . • • w^ aa 
Suora i che fuor da ^ue* 

ere, ee. 

Una sorella cbe en« . 
tra in monastero, parla 
alla sorella ' già • quiri 
professa . • • • 9 3o 
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TàekA dei mattino, «e. 

Là parolt d i Dio. fac. 97 
Te mala Jota, ec. 

Laddkt mIi jpttriì n 988 
Terribile vian, «e. 

Per gli argini fbttr 
id un torrente # » aaS 
7*oma Àuon PrtHeé ce. 

A Franeesflo I. • n 166 
7raoei«fi<lo pur, ec. 

Allo sposo, stato giii 
a itfvdio in Pirenae : 
ed abitara nella patria 
Tìcìdo alla sposa . «> i38 



IXDICt. 

TrafUìù il eor^ ee. 
Per sacra vergine.fac. i58 



Un anno i già, ee. 

Nella prof«ssiuoe re- 
ligiosa di N. • • n 



1G6 



f^eggn la farfalletta, ec 
Follia degli ama ntÌ9> ii4 

VerBin, che dello spoto^ re. 
L autore parla «ii^ 
aacra Vergine , 



alla 

S9 



3o 
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miMlE HÀ€MOM 



DI 



élNtonio cesari 



DI VERONA 



Dulce est desipere in loco» 

HOR. 




jS^gssaii 



■r?T^-anaTfc^ 



MILANO 

PER GIOVANNI SILVESTRI 

M. OCCG. XXXII. 
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rMTBO DJ: FJ^RSICQ 

A<PTUAiL ^dl^R» 

aRÌ.L*JtCÀJ>KM.lA^ 9^lLdnmX}HtOA^ 



AUfmmo cE&m^* 



JL^dtif^ (tjs^tùsiÒM nngrq^iàrf^j, § ^r^rmi^ 
^m^a firn i^bfiUgiD^tQ (^Ih vostra ^irtù jf e^l 
clPojffètMQ (^ ^À fnq^rat^ ffWì^sùm per 
k kttfit^ (o/fc quali fyte mi ^^(ksimo 
quelFonoi^ ^ t^Uisanm }; perocché questi 
mi ton^ siati mczzom pr^^g^ la gp^tH^zt^ 

* Dedica prtmtisa alftdiziù^f di Feronm , iBo^y 
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4 tirmi DEoicÀtORiÀ. 

vostra^ che i^i raccomandarono e fecero non 
disgradire queste mìe cianoe; e finalmente 
a ricadérle sotto la protezion i^ostra v^hamio 
condotto. Che eertamente non può Jmforire 
e protegger te lettere chi non le ama^ quan» 
tunque anche^ chi non le antasse^ per la 
troppo prege%^ol cosa che sono^ sarebbe da 
fingersene innamorato^ onde mostrar nobile 
e gentile animo in dar loro afuto e favore. 
E certctmente io non dovea aspettarmi altro 
da voi y considerando che nella orrevole 
vostra Famiglia hanno già le lettere antico 
e fermo possesso j coìne sa chiunque conosce 
ed ha letto le gentilissime Poesie del vostro 
signore Zio ^ che fu il conte Ignazio da 
Persico^ dal quale siccome sono a voi per 
eredità ttnpassate^ così per voi medesimo 
si^ veggono a ' nuova vita risorgere. Ora 
dunque (.otesti pochi mìei versi sono di vO" 
stra ragione^ avendoli gentilmente ricevuti 
nella grazia vostra^ e loro fornito il modo 
da comparire alla pubblica luce f la qual 
non sarà né la prìma^ né la maggiore u/r- 
/ita che voi faceste a coloro che non indarno 
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ricoi^rano alla generosità del gentile animo 
vostro, j9e' quali miei versi per dirvi qui . 
qualche cosa^ io non vorrei che alcun m'ac^ 
cusassè di mal creato^ ad offerire alla no* 
bile persona vostra pur delle baje da 
contar a vegghia agli Raccendati. Per asr 
solvermi da quésta taccia io potrei rispon^ 
dere^ che il sollazzo anche alle pia orrevoli 
e gravi persone non punto si disconviene^ 
ed avrei cento esempj da recare in mezzo 
di grandi uomini^ filosofi e re^ che qualche 
ora si riserbarono a trastullarsi^ e talora 
in cose troppo più frivole e basse j che non 
sono coteste nùe; come entrar in parata di 
giuoco co\lor figliuoletti^ fare a pari o 
caffo ^ e cavalcare una cannucciia^ come ab' 
hiamo di Socrate e di Agesilao: dove le 
piacevolézze che io offero à V.S* lUusVris' 
sima hanno di lor natura qualcosa di pia 
e di meglio y che può renderle meno, discon" 
venevoli alla gravità della vostra persona. 
E così a^ess^io saputo mettere in loro quelle 
qualità e qw? pregi che mi sono adoperato 
di pórviei} come io non - dubito punto che 
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•^1 nùn U doveste aver care; io dico FSxf 

ganza e là proprie^ ddla lingua^ Fttrùfim 

Mia gèntUe composizione^ la con^^nevth 

hzsa da' seniimefitì, Ja belkzta deW int^en^ 

zióne^ la naturale ragion dei ridicolo^ e so* 

prmttUHo 41 nanteto acconcio dè^^erdy e 

Vaaoy il cotorày e'^i nerbo ^di poesia 7 k 

fuali cose xerèameniB damhhon^ a que^ 

mie danct^ come a quoiunque olirò iévon 

di coiai fanoy Jo sSesso merito nei loro gd- 

.nerBy di cai fosse capace nd suo la pik 

grave^ nobile ed alta scritHtra. Il ridicolo k 

ateo pure a rkoirere .'le stesse beSezze-j eh- 

•^uenza e grazia^ che sieno ìe materie pil 

gravi: la proprietà della diagua^ il natnf9 

condor dette sitile^ e tatto U hello della rth 

gion poetica ha puro ndlefaoezie U mede' 

sima ^ampo da córrerò con onore e con 

fauna y che nel pia severo e dignitoso poèma. 

La Batmeomiomaóhia ìf Omero è dia meB 

bella e pregiata detta sua Iliade per es- 

sena introdotti topi e rane a eornhauere) 

La sola eleganza della lingua purìssima 

juon ha serbata una gloria immortale fa 
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ì t/ui aKe poche faille del huon Fedro y nU 

trettitnéo che scabbia Jktto tutta Parte del-» 

i^epica^ e tutto h sjo^io della poetica Jh-' 

icoltà aìfEneida del gran Firgilio? EH 

Semi in vite è minor delP Ariosto? se già 

ie naturcdi ed argute facezie di quello ^ ag" 

giunte alla grazia dèlia pia pura lingua e 

^eniile^ non glid fanno entrare molto pia 

innanzi. Non polca dunque la sola materia 

rendere questi miei versi indegni d'*esser\d 

presentati. Il perchè chiunque svolesse di ciò 

darmi colpa^ legga in pròna le eose mie^ 

e trovato non esserci eleganza di toscana 

scrittura ^ non sali {fissaci ed acconci y non 

belle allusioni e metqforey ma scipitezze 

importune e ^affettate ridicòlaggim e gqffej 

allora potrà ben Jire che a voi non erano 

da presentale. E ciò veramente è quel di 

che temoy e dove solamente dubito d^aver 

offeso U mento e la dignità della vostra 

persona. Tuttavia io voglio sperare che la 

gentilezza vostra vorrà con benigno giudi'm 

zio aileviare la colpa mia y o scusandola y 

o coprendolay o comechessia ^^emandone la 
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8 UTTBBl DIDICATOMA; 

grmfczga. Fagliami almeno la netta e pura 
ùuenzion mia d^onoraivi^ e lo studio che 
al possibil ci ho posto ^ onde cotesti mie 
cose dovessero tornar meno spiacevoli a 
quel lor Mecenate^ al quale ardentemente 
desiderai di gradire. 
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L A S A N r T A 

DELLA VILLA 

CAPITOLO. 

Jlo penso» die boi ftUmo però sciocchi 
A giltar in chirurghi e medìcanli 
Sì DMlfiioenle i sciidi ed i bajoochi ; 

E sì eompriam la morte io be* contanti, 
Che gratis e per Dio l^avremino a?ttta, 
Come Frati Minori e Mendicanliv 

Perchè Natara (ohi da so s'aiuta ) 
Ha un elisir per mantenerci sani, 
Ch* a tutti dona senxa riceTula. 

Bla non han tutti gì' intelletti sani, 

£ noi cerchiani col fosoelKao il nsale: . 
Che sempre foroo pochi i buon cristiani» 

Io to' dir, che chi aTOSle-un po' di sale, 
Dovria menar la ¥Ìta alla oanopegoa . 
Alla rpgiadà e al sol coàie cicale. 

Questa è la ?ita che xien fi sconapagna • 
Mai da salute e forse ad ognor nue?e, ^ > 
E fin sul catalelta n acooinpifttA. . i 
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tO «IVI FIlOITOU^ 

Io d# pwp i fc » é4 c«^ 1* ««CI to Ì0fm 
A ^eder qne* rilltot al nunubrati 
Da far cader Parme di mano a Giore; 
Spallaoee quadre, petti maisocckiiiti. 
Bocca e nascelle da -far Dello aa desco, 
BraccU, che da* lor pugoi Iddio v'ajali: 
Color poi al tiTace, caldo e fresco. 
Che aembra dir^ Qui regoasaniiate, 
E ptfm proprio nn Fraocesean Tecksco. 

Doto noi, diiusi dentro la cittate, 

Sembriam mummie, o piramidi d*£giUo, 
Le tempora o vigilie ^comandale. 

Queir aer puro^ quel semplice vilto, . . 
Quel teuer la persona sempre in atto, 
È un Recipe di* a noi non éu mai scrino. 

Ddi foss*io l| .ZoppP. io ft iareì sui fotto 
Una fisico mo d ic a lesione. 
Sputando un aonie greco od '•ogni triHoc 

Li|)era è quitl k oiiic^sioae 
Per roiororto ddl'acr che porla 
Spedito il sanguo {Msr tulio il poluMNie^ 

Che .poi sospioto? por rarleria Aorta, 
Il corpo a. mano u nano ungo e nulricu 
Con liuona grosta dolio tona l^orU. 

•Il moto, reserciaio, is fatica 
Fortificando il aoiido, il difendo 
DaM^nlOiifa d*ogéi firtè nomica; 

Ansi si iriira 1empni<o- salda prende. 
Che tulle Jo nuli kintfbai 
Ne Tao, corno per idi o por Caloode. 

Quindi non flemme, catarri^ flussiooì 
Io qoeita gemo (Sana come un corno, 
Paralisi, pod^|i^| «d osUuMiù. 
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ti 9lRf TÀ^ Vinci TI1X1. 

'Cbe ìlirè.poi del pacco cVhteoo its M rmdf 
Della .pelle to* dir scagliosa e darà 
CoDlr* di Xeon , sìooeme al Capricoraa* 

"Ma ^aeì che fa la eosa flù araurà, 
>E ^1 cibo loro non magro né grassai 
Proprio secondo il gusto idi natura» 

£' sono ana 4el»ia,*nn trerd spaaao 
Qae* «api Sbaglio -verde • di cipoUei 
'Ch* atriao ^tirlù dì far .pianger un ;a«sa«. 

"E quella ìnsalaHissa molle molte 
Di cìaorea, borraggÌRe »e lalinga, 
È eosa da inghiottirla quando bvlle. 

Talor ri si 'frammischia «on pò* d* accinga 
Còla ledeste, o?ver dì berKagaeoio» 
Che dolcemente il gorgoxanl -vi iraga* 

"Se Febo non i&'iì)uta,, io qai mi taccioi 
A dir di qoeUa manna badiale^ 
ChMo «le disgrado la toDIn e *l migliaccio. 

Sfascio star il colette ad oro egoale; 
Gbe la bolleaxa poi non ba aostaata» 
£ si -dilegva com* in acqua il -aalob 
IMa questa degli Dei «degna pielamni 
È tal) da farsi Tnoaso lutto bocca^ 
Ed è «meglio il morir die '1 «vìver sattaa.. 
Se un 'boGcon «alo Tegola vi locea, 
Per la floloeata non etale W paimi 
Cb' al cor giù per -ia fosla ^i fc'aboaca. 
"Nestore che camp^ treceovem* aani, 
Yisse tutto quel tempo -di polerita, 
'Chef toon aenii ^lai.di «veochieaaa i «dami. 
O d* immortalità viva sementa.! 
O madre, di salute! or quando fin 
C^e del suo sonno il mando si rtaental 
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K!! BflCt nACITOLIi 

Che è q«etl« cradel ladra pazzia, 
A volerci accorciar così la TÌta 
Per la cìttadioesca leccornia ? 

Non è vivanda baona né gradita 

Se non ba nome e ceffo oHramontanò, 
Ed a strani aapor non ai hiarita. 

Il cibo è da plebei, tristo, mal aano 
Se ci vien porto in aàa propria figora, 
Nò r assassina in pria qadlche marrano; 

Cioè se *1 cnoco pria non T affattura 
Con specie, cafiferani, ed altri imbratti, 
Che perdere gli fan viso e natura. 

Ma chi la gran farraggìne de' piatti 
Potria contar, o dir Tuno per cento, 
Che tanti mesenter) hanno disfatti? 

Salse, guacsetti vi si vólao drente. 
Lessi, arrosti, pasticci, morseliati; 
Gatto ^ brulé sigillan Targomento* 

I primi da' secondi giù cacciati 

Piombano in roalebolge dalla strossei} 
E Pepa scoppia fuor da tntti i Jati. 

Nella nera cucina olente e sossa 

Ferve il laverò: chi taglia, chi sqttsftra^ 
Chi soffia, chi del piatto il meglio ingosaa. 

Come nella officina oscura ed atra 
Yulcan faUirica a Giove le saette, 
Et a' nudi Ciclopi accenna e latra; 

Chi maotaca, cbi 'n foco il ferro mette, 
Chi figura la massa cól martello. 
Chi salda, ohi assottiglia, e chi commette. 

Sotto r incndin trema' M«ngibello, 
£ fuma per le bocche della {grolla. 
Sì che r inferno uscir pare da* elk. 
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Lk 8ÌKITA* DELLA TILIÀ. l3^ 

Così ne tan per la cncioa a rolla 

I cuochi; ciatco9 suda e ai mar Iella; 
Chi piagne al fumoso n' ha la guancia colla. 

Tania faccenda per qual fine è ella? 
Per insaccar un carro di lelame 
In yenlicinqne braccia di budella. 

Per questo adunque Iddio tì die la fameP 
Per questo avete ventre e denti e bocca P 
Era a voi meglio il vivere di strame. 

Ma ( per ripor la corda in sulla cocca ) 
Dico, che tfpesso per sì vii costarne 
Atropo tàglia ti fil della sua rocca. 

Poiché, per infornar tanto leccume, 
S'infarcisce io stomaco e si guasta , 
£ tutto ne va in fecce e fracidume. 

La digestion nel cominciar suo guasta 
Sporcando il sangue, rompe le funsioni, 
Siccome (a '1 fermento della *pasla. 

Quindi le apople^ie, le convulsioni, 
Le gotte, le sciatiche ed i flati, 
I reumi, le chiragre e le flussioni. 

Taluno nel veder certi sciancati 
Dipinti del color dello spedale, 
Li créde, exempti gratia, infranciosati. . 

A crederlo di tulli saria male; 
Anzi purgan con questa disciplina 
La trota, il tonno, il greco, il caviale, 

O beala la vita conladina! 
Vedete sanila dì vigor piena, 
Che fa correr in bocca l'acquolina. 
Fame, non gola a tavola Ir meoa, 1 

K la polenta lor scusa cappone, 
£ frittura « loochetto e pranao e cena. . t 
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i4 vn nàetf9u^. 

Il Meol*dì Silturw ern d'oll»D»v 
Il Mool iTot^é fuori dUk porto^ 

Né ^ MIDNli tOD-ABlbpèi OM {Mn.^-. 

Poiché ha fati* ad* Alopa U sim colarle 
Un rahaechìa; eàieoeo osnwae apya a o - 
Braoeohr lo fodaftepar U qoH0ì - 
E fJLk ai fa le ipoaa iti aè ttatto;: 
Or iMiopefa,.ov ai rodo aaa ooeo^. 
Uaa ootpolft'aoaoia^ «-oii nMrym leaao»» 
V Miniar a«;afibo ia^eanioia no» gli maptev. 
Si godè UpriMiai il fanlPf il ghiaocio^. 
Ck*a a* omUì ctlladia 4à>aà graa craoe&. 
Oiiiai (alto ha sm pafiiola 4al moalMcio^ 
Le gamha protaeo tondo» araicoe e brim^^. 
E 1 Bel di Iloimi aoaao «alafotaacioM 
E hiGiat^ potaaP' poroocbio Umo^ 
E vn-ofliaaakMt » avrai^ toolo fiitloi 
Da* farlo arckinmidriUi del Comoftetf 
lo ato per dir, oh» «ai dato dol ittptto 
A dir che dTeato rame nemtà 910^* 
Che gigaatoacha «aonWe eveaao od eltOk^ 
Dico color che ti ficoafo ì» meni* 

Di buttar dal ciol g»«ae Giovo e M àrtt^. 
Che in follo t» rìcuoalo eoaidéol». 
PttQtaroB at (sa *1 diavol ao»>4i«ial arla)^ 

Ch'uà monto onainoaifocUaro >iUfo)lre uUàmr 
Per approMor h pugiia a ^fiielb parlOi 
Cerro, cipresso, od orno aDtioo.e grosa», 
SbarbicaTan del pie eoo <|iwl!a pene 
Ch'nn soltil giuoco ai cava d*ttO fosMK 
Poscia con tatto farce detta e^ìcn» 
(Che fu asione io fer pooe esodeala)^ 
Il laaaimiinBO al oìol di tutlft fenfr. 
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%k Utmk* BCLtA WMàl t5 

Gran^naTa ali* ima queUm tettpetla; 

E btiorfr cIm Giovo a Itmpo a|>àoeò» fio «aho^ 
Che OD mosiMNM %\ì ratootà la testa. 
Bacco fu a tm ^«Ly nenlre fa^a r^aaaha» 
Ch' «o troooa far le leaifìe non gli nwn^ 
E facea ì eapi^Mibole datralta^ 
Gianone per Kiiracola tt tenne . 

Dietro al aedil^ ma di ire volte du» 
Le fu roHa la eulfia. e lamlrwimc^ 
Or questo popol ut rohasfai fae. 
Tutto di oootadiai aataraii; 
E a^io.aot |irovo datemsdet boa. 
Io trovai scritto io certi Teookì aasiaE» 
Ch'una volta la Terra iodts^cUiu 
Dì prodor puf« atbastì alberi e pali. 
Giurò che aoa voleva uscir dì vita 

Che no» avesse afMk'ella oiessì al moada 
Degli ttomia colia, testa e ee» le dita. < 
E cavata le (orse aasia dal fimda 
Tante aadè, che dopa malte dbglìa 
Alla fin sì agnv^ del ane ,bal pondo^ 
Ella, asa a veder ipiaate,, nm» a ^tia» 
Si fé* dae pamì ìmlietrAy e si etMpia| 
De' nuovi partii e delie nnova apoglift 
Di villan torreggiare mia geaiaa 
Petti pelosi ed aegrafttate «iglìa. 
Di fieia TDoe a jn fisanomia. 
Con due salti fasevaaa ti» mtgUa; 
Gaardavan nelle «eam staado ia laiva^ 
Ciascun di W vallerà una £iaijg|Ua. 
E *l nome alla lor vita Ihen ai aerjrat 
Giganti faron dietfcl» ch*a <fhr rieaa 
Grecamenle:^ figiiuóU della Tanra. 
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l6 BUI f PliCIfOtI, Là tAlllTl* DILtA TlLll.' 

Dft quella chiara orìgìae proyìeiie 
La oonladiaa achiatta, che luUora 
Di laota oobiltà beila ai tiene. 

fon yoaira permiaaiua yi dimando orai 
Se ttaado noi così tra queste mura 
Mei di questa miseria oscirem fuora.^ 

Alla campagna Ashiamaci Natura, 
Se non vogliamo affatto iutisichire, 
Che la città oe men^ in sepoltura. 

Àppeoa nati, siam fatti morire 

CoQ UQ laccio a più giri di coione; 
Un suono, un fischio ne faria perire. 

Come dair archiboso e dnl cannone 
Siam difesi dell* aria, e ritenuti 
Ad affoga^ in dipinta prigione. 

Gli sbadigli, i sospiri, gli starnuti 
Son notati; e si sa quante fiate 
La balia ci riseose: Dio ¥*a)ttti« 

Ci son le Testi ad ogni ora mutate, 
Ragguagliando al termometro i farsetti, 
E bilanciando il verno coireslate.^ 

Cento circospesioni mille sospetti 
Per le flussioni e per 1* infreddature; 
E analizxar il cibo, il passo, i letti. 

Con tanti avvisi e con tante misure 
Riusciam donne nellottavo mese, 
Ansi nomini in difetto, e sconciature. 

In due passi le Force abbiamo spese: 
Stomacuszi di carta, ansi di stucco: 
Allo spenai ne farem far le spese. 

Lasciamo ornai, lasciam la cappa e 'I Incco; 
Faggiam le magre cittadine usanse; 
K preso un romagauolo, un samberlueC0| 
Facciam quel che ci resta le yacanse^ 
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^7 

PER LA FESTA 

DEL venerdì GNOCOOLAIO 

DEI VERONEJSI L'ANNO i9^i 

C JÉ P i TO LO. 

V^ALLiopE, Urania, Eaterpe^ Eralo, Clio, 
dorrete, Mb^, figlie alme di Giore^ 

- li GOQ Toi Teega ìì voetro Al^aie^ e iBie. 

Io ho da dir sì alle cose e naeye, 
Che se vot non •crescetemi cervello, 

10 non iri stimo an cero lotte e noye. 
Non è uom così san sello 'A cappello 

Che possa, far T intera deacrixioae 

Dei Gnocchi, a yoce^ a penoa, od a pennello; 
E per ordiu mostrar la proceseione. 

L'auge, il baccan^ k> «foggio e TaUe^ia^ 

I ciUadin, le bestie o le persone. 
Cibi Ta, chi viene io cocchio, « chi per yia; 

Bandiere, Gamicciotti, Maccheroni: 

11 Corso sembra un'Enciclopédia. 
Pitocchi, borsajiioi, servi, padroni 

Yestono io scai'lat4o e *i dambel lotto ^ 
£ dalle spalle impiccano i ealconì. 

Ai più le polpe tremano di sotto 

Dal freddo, e per la fame le budella 
Gorgogliano io linguaggio di Nembrotlo« 

Cesari^ liime piacevoli « ^ 
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^9 iixB riAexvatr, 

0^ dooM «Ila feste etier ftoch'eifa 

Tool €•«• r^ltrv, e oarrer |a sita lancia^ 

E ti lira di dieiro la goiroe^lat 
^ ^ìm >PW*I Kli>» ^le 41 la pa^oia^ 

Ha però le sue acarpe a poppa e a proF»^ 

E TÌ4 k kraecìai ciomahodo «Jancia^ 
Chi del balcone mette ti capo fuora^ 

Per veder se dal tale ella è veduta v 

Egli è . . . Non è • . . N^n è venuto ancorai 
Chi ride, chi skàdigKa, chi sla^Di^a^ 

Chi sì crogiola ìd sedia, e chi si sturba 

Urtaodoti di costa, e ti saluta. 
Ma il ^omadiD che stupido i faurba, 

Col ìeUr» terck, • eal giubberel ro9sa^ 

l»ni(Stel ot^ia U coorusa torba. 
la questa no eotobio gii capita aiUosso; 

Corre adjMsWalo, e dà '1 capo oel morc^^ 

Uo pi^. si sloga e. si seaveaza im osao. 
E come al asigiio, lemeado il £uU>ro, 

Da cento pasti laaggon le (brmicl^^ 

Bì sé (tuctmipt kwr seo^ere oscuro^ 
O come r api,, ai del aiele amiche^ 

Toriiai»o all'aUear da mille fiori^ 

A riofrescar la kir dolci fàlicbe; 
Così da taua vie, un talli (ori 

Si afegano ael Corso d'ogni lata. 

Fiomi'di pofer" ttomini e aignorK 
Koa e* è coDvaleaeeate né maiala 

Che r^li ia eaaai oggi è feria Ja mali: 

Chi viene, a gKocce, chi a braccia portalOb 
Corrono gli orbt, e i vecchi ai baccanali; 

Chi vicn carpo», chi frégaodo 't messere: 

Credo che se ae voli a gli spedali. 
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PER LA VE9tÀ DECI y&mmmr GKOCCOUIO, ig 

Ma* Tello, il M ^ccberon gonfaiotiiere 
Prevede la brigala trionfa le. 
Glie ba fallo il complimento al nostro Seco;. 

Ei ìnieih sopra d*»n' Asina ducale^ 
Che mostra di tenersi Citfadtna^. 
Perchè della Ragion montò le scale 

IKelrò a lui le bandiere alto sciorina. 
De* IVIaecHeroni la famiglia bassa ^ 
Armata di sua roeea^ e di forcina. 

fioa si cura di noi, ma guardale pasaii^ 
ÌlaSl Béstia^ pel tonila; e per favore 
Tàlor la coda e Palle orecchie éqiiasss} 

Ma non udite voi (juanto remore ?' 

Scrosciar di rote, e stion di campanelle y. 
Calca di gente- che grida in- furore?^ 

Ve' bra^'cia in alto!' incondUe fa velie !- 
Accapigliarsi con pugna e cefTale, 
Darsi del ladro, e soon di man con ellel^ 

Da dieci buoi con corna incoronate^ 
Un carro trionfai trailo ne viene, 
Colle prode di bianco incortinate. 
Nella fronte del carro un uom dal^ne^ 
Grossi pani sul -popola- saettar 
A cai rompe la lesta^ a coi le schiene; 
Non bada ai colpi, ma gridando aspetta^ 
Con tanto d^occhi il ||epol ftiribondo;: 
E per bèbrama ognun quella saetta. 
Ma c^uevii mena pur le braccia a^londo^. 
Grandina sopra Ich* ({nella tempesta, 
E il prioM) pan non aspeiu '1 secoado^.- 
Ma il pane ripercosso dalla testo 

Deirun> salta 8uirallro,.e ìnnansì lir»^ 
Tre volle^ o quattro replitTa U^ifiSlft^ 
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H^ timi TIAtETOlI, 

Ciatcon a \m di mano un colpo tira, 
K serra il pugno; ma siringe del vento; 
E beslemraiaiiJo par^ al carro mira. 

Ahimè! eh' io men^ ricordo, e di spa^eoto 
Per la memoria dolorosa e dura^ 
Sciparsi il sangue rieHe vene sento. 

Xlosi con un fragor pien di patirà, 
Da bombardo giUate e da catmoni, 
Grandinavan le palle io queste mura; 

Palle di ferro, e xion già maccheroni; 
De* cui colpi più d -un segno è rimaso 
Tuttavia ae' pilastri e ne* cantoni. 

Ben meritò di perder primo iJ naso 
Quei che ìavenlò cjueste diavolerìe, 
E dal libro dogli 4Jomini esser raso. 

Ma via, IroQchiam queste malinconie, 
E ritorniam al trionfo de* Goocchi, 
Che fa si lieto « caro esio bel d4e. 

Scommetto un piede, vo* perdere gli occhi. 
Se in Bengxidi (n mai tanta abbondanza. 
Dove il burro %enia fino ai ginocchi. 

Di qua, di <là ^n bellissima ordicansa 
Ne vien la provvigion bella et acconcia, 
Ch^è dello spasso la vera sostanza. 

r Pigiator, ciascuno in sua bigoncia, 
Portano il vino, accom|>agnando il passo 
Col dosso sì, elèe noQ s&n perde up* oncia. 

Altri forme di cacio buono e grasso, 
Portano io spalla, che darà buon bere, 
Se le forme non fanno il {*) contrappasso. 

i!*") Termine nuovo io questo «cnso; <|nt vuol dire; 
«e le /binate dtl cacio non torcano indietro ^ rifaetnd9 
I lor ^assi. Ciò sia detto per buon riguardo aUa Gram- 
matica, «d al rcfito. Dopo letta questa nota| puoi cta-^ 
4*tli.u-la. 
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Fin li TV8TÌI DCL yBRBRDV GROCCOtJkia; OtTt 

^ I ZaDajaolf sbracciati ìd suo paniere, 
Recao» il pan, che crepa delle risa, 
E nella buccia noa si può lenere. 

Cosi la processioni sen va, (liyisa 
In dae gran liste, alla beata rifa 
I^è dorè il maccheron s* imparadisa. 

Sai le bandiere svolazsano r Vi?»; 

Ride il elei, ride il Corso, e i MaccberoM 
Per privilegio rido» colla piva. 

Or come di passar sìeno i pedoni 

< Finiti, e noi vedremc^ i Gayalierì 
Serrali alle ior bestie con gli sproni» 

Già s^ode lo squillar dei trombettieri, 
£d il forte scrosciar cbe Fan nei sassif 
liO scarpe sbalacchianda dei ^strkri^ 

Caracollando a misurati passf, 

Yengon sofressì i nnovi (^aladioìr 
Fate* Ior luogo; ognim la tesla abbasM. 

Dì farina bìaacheggian loro i crini. 
Pende lai speda Ior dal mane» hì&^ 
E treman sul cappeMo* i peffenaccbim. 

Le man oallosse ed unte, a cut '1 bucato 
NoB potò tor bollendo il sncidnme, 
Copron eoa guanto loro appigionato. 

Ma fremendo il destrier scuote le piume, 
Nltriece, sboffa, » vibra erte- roreochie,^ 
E pesta-; e ftnncbì e freo' molle* ba di spume 
Quel rozzon vecchio* e- bolso^ cbe parecchie 
Volte casc^ sotto 'l carrnocio, pieno 
B*ulcerredi posteme nuove e vecchie;. 
Del cavalier. a stento or paté il freno, 
Nuovo Bajardo, o Bri gli adoro: tanto» 
Poote emulaaione in QobiI seno^ 
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99 BIVITIACITOU, 

Ha menlro noi Siam badali cotanto 
Dietro. a quello leggiadro oomentana. 
Il meglio della fetta arriva i^tantor: 

Yo* dir il cocchio Uforalo « vario 
Di cari fregi, di' alla fistia mena 
GittadittetcameBle il Gommìatario. 

Dietro ed al torno con 4Weraa «iena 
Gri4afM> di ragaasi cento paja 
In k>r carnicie, e aahano di lesa. 

£ come a San ^Zenoo noUa caidaja 

( Mentre tino allicEa il ibooo, ed tm ooffimde 
Gonfia b gole, ed t polmon dispaia ) 

1 maccheroB goi^oglian tahellando 
Nella iMToda cocente;, che H bollore 
Di sa, dt già li manda diguaaiaodo; 

Così la gioja, la speme, racsore 
Fa di qua' Caniiciolli ingonoeHatu 
Il «ape i^ra ai «ahi ed al fragore* 

Dietro del coeoltiii ireogono iofilaalì 
Caletti e birbe, come i pi^ernootri^ 
E con lor doone i cittadini oniatL 

firilhn lo gemme, fianuoeggiano gli otlri, 
GiafB, veaai, vetpai, pettini, fiorì.: 
8ola riockesf a e onor dei <giomi aotlnL 

Né to 90 le oreatafo od ì sartori^ 

Ami i mercanti^ i tnrc'miao, gK Ebrei 
Abbiano avuto il saldo e i creditori. 

Quanti por lo tbracìo di cin^uo o eoi 
Giorni| faran quarotima più moti 
£ porteirao le acarpe rotto a* pioil 

Ma io non to, te voi ben aiate oHeit 
Al valor dello nottro cittadine:: 
Io le 4ifoado« oo mai lo HSrné 
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Si ^ice che le doDoe son meschine 
I m force, e un fiato 4e offeode ed alterras 
Tali fi>me>ar#to \é FibrjMilifte; ' :\ 
Lie nostre do, ohe non tenion ta guerra 
Del freddo mese^ e del crudo rorajo^ 
Se tra le rive i fcami al&ena e aerra^ 
E meotre vanno in fodere di vajo 

Oli ttOBìin, seaca nioslraf dite di pelle, 
Elle vàn scollacciate, e \ sotti 1 sajo. 
Vere Spartane^ Amazaeai noyellel 

Gom' par éhltalià, fét h ^W iMtò^ 
Airafrfka tirlCi sì nimoteìte! 
Ma troppo ho oenMrtaiito ornai A' iilchióitfè^ - 
Aikdatevtffte, 'I ciel vi henediòa-, 
Ed io farovvi ttn dir di pMe^Mstro» ' 

Godete i goéoòbi, o eéatà eh* io tei 4kà, 
Tornate Sion Ma pria vi ìritserdo. 
Che il motodo passa e ehi p«sr iva Mm\ 
U già donaai Ct '1 ideale Serdé. 
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GìofaiolU,. che di core io bando- 
Per menar vostri giócoi allegri e gai>. 
L*oatérie aaccheggiate eVciaiubellai^. 
£ v'andate pe* chiassi sollasxando;. 

£ de* caFEè le.paocbe rifriMtaodo^. 
Stadio- oè libri non guardate mai; 
E mentre ogoivi. lavica, poco^ e aasai^ 
Ti aial/e 8^lle piume or^giolando) 

Di lai vita quaL fruito asete colt<»? 
Forche aadate sì fradici e slombati P' 
E. del color de^ morti tinti ìa volto?* 

II mondò» vi so dir, v ha. ben conciati , 
E. uà fere quarH de* vostri ha già sepolto^ 
Che promettea di farvi alti e beatK 
I monaci ed i frati 

( 01 ver ridate?) ne san pia di voi, 

E *n questo fanno meglio i fatti siu>i. 
E nu& crediaie poi 

Ch*io vo^ia €sirvi lo spiriloate; 

Ansi mi fo con voi messo animale. 
Dico, se avete saie. 

Che menando una vita da Cristiani^ 

.Vivrete lungamente, interi e sani. 
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Io TOglio con le maii't 
Farti toccar la cosa, anzi palpare; 
Se non è vero, falelnn pagare. 

Pregoyi di guardare 
Quest* Uom (*) dì Religione^ astica e santa, 
Che le seconda Messa oggi ci canta. 

A cercar tulla quanta 
La yita soa^ fu molto dìGTerenle 
Dà quella di*oggidì piace ^Ua genie;. 

Egli fu penitente^ 
Non fa padi'on» aan> soldo* né di dm; 
E mangia, e yeste e dorme a modo allruL ^ 

Lasciò i parenti sui, 
I comodi di cas»^ ogni su' avere. 
Per mangiar malamente e peggio Wr».. 

Egli potevai avere 
Bnon Ietto,, e kiaocheria morbida e fina; 
E un saccpn yolle in vece, e una schiavina^ 

Fino a mesta mattina 
Potea tirar il dolce sonnellino;; 
£ si leva la. noite a matlutinow. 

Ci da novixio', infino* 
Ad or^ o studia sempre, & lesse, o scrfssey 
£ lontano dal mondo vive e visse. . 

Un uom dabben mi disse 
Che cominciò per tempo buona vita;-. 
B andando in meglio, V ha quasi fofnitau 

Fattosi Cenobitay 
Nelle Stimmate ond* era Confratello, 
Cantò ( son cinquant^anni ora a. capello )> 

(*) Fu il P. Angelico da Verona, Minor O. . che clbpo* 
L anni di sacerdozio, diceva la seconda Mena nelia^ 
AreÌMafraUrnita. delle SUmmate. 
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La Messa di nofvello: 
QaÌDdi f$ar trenUiyaattro ogaì nnttioa 
Qua yenne, a dirla aHa gente TÌciaa. 

E ooD fi;ià *n seg^oiiaa« 
Non ia osrrocsa, ma calla vettara 
Che Ssn Fraoceseo a* saoi frati procara. 

Fosse tenera, e dura 
La via per ghiacdio^ e faaga; fosse voato, 
O neve, o pic^a, fosse pasqua, o aw«BlO( 

Egli dal suo convinte 
( Sofio due passi ) di San Berasrdìfio 
Era qttt di Looissinie taatliiio* 

E così durò fine 
A* sessaDtaquattr'aaoiy o^ka sul dosaé: 
E pur è frasoo, tonde, q«adrO) e rosse. 

Verso di quel eokisso 
Voj, Gievadi ( sa £ssle a «ìncpse, # àelio \ 
Lucerlofe aewbrate, o oavaliette^ 

Barbagiaoai^ e «relte: 
Con UQ buITetto di quelle aae dlfa 
Vi manda, fatti io polve, air^akra viti. 

La predica ò fiùtta,- 
Vedel^ dbeqae se T^lio dette il vefo^ 
Cài a viver bene è tia «tile peassare* 

Fate ornai daddovere; 
CoroiDciate ona vìla da CrisiiaBi; 
E certi spessi JasdateU ai. cani* 

Vt>i viverete sani": 
Di vita avrete più «'inque aaoi, « ani; 
E Dio vÌM^m «1 Mùeren mei. 
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li' U T I L I T A 

DELI.A POESIA 

ARGOHBNTO 

CÉPiTÒtX> 

A^uAHD^ 4I1Ì. fii ^MHeto li Manilestohi . 

Yo' dir rinvilo |»pr r«ooadema. 

Che M ««alar tl«sBÌeava ^(«elle e ^peHa; 
£ lessi il Tema; Che ta poesim 

Avea faié9 bene «Ab NazieiìCi 

Io fui preprio per dare io fteoeiift. 
Dov'èf dissi, '1 buoo senso e k ragHMwP 

Che diavolo dì bene hao fatlo inai 

I ^ersi, ed i |H)eli «ilo |Mtf8oaef 
Ma poi, yeosaodo weglioi, rilrofai 

La cosa 4«gioaeT(Ae ed eaesta^ 

E 1 Irovalor del lena ringraaiaL 
A dir Nazione, è 4)eaa «saDifesla 

Che ciascima «uà parie a <lir ^i ^ieiie; 

Come a dir Corpo ai dice anche Te^a. 
Onde, perchè la saalon contiene 

Anche i poeti, si tolera dire. 

Che Sa^ « lec b poesìft ^ 1»eiie. 
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£ conir* a qaesto non e* è che ridire. 
Se par la storia antìca Jl ver ci dinser 
Chi non l'ha ietta, lo potrà sentire. 

Siqionidey.di cui Fedro gì? scrisse^ 
Cantando andava i vincitori Eroi, 
E di qoeir arie assa» camado visse-. 

Me già donava a macca i versi suoi, 
Anri vendeva; e gli eraoe più carr 
Oggi due soldi, ch^an ducato poi. 

Si faceva i suoi versi pagar cari: 

Ve n'eran da secchino;, e dm crocione^ 
Con»pntando le sìllabe a danari. 

Quel ghiottencel d* Orazio in un sermone- 
Detto avea, che di poco era contento, 
E che le malve gii sapevan buone:. 

Tolea un pò* (t^orto- pei nienlenifiiento; 
Un rivo d* acqtta per tenerla fresco, 
Siccome un Cèrtésieo in suo conventei 

Ma intanto ciaecon dV sedeva a desco 
Con Mecenate; ond'ei fece alle certe 
In due mesi le polpe da Tedesco. 

Perchè qvel buon Stgfiov, che amava* forte 
Le lettre e* versi, e meglio che i bulfoni 
Toiéa dei letterati avere in corte; 

Per li suoi versi, che gii parver bmoni, 
Gli' fece il don dell» ¥iila Sabina 
Con buoi, con- carra, eate e poasessionk. 

Né so, se per la gi<>)« repentine, 
Crogieiandosi tutta quella nette, 
AblMa chiuso occhio» in6no alta mattinai. 

Bevve da quell» in poi della sua IiotW, 
E mangiò del suo pane, esentrà gusto* 
In torte, ^ellc, ed altre aoseghioUe. 
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3Elc[ anche il buon Flaminio ebbe il ano giusto , 
Né studiò io van Virgilio, né Calullo, 
E gli altri autor Jel seco'-o d'Augusto. 

E s' egli riuscì noorvo Tibnilo, 

£bbe aocho un Mecenate sì cortese, 
Ch' in oro gli pagava quftl trastullo: 

¥o voglio ^ir il Cardinal Farnese, 

Che gli donò iin podere con palazsso, 
Che fino al cape/zai gli fé* ie spese. 

Qiselfo era, vi so dire, un gusto pazzo, 
Che via niaiidava la raalinoonia': 
Quel viver cosi a ufo è uti gran sollazzo. 

TS'è fa bisogno Euterpe, né Talia 

Pregar, perchè l'inspirìn netìa lesta, 
E dettino A sonetto, o Telegia. 

Qtrel sentirsi adagialo a* di di festa 
Di fondi, bei giardin, danari e «ase, 
Gli spifli più poetvci CI desta; 

£ cava la metafora e la frase, 

Il numero, il concetto; « proprio sembra 
•Ch' rn te ttitto Ippocrene si travaso. 

lo farnetico qciando mi rimembra 

Di ciò eh* al Sannazaro é 'ntervenutò. 
Che piti ch'ai vero, ad un sogno rassetnbra. 

In sei versi far credere ha voltilo 

Che i Dei Venezia han fallo con le dita. 
Quantunque pochi glierabbtan créduto? 
Ma una donazion gli fti spedila 
Di be' sei mila «cudi dal Senato, 
Il qua) passò tesleso a miglior vita. 
Ch*egli sia morto fu certo un^ peccato; 
Che sei versi non valser mai più tanto, 
E millo ora tton vagliooo un dttCaio« 
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Ma do: che vai^ioo tanto,, ed atUreltaotot. ' 

Saoto i noftrì poeti, o* la sapranoD 

So vÌTan saot inbio airoiio tanto* 
Tenga ti Getolo, il canchero, il maléBfia 

A chi dice eh! e^ too faverm gente. 

Falliti come T ultimo dfeiraono. 
Ansi, a quello che dà M tempo presente» 

E* sono agiati moba bene; e proj^i^- 

Non mai>ca ter preterito e presente. 
De* lor guadagni in parte anch* io n^'appropio^ 

GhMn ver siam grassi, fatticci, paftati; 

Chi ci gaarda^se ben col naìcroacopio» 
Ma io dirò di più, se *1 cìel v*ajati;. 

Ch* i versi anche alla Genie fan del bene^. 

Siccome gli sbadigli e gli slarntiti. 
Quella dolcecxa che nel cor li viene 

Da quel numero, or iiioUe^or qaadro^or tondì^ 

Proprio t^ndoicia il sangue nelle vene^. 
L' anima inoebr'kitay. dal pro£bodo 

^ale agli orecchi, e vi & capotine^ 

Nò sa s'ella si» 'u queste e" n V altra iiion<I»k 
Ixa poesia fa apponlo cofne il viooy 

liico Falerno, o di Yalpolicelle, 

Oreco, vernaccia, od altro oltratiuirino; 
Ohe tal fumi ti manda al!e cervella. 

Ch'ogni tristo pénsVer eopron debbilo^ 

Se cruccio, amor, di^petta ti martelU: 
Onde chi perde al giuoco e chi fallio 

Può legger un Sonetto del Petrarca, 

E a cure e a crediter mandar TaddioL 
Anzi mi sembra che quel patriarca 

Dei politici. Cola Machiavello, 

Da cui tatuoo accorgimenti iaibarca^ 
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Dica: che in Tersi tid iin sollasci è bello 
Tener la gente sì presa e dislraita, 
Che non possa aclpprar troppo il cerfeil»; 

E ad un bisogno non faoctu la oMlta^ 
Volendo veder eie ohe non le tocca, 
B guarir delia tigna cbe st gratta: 

Perchè la plebe orgogliosa e sciocca 
È an animai pericoloso e scuro. 
Se paura o diletto non la tocca. 

Ma lasciaro' ir che il ragionar m' è duro 
Di tai cose, e torniamo al nostro tema^ 
Del qaale troppo meglio io mi rancorot 

10 dico dunque, come un teorema l 
Se TI fa mnì poeta utile al inondo. 
Questi fa Dante e "i suo nobil Poema. 

I vizj han posto le nasiooi in fondo. 

Come mostra la patria e Tespertensa; 

Onde a proTarlo pia non mi diffondo^ 
Or Dante 6 un elisir Tero, ur/essenaa 

Specifica a guarir di questo male, 

E di vera Tirtuile ulit semenza. 
Quel menar gli uomin giù per quelle scale,. 

E lor mostrar le pene ed i martiri. 

Anche ne* passi può metter del saie: 
Come negli ampj dolorosi giri 

Del tristo abisso si fa la Tendietta 

Deiraosor trislo, de* folli desiri; 
La pioggia fredda, eterna, maladelta.; 

La bufera, che i spiriti rotando. 

Di sii di giù. di qua di là li getta; 

11 briicior delle fiamme, che fioccando 
Crocian T anime ree, vhe con le mani 
Quinci e quindi Tardoi' Tanna cessando; 
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Il (liiperato orlar come di cani, 
Il ciDCÌichiar delle spade taglienti^ 
I moaeeni, le Tespe ed t tafani; 

L* arpie, le oagne, il lacerar dei denti; 

Cerbero can, che lomère isquatra e scuc^j; 
Notar natura y e sibilar serpenti; 

£ le sferze cke insanguioan le cnoja; 
Ardor di febbri; idropisie cbe '1 fìato 
Serran nel pello, e fan la pelle croja; 

Cappe di piombo; ed essere tofFalo 
In pegeta bollente » e oon roncigli 
Da l>imon cradelissimi addentalo; 

Reo fetor di latrine; atri e fermigli 

Fiumi di sangue, e dentro i peccatori, 
Qoal fino al petto immerse, e quale ai cigli: 

Gelati guazzi, e con la testa foort 

Tutti ae4 ghiaccio, che sotto gli fasci?. 
Batter, piangendo, i denti i traditori: 

Ma il gelo uscir le lagrime non lascia. 

Che aggroppale tugli occhi d^umor pregni, 
Più dura al cor rimandano T ambascia. 

Or questi di giustizia orridi ingegni 
Ti son sì lumeggiati, e al tìvo tocchi, 
Che d'o}^ni verità mostrano i segni. 

Più non si Tede a vedergli con gli occhi; 

E *l cor uè testimon, ciror piagne or treniS| 
Come se al ver pietade o tema il tocchi. 

Or quale è l*alma dì bontà si strema, 
Che di tanta giustizia non paventi, 
Nò senta del. peccar la voglia scemai 

Questo è '1 vero vantaggio, eh* alle genti 
Apportar de* la poesia di Dante, 
Se di lecerla alcun mai s'argpmentj. 
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Se non cbe quél poeta ha tali e Uài9 
Voci raneide « vieta, eh* a «gni pasto 
FarMdr convienU , o rmkar le piaoie: 

Onde ti senti aifiilieato e lasso 

Dopo ì aai Tersi , qeial chi va per bosco. 
Ed or «rta in «i prmo, ora in no sassa 

DiaTol! non sappiam noi io sertnon Tosco? 
£ se i moderni a noi eoe molli e piani^ 
Perchè Danle ci par stecchi «on toeco? 

O forse arremo a leggere il Viltatit, 

Ser Braitietto, il Gavalea, il Bettineioni, 
Per imparar ad essere Italiani? 

TloB Siam liberi noi? non siam padroni 
D* apprendere' la Kngna dai fìielielti? 
Non ieggiaéa le francesi IrtduslOM ? 

O che violevian con tantr precetti • .' 
Gli AccadeoMei, il fiartoli, H SoìtioIì 
Coi supin, eoi futuri ed imperfetti ? 

Chi diede quel diritto ai Depoiatt 
Di rilegarci tolti nel trecento,' 
Dichiarandoci a un «so* Iconmmeali ?t 

Legga pur Dante e evi ne rien tilleol^: ' 
Né io so, 'come' poesia divitia 
Sembrasse àboke agli autor del einqoecènlo; 

Né :esHre JhTasao, e rAI)3te Gravine; 
Ed il lesivo omaeoMQ Rosa>Moraado » 
Ci Tedesser beltà ai pellegrine. 

Credo che me' iaoesse il veDeraado 

Padre. TènliB'iv ch^ oelti sua?ebiesa .. . ^ 
CoaUif:«ooiara<'U rièee .staffilando; . f 

O qnel Messeìr^cbe': sciectaniia jpse ' <. 
Ci trota; pct meatrar, «flie Dante ò(in leUo 
Pochi buoni* iferéi^ e èiie.'cattiVa{{imas» 'j<: 

Cesari, Rime piacevoli 3 



Digitizedby Google 



34 *i)^< puceiou, 

Ood* io, parohè non so cai tr oottrotto 
Da quMto pe€or«ccìo, i n esco, e dica: 
Che s'egli è bei, noa dovrebb^oMer brottoi 

Ben tttlla vostra (h dico e ridico. 

Che te a più d^uno i denti allega il Dante» 
Egli è oh* a masticarlo è duro iatrico» 

Studiar la lingua è cosa da pedante: 
8e non boi V elegaosa, ^li è nienle: 
A cki ti biasnadà dijrignoraole. 

Quel dispressar ciasooo sì francainente. 
Massime gli Scritler di primo grado^ 
Accatta stima e fa tremar la genie. 

Rollo da* primi il ghiaccio, e aperto il guadoi 
Dietr' a kr cento gofi alsaa la cresta; 
Scrittorelli di piasse e di contado*, 

I nuai, sebben no ceppo hanno per lesta, 
Di sa rigonfi e pettoruti vanno: 
Tanto umiltà gU tribola e molesta. 

Pochi son que* che stadiana e die sanno; 
Né contro alla grsa .turba degli sciocchi 
Levar la voce, o far motto vorranno* 

Cosi, sludiaodd p«re a carie. e a crocchi, 
Di bel Scrittor li sentirai dar loda 
A beeoo aperto,. a nn popoU d'allocchi. 

Sta ben: CHI non ha denti il pan non rada; . 
E, por non Gire indigestioni e ratti, 
Pnidentemeale tengasi alla broda. 

Ben roertan d* esser, vivi jitsi- e distrutti 
Certi versi, che tngrassan gli epedaii, 
Portando ognor del rnffianesoio i £mttL 

Porci in due piedi! lurid» aniéMili! - 
Che votando .de' chiassi e^nì bruttava^ 
Ne sporcsn li Sonetti • i. Madrigali. 
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Casti! o cAstìtade! o luce pura! 
Già sverginala pel soggetto immondo^ 
Che attacca a si bel nome sua lordura. 

Il primo beni che tu facesti al mondo 
Coi pari Ittoiy fu 't dì clie siete morti;: 
E a morir molto prima era il secondo: 

Ma. intanto io temo che Toi siale accorti 
Che le cose son strette, ed' i guadagnii 
Che fa la poesia sono assai oorlì; 

Ofìde,. perchè nessun di Toi si lagni, 
Gb*io non abbia trattato l'argomento^ 
Dirò chi d* essa certo e più guadagnti 

1 bei Cecchin, Teffigìato attento*, 

f palassi, i giardio, le possessioni, 
( Storpiando del poeta il sentimento»)' 
Via se gli porlau' Musici e Istrioni. 
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I FUNERALI 



SONETTO. 



lo pensai meco stesso più fiate, 

Perchè, andando alta cura un qualche prete 
Sì facciano cantar vespri e compiete 
Ad ogni poetastro, o prete o frate. 

8* e* fosse offizio di Magnificale 
Yerbigrazia i*ofBzìo d'arciprete, 
Da non sentir mai più fame né sete, 
Staria bene a cantar tanti Laudale: 

Ma s*egli é di fatiche un tal processo, 
Che mangiar non li lascia ne dormire, 
Pensando più d* altrui, che di te stesso; 

Farmi (se 'I RItiia] non ha che dire), 
Che slaria meglio al giorno dell' Ingresso 
Una messa di Reqaie, o 1 Dìesire» 
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IL DISINGANNO 

CAPITOLO. 

Uopo i bei doni 4ello 8po8o Totlro^ 

Soffrite ebe ti faccia un 90» preaeole 

XJo tal che non può darvi allro cbe *odiio8tro. 
Egli è un ricordo^ un avviao prndenie» 

CSoaì tra *l melafiaico e *1 morale^ 

Di quelli cbe non piacciono alia genie. 
Ma yoi, che 'o buona dose arete sale, 

RioeTerele il don coni* egli viene, 

Senta darmi perciò dell* animala 
Danqae voi aiete ornai schiava d* Imene; 

E sentile giurar oenlo poeti, 

Cbe dolce è U nodo e dolci le catene. 
Vi prediran felici i giorói e lieti. 

Nettare e mele, età vera deU'oro; 

E a dirvi ciò non mancb^ran de* preti» 
Io vi consiglio, pria di creder loro, 

A pensar ben (fom'uom cbe si prewaggia) 

Quanta fede si eserilin costoro. 
Io vel dirò, cbe lui di quella gre^9; 

Ch'egli son passi, e mai. non diaser vero; . 

E quegli ha fama più cbe più vaneggi*. 
Che se anehe Ibsser savi per intero» 

Da chi vi parla per darvi dikUo 

Di verità non ae sperato on cero* 
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Qaantanqae ti paò intendere il lor dello. 
Che i {primi jnefì almen «voi dar pkioere 
La coman fila, e '1 marilale affello. 

Se TQoi alar bene un dì, fatti al barbiere 
Rader il mento; e se inioì alarci un acMe^ 
Senaa aperarne più, prendi mogliere: 

Perchè dopo qnel lenpo, in. fame Tanno 
Le feste e le dolceaxe; e a pricisàione 
Vien dietro il tedio, il fialolO| il malanno. 

Il matrimonio è una rdìgione. 
Che aenia il ootiaiaiicoy eiaactmo 
Ti fa nel primo di la professione. . 

Ma se qae' che di dne Toglion far ano, 
L*anoo poteaser far del oovisialo, 
I profaaai sarien pedti o nessuno. 

Poiché *l rqsao di lesta Ve sfornato, 
Vien la cura de' figli, e de'bajocchi, 
IV aeryi, della tela, e del bncalo. 

Bisogna aver cento mani e cent*occln, 
Veder e provveder, e dai-si pena 
Che *l castaido, o 'I cassier non yMofiaocda'' 

Il primo figlio balbettando appena 

Va còlle dande, che/l secondo è nato; 
E la essa dì fasce, e d* altro è piena. 

Vegliar le notti della colla allato, 

fion avervi uno apasso, un piacer solo, 
Siccom* uomo in prigion cbinse e legate. 

Intanto al figlio capita il Tajtiolo: 

Sospetti, batticaor: e a'ei non muore, 
Vi retta un liaicoaio, un trial anfooto. 

Cresce negli anni, e vi cresce il timore, 
Non forse il giaoco, o la bisca vel guasti, 
O malamente non faccia airamore* 
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Or io Vfao loechi i principali hisi^ 

Signora, e voi com prenderete il rnto; 
Et a buona ietendeote li detto basti. 
Io vi dimando, se vi paja qnesto 

Aver bel tempo, e le aien zti«cfaertB#| 
E non atici colognole ed agresto. 
IVIa voi, che di virlìi siete oro fine, 

Noip tì snEiarrìte^ ànsi studiate il passo, 
Ferma <ii soverchiar l'arduo confine, 

I^^aniino Tildi ieggier pena è lasso; 
lioddove il generr>so si rinforsa 
Com' più vede alto e faticoso il passo. 

In quante ahi! la virtù noh è che scorta! 
Un vncbMAodo sol che le nùnaccia. 
Amor di figli e di fòmiglin ammorsa. 

Come hanno scaricata la bisaocia^i 

Frodando 'A figfio, cK^alla madre piange, 
Il dén lattare a sttdicia servacela. 

Ma pianto molle quel petto non tango; 
SofTocà la pietà, vince natura, 
Come Spartana cui irfltà non frange. 

Ouai! se cfuella beltà ponto s't>scura 

Per quel mestier servile, e *1 bambocaione 
Di Sónno un*ora le defrauda e (arai 

E poi, vivendo 4n quella saggeaione, 
Maneheirebbe al teatro et alla festa, 
E 'nBne gnasteria la coni^plessione. 

Intanto ( è sì l'etade a volar presta ) 

Torna il bambol da balia *, e al nuovo tiatello , 
Fa, nuovo anch' ei, maravigliando fistia* 

La madre appena ha l«mpo di vedello» 
Non ch'abbia voglie d'essergli d'attorno. 
Che ceiUò e mille brighe br per capello. 
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Elia dorme duo tersi e più del giorno; 
Va *l jreMe al eroechiu e alla tHiUoroa 
E fa la Iliaca al nuovo sol rilorno. 

Coaì *l figliuol Teda la madre- appesa 
Dopo d«e mes»; e iotaolo il padroocioo 
Fra i guatteri e U Nule ì giorni mena. 

Queste gì* in«c;gnan il miglior ialinO| 
I modi'Oneali^ ed il genUl eoaliHoe, 
Che *l fiMranno a ao^^ tempo un bel facchino. 

Tra la cucini^ i seni, e *l aucidome» 
Tra le fole e le oiaooe egli ai leote 
Bischiaffar della naeote ogaor più il laniew 

Agli amori^ allo tresche egli è preaenle; 
E per gli oochi e Torecchie il velen heire» 
Pria ebo ragion sia oooir* a Ini posseotn: 

O secolo saputo! or ben si dorè 
Di tai BOSSO aspettar frutti gentili: 
Ne pute il mondo, e peggio aspetta in breye. 

O roi Gornotie» q Atie, animo viìit 
Che tanto studio sittomn a* rostri pnlti» 
Per farli di rirluto a tei simili i^ 

Ma uscir di mi cpie' ebìari alteri frulli» 
Ond'in sì alia fama Italia renne. 
Ch'or piagne i figli a tal riha oondnt&ir 

Ma caotaroD di rei l'anliebe penne; 

E fie, che '1 mondo,, quanto il oàondo rira^ 
Per ri^i specchi di ralor r^acoanne. 

Ma io soD dilungato dalla rira 

Tanto che appena riveder so 1 ùXo 
Della materia, che trattando gira. 

E però, ripigiianfio il primo ordito^ 
Dico, che mal prorrede a* fatti suoi 
Chi^ por bel 4empo arar» piglia maritiK 
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Ne questo annuncio credo che y* annoi; 
Che avete tal TÌrtii da tener I9C0 
Tra la mogh'ere desìi antichi eroi. 

E vi prometto «àie quel liobir fooo « ' / 
D' amore e di valor vi farà forte 
Si, che a portar quel peio vi fie giooco: 

Per non dir nulla del vostro Consorte, 
Che per tali faccende è un paladino: 
Io lo conosco, « f^regiò, e<l amo forte. 

Né già mi credo andar fuor di cammino 
Dicendo, che sarete originale 
Si virtù al mondo, che n' ò sì tapino» 

Il vostro ceppo è di natiira tale; * 
Che genera virtù; nò alla prova 
Falla rampollo mai^ ohe di luì sale. 

Dì che potete aver visiM pfovf 

Nella Suocera vostra (*), che virtote 

Spira, o SI taccia, o pat4i, o gii occhi mova. ' 

Ella onor M marito, e fa salute 

De* figli; e sarà Tostra, se da lei ' ^ 

L* animo vostro e ^1 guardo, non si mutet 

£d io vedrò airverar gli augurj miei. 



(*) È M ceppo Bi^deMine^elto Spo 
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AD UN PAROGO 



^ O Sii E T T O. 



i^UANDo da certo ^mico mi fa JieHOy 
Che foste co^lassù iaito Areiprete, 
Vi dico il iKerOyCom* jo fo98Ì prete, . 
Ebbi an dolor per ?oi più ohie {ler&lio. 

Mi parea <]i vedervi in caUielto, 
pensando la gran sona che prendete ; 
Che se di oompleMion forte ooo stele. 
Voi n slombate, e cadete 'm un letlo. 

Se non ch'io Gro*^ che prima d'accettare, 
Avrete le partite ragguagliate, 
E bilancialo ben VAvere^ e '1 Dare. 

Diintfue in nome di Cristo ve n* andate; 
Che, lavorando ^^ome s*ha da fare, 
L* anima vostra e 'I prossimo aaivate: 

E a più d^uno insegnale; 
Che, a* altri in ciò non va con gran giudisio, 
La Cara non è ^sempre un ^Benefisto. 
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IL BUON MARITO 

CAPITOLO. 

lo voglio farvi 'uoa imia «confeMÌmie 
Go$ì all'orecchia; e ik»* che n[rì. oredtato 
Ch'io non aon 'Uio gabbar io persowa. 

-Un certo amico, nò prete nò frate. 
Mi pregò*: Si marita un lai Fabbeni^ 
Un Je' vostri Caspitoli mi iato* 

Un brivido «i coree per le Toni^ 
£ fui per rinnegar ia 'ntemeratc 
Sentendo quello alooeo noHo renr. 

Or non, fono abbastaoea bo logorala 
lia t^ata (gli riapefli) ne' niogliaisi^ 
I'] atrattovi il ceralo -e >la «corata? 

Si aposlno a lor posta, a'e* soci fiaasi, 

GK tioimns ma che seccaggine ò poi questa, 
Ch'«nche xm poeta, come loro inpacai? 

E poi; egli ban tott' dllro per la testa 
Che- legger i sMoi- versi; tin altro affina 
Vie maggior gli abburatta e li tompesla. 

Ed io so anche quel ohe vorran faro 

De* Torsi ntieì, poi che gli avraimo leUi, 
To' dir incominciati a compitare; 

Incarteranno col- foglio i confetti^ 

De' quali a questo o a quel faran presfnti, 
Arrubinando lor quattro fiaschetti: 
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Kè troveraMÌ uà sol, che lor rammeDli, 
Ch* anolie i] pQela ha gusto io cose Ifli, 
E Toleotìer sen* gratterebbe i denti. 

Per le quai scooce cose ereticali, 
Le nor.se, i versi, le cime, la prosa 
Mi aon cadute già per gli stivali. 

Io non vo^ che pigtiate questa cosa 
( Mi rispose ramico) per la punta, 
Facendo il contrabbasso alla mia chiosa: 

Lo Sposo e schietta carne tenaa giunta, 
Dabbeae come, il Credo e H Palemoalro^ 
K che inleiide le cose a prima giunta. 

Scegli è quale ravetemi diosostro 

(13iss*io), come non mettesi in aagrato^ 
O a cantar matlutioo in qualche diioatro ? 

Io mi credea, cho por qualche peccalo, 
Volendo fame buona peni tenaa, 
Si fosse verbìgratia martlato. 

Perchè il tor jdooois, chi ne può far sonsa^ 
A* giorni nostri ò tale e s» gran orooe^ 
Che Giobbe gitlerebìie la paaiensa. 

Convien esser aef & owhi e sansa voce. 
Per aver pace; e poi per lo migliore 
Pagar chi vi dipela, e. rode e cuoce. 

Potea quest'uem dabben iarsi. dot toro, . 
Spazaacammiao, o: vivere d* aeeUto^ 
Ansi che per morir fsrair amore. 

Sebben, considereado meglio il fatto, 
Credo oh'tMoiràun.ben di queste male.; 
E quasi il pagherei ohe V aUiia £fttto. 

Ta ben, che *1 Sagremenlo maritale 
Un qualdie galanluom talora il prende» 
Per cavarlo di chiasso e di spedaisu 
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Io dico: Scegli è buoo, fioa fie die Tenda 

Il 8ao fidecommisto, o rappigtoDÌ; 

Ma il fallo Btto per »è guardi e difeada. 
Jiè darà loco in casa a lai inoemoni) 

Che dove toccao^ goatlan sì la carne ^ 

Ch'ogni appetito perdono i padroni. 
E s'egli ha in casa b«toa6chi e starne^ 

Non traccerà di iVior mulacchie e putte; 

£ 8e faia^DOD vnol, non Terrà farne. 
Sarà baoù colla moglie, non nargalte; 

E in mente avrà, ck'a lui. comandar tocca, 

Ne a ter le coae laftcera &r tnlte. 
E 8* ella già ndn è bissarni <o edoeca, 

Fia che pensi «I bacato, ed abbia rocchio ' 

Alia balia, a' figlinoli, ed aOa rooea; 
Né Tanti aver di letterati un erocchip, ^ 

Fra' ^oali a giudicar segga prime ia, 

Altrui dando del bravo o dd capocchio; 
Né per moatrarsì spiritosa « gaja , 

Parli di Lingua, o vienv; o atia contenta 

A' ciafm, a' Teh\ al sarto, alla creatala. 
A dir il Ter, la moda oggi tormenta . 

I buon* mariti: ed ai U/rk gran aeoae. 

Se troppo io ciò non tiha, né raUenta. .. 
Star bene alla persona e -coprir deono 

LetVeati^ ohe aon ^ardili d*0Deatala: * 

Per questo Adamo ed Bva le aifenno. 
Quelle che Tao egolate e sooltàcoiatei 

Anzi eeorerte a gvita di «gaaldrine^ . 

Mostra che To^lion ossei* trafficate. * 
Le leggi di nalnra, o le divine » > 

DoTcano del pudor col santo 'freno 

Da TÌllania aalTiiioi e da rapine. 
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PadiciM 6 Toator t eoulo è meno;: 

Gb*elle proeacoiao par loro Tergognay 
B <|aeUA h pìò^ pragiala ohe o- ha mea».- 

Onde chi vero* on^re e terttt agogat^ 
Mee YÌ?er tulo, o quinci fuggir TÌa; 
Che tuli» è la cìnà* bordello e legnai 

Però| ae quel booD ooaa> tener desia 
Peraò ta nioglie, e TederU pudica^. 
Non la Udì di balla, aneor che aia;. 

E non le laaoi aaar (chi vuol dir dica). 
]«a foggi della/moda maladeUa: 
E buon per lei a* alcun la chiama antiaa^ 

Perchè le piace in casa eaaer loielU,. 
El* al aolo marito au-* amor pooe^ 
E fuor eh* i figli niente le di\elUv 

Perchè de' pegni auoi redacasìone 

Per aè ai prende, ne a guardar gli Itacia^ 
k logora feoteacro amaaoalaooe; 

Onde, bn dalla poppa e dalla fascia^ • 
Maaalri anch'eaai tornino neirarte. 
Patria, chi di berton,.chi di bagascia^ 

E creacendo di truffo e dadi e carte, • 
Finiaoano di dar Vukimo crollo- 
Ai aeool, giè corrotto inai gran parte. 

Ma qui le oaate^ Mnae e 'i Padre Apollo. 
M'accennano col dito: «nd^ io mi taccio^. 
Stanoo di dire il ver,, ma non aatollot 

E ascendo ornai di a» grave paeiaccio,. 
A voi, Sposi, rilproo; e aasai vi lodo,. 
Che per ben vi mHteUe in tale impacciot 

Piantate bene in sulle prime il chiodoc 
Alta Chiesa atteoelevi, ed a Criato> 
Et avvegoacho vuol, teaelo oodcw 
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E questo secol miterino e tristo, 

Che dice mal del bene e beo del enele^ 
Fari, voglia o con yoglia, uo buon acquisto; 

1^ qualche Zucca accatterà del saie. 
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AL PAROÓO DI COLOGNOLA 

SONETTO. 

òt l^aom mangiar potesse col polmone, 
Ed ingrasMr per messo della viltà, 
La vostra Gara è in capo della lista. 
Per farvi in quattro mesi un omaccione. 

CostaMu lUria sente del cappone, 
Di mille saUe e mille sapor mista; 
Sì vaga poi, sì larga e langa vista , 
Che può scusarvi pranzo e coWsione. 

Onde, se in breve spazio non mi fate 
Un sommesso di lardo delicato, 
£ benHben la cotenna non tirate; 

Vel prometto fin d'ora, io son tentato 
Di dirvi, eh* un dappoco mi sembrate, 
O che Dio non vi chiama a questo stato. 

Qoanti avete trovato. 
Che dopo un po' di vita parrocchiale. 
Non facessero un'epa badiale? 

Che già sì senza sale 
Non son, ch'io creda, la vostra prebenda 
Darvi sol aria e vista per merenda. 

Vossignoria m^otenda; . 
Dico, che U vostro è un vero beneficio, 
E gratis non avrete a dir loffisio. 
Guai! che 1 divin servicio 
A far per interesse io vi conforti, 
Ed allungar la vita addosso ai morti. 
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Non ho il ni si 8 torli; 
Ma ^1 fo perché vorrei veder?!, Mno, v. 

£ UD pò* vestilo più di grasso umano. 

Yoii se siete cristi anoj . 
Sarete all'ospilalilà disposto^ 
U non una vinaccia senza mosto. 

^ Voi non siete discosto 

Tanto dalla città, che (non già spesso) 
Il vento non mi porti costà presso. 

Io ve lo dico adesso; 
Esser potria che, seguendo mio stile, 

10 ricovrassi al vostro campanile: 

Non già per desir vile 
Di córre i frutti della vostria ttia^ 
Ma per tenervi un pò* di compagnia.^ 

Ma già, comecfaè sia 
Per essero la cosa, io ve l'ho detto; 
£ godo che Dio v* ha sì benedetto. 

Qdantunque, iu proprio efletto. 
La benedisìon vera a due mani 
La aia toccata a* vostri parrocchiani. 

Dio li maolenga sani 
Sotto il cappello, eh* hanno vinto il lotto, 
E tratto cdu^tre dadi un bel dicìotto. 

Vo' dif , che sopra e sotto 

11 cerchio d«iÙ stelle e della luna 
Non trovertano'più simil fortuna* 

E prima |9ter la cruna 
D^un ago passereboe un gran oimmello, 
Ch*un paroco trovar a Voi gemeUo. 

Però stieno in cervello; 
Tengansi caro il ben che Dio lor diede; 
Che fortuna scappata più non riede. 
Cesari^ Rime piacevoli 4 
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AL SIGNOR MARCHESE 

ORAZIO SAGRÀMOSO 



CAPITOLO. 



i^BiiTEHOo che voi &te il malrraionio-, 
Oraxio mio, cercai tosto an concetto 
Da baltenri oo Souetto di Imioq oooio.. 

AI ta?olIn issofaito im niello: 

Schiccherai fuga, sufola,. cancella: 

NoD e* è ?ia da cavaroe un quaderoeltow 

Qaal fato avverso, qaal sinistra stella 
Centra me congiorata e* vostri onori, 
Mi die tal parosismo in le cerrelia ? 

Non questo è 'i calaBaajo, ond* uscir fuori 
Di versi tante e tante centi naja, 
Per nozze, messe, monache, dottori ? 

Dov*è *! focii, e la pietra focaja? 

Ch'or scintilla del capo dou sa uscire^ 
Bene ch^ i* vi dia dentro di mannaia ? 

E pure in coscienza vi so direi 

Che 'I concetto era vago e pell^rino. 
Come udirete, se ^1 saprò ridire. 

Ad Amor volea dar del raiterino, 

Che tira alla ventura qae* suoi strali, 
JS fa colpi da vero Giacobino} 
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AppajaDJo Ulor ceflì anìoialii 

Che poó hanno deiruomo altro che U sest^; 
D«l retto aon gìum^nù nalfiralì; 

Onde figliuoli usoiroa di quel cesso, 
Che fan l*onor del secolo corrente, 
E farao me* di quel che aegue appresso. 

Pur per le noxae di sì santa geute 

Quaatì Sonetti ahimè! quante Gansonil 
Quanto inchiostro gettato malamente! 

Ond* anche i versi| per so belli e baom\ 
Hanno perduto ouiai fama ed onore, 
Kd i poeti Tan co* mascalsoni; 

Che per ogni treoeoq che fa ali* amore,. 
Si gettan le raeooUe in ogni chiasso, 
£d ognonp e poeta, ognun cantore. 

Perchè, se i buoni aon lasciali in asso^ . 
E* i versi lor ne vanno per letame, 
Per poco dell'ingiuria ine ne passo. 

Non sferre vecchie^ non ciarpe, o aiarame 
-Peggio de* buon poeti son pagati: 
Le spie. giiaacanQ, ed e' maejon di fame;^ 

Colpa di ta aomier matricolatt,. 

Che r alloro agli orecchi a* hanno posto, 
£ me* di trippe andavan coronati. 

Ora tomimdo al mio primo proposto; 
Io voliea dir, Oh'Amor è «n asinaccio, 
Che getta a' porci il meglio del su arrosto^ 

E spesso accoppia all' amoroso lacoio 

Anime vili degne di capestro, r 

K alle gentili non suol dare impaccio. . , 

Vossignoria, per. ogni abito destro 
Di virtiir p^U^iine, ere ben degpio 
Del col[ie p.H» gentil di .in» balestro:: 
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E 'n quella vece, fuori del suo regno 

Franco lasciorvt andar da ^oel suo Hrale, 
Che scosse in testa a Gioìi<e ti ^tan 'frirégtko. 
Di qaesto fallo tuUi dicean male: 

Peccalo! ch'una tolla il buon Marchese 
Mon pensi a dar faccenda fi Rilaflile. 
Gude le torle, e si fa baone spese^ 

E parie il lerapo e '1 voler fug«e insieme 
D' oprar sna' possa all' amorose im{>re9e« 
De* Sagramoii il generoso seme 

Vuoisi iheller hi traffico, negavano 
Lasciar così 'oTecchiar contadU speme. 
Se 'nfin eh* è fresco, prode, lolwlo, e «ano 
Non pensa a darci 4in qualche M arehea^a^ 
Forse in tecchiezaaci vorrà »por mano? 
Talun dicea, chefarfi GeAesim^ 

Volesle; e -chi di0ea, tton esser guari 
Che botalo vi fesle Cuppncobb. - 
Amor ridea'di •questi -ckatàd; 

£ scelse ira 4e frecce un giavcdlollo* * 
Che non hvea^tra mille ui< «kyo |j^x^^ 
A le ascelle un lai <li''Bel'ttH8€r'8tt«e;'*> 
1\ mofitri^ndo d* arerai altro ipèDaieró, 
A voi ne v<Mile(ìii atto do biigisttò. • ' 
Per tnan vi p^ese*, e seco a un monalstir^ 
Vi men6 (quasi* a tor ta pei^<]Énauz«) 
Di lor che portan .soggolo e* aaltere. 
la quella saona soUtoria stanza* 
Vivea, per aver^buotiis eda«a«»ooe» 
Una IDonSelia^di diva eembranza. 
Amor le mise ito col? ^iatp^r^lfioBe 
Di recarsi >^0ii l'altre ;al part^tim;' 
Kob so8piòcio»<Ie4iiaÌ di te^^^o^t 



Digitizedby Google 



Àt 9IG. MÀnC. OKlSia 9À6RAN080. 

mentre in quel, beato con»istorio 
Sì stava itt-belU e santa compagnia, 
A.mor s'accloso al oolpo perentorio, 
nsibilemente egli sUìfvia 
Per la fines^tra, u^ si volge la mota, 
Negli occhi di colei ^ come una spia, 
i il suo darcto assottiglia ed arruotay 
E fuor de buchi delle grate sante 
ATTofitè il colpo air anima divota, 
salle prime il Marchese tremante, 
Sentenzio il segno della nuova fiamma, 
Che M cercò tutto dal capo alle piante; 
Dine fantin che .si volge alla mamma, 
Tatto s*arm6. del segno della croce 
Conliio la tenta^n che sì rinfiamma; 
[a si senti attuar dentro una voce: 
Mal cesear credi il colpo di quel telo, 
Onde Dio ed Amor t'ha posto in croce. 
Uiestn è Colei che t'apparecchia il cielo 
A farti, compagnia fino alla morte: 
Rompfir-^lascta del cor quel duro gielo. 
Ulor quel petto contr'Ainor si forte, 
Fu visto lacrimar si dolcemente. 
Che mettea -avidia di sua bella sortet 
£ quale è Tuomo, che talor si p^nte 
D'aver trovato ciò che fuggia 'nnanli, 
Ma poi gli aggrada del lieto accidente; 
Cosr nel nuovo- amor si ghiotti e tanti 
Piacer provò, che si morse le dita 
Perchè noi fece un quindici anni avanti. 
O bravo Amor! hai vinta la partita; 
Ristorato hai con larga penitenza 
Gli error della preterita tua vita. 
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Quetf era !u ÌD(]icro88o la aenleosa 
Del Sonetto eh in capo ini bolliva; 
Ma fallò nella forma la aemenaa. 

Però m*è convenuto oprar la pira 
Per lo liuto, e eantai si sublime, 
Ch'a gran peasa il Petrarca non ci arrira. 

Io non vi saprei dir quai sorde lime 
M'abbiano logorato sì *1 cervello, 
Ch^ oggi mai buon sapor non se n^ esprime; 

Ma tutto ne va 'n broda e ^n acquerello; 
Tal che. me stesso più non riconosco, 
E meco mi vergogno e m'arrovello. 

E sì sapete, che nel cantar Tosco 
Io valea forse più di tre ba}ocehi: 
Or sono un cornaocfaìone, un uom di bosco. 

Ma se vi piace che *l parer mio scocchi, 

10 crédo aver lo stomaco stemprato, 
E 'I cervel fatto di pasta di gnocchi. 

Et in vero me Than testificato 

11 mio Zoppi e M Manzoni, anime raàre. 
Che mi vogliono un ben da forsennato. 

Questo tuo scriver e scartabellare 
( Mi dicean que' Filosofi cristiani ) 
T'ha dovuto gli spiriti guastare. 

Funforcarlo convien di marsapani, 
Bericuocol, pasticci, confortini. 
Di vernaccia, di greco e cibi sani. 

Voi che viveste assai co' Fiorentini 
Intenderete come il senso stea, 
Senta bisogno aver di Calepini. 

Dalla gragnuuia scerner la treggea 
Ben sapete, e capite la cagione 
Qual aia stata, del mal che vi dtcea. 
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AI pranso delie noise io fo ragicMie, 
Che le ohiccke e* confetti bergamatchi 
Andranno yerbigrasia in prìcìsaìone: 

Srilleran sulle mense i varj fiaschi, 

Dipinti in giallo, in yerde ed in ^^ermitflio: 
Or se Dio faccia ohe non vi a' intaschi. 

Date in buon'ora ad no panier di piglio; 
£ spaxiato ogni cosa, o molle o duro, - 
Mandate tutto fuor dt quei periglio. 

Metterò tutto in salyo, ye lo giuro. 
Dalla mina del ytcino strano, 
Collie farei le cose mie dal furo. 

Già *nfino ad ora di cui yi ringraàio < 
Del pranzo, al qaal yòi yolete inyitaraii. 
M'obbliga il don qnal s'io ne fusai saaio. 

Vi prego sol, che yogliate contarmi 
( Come colui che yolli, o ayrei yoluio 
Cantar le yòstre none in degni carmi) 

Tra i Conyilati, che non haoao ayoto 
Altro merlo del dono dei confetti, .' 
Che quel d*ayer mangialo e me* beyiAo» 

Ma lasciam queste baje a' più perfetti; 
Parliam del yostro nobile mogliasao: 
Che siale tutti e due strabenedetti* 

Deirall^rexsa propriamente impacio; 
Perch io non ere' che coppia cosi bella 
Si fesse mai, da senno o per aollaseo. 

Io yi conosco sotto la gonnella 

Per un nom franco di rispetti ameni. 
Che fa' suoi fatti com' la gli yien bella; 

Di cosclenaa, di principi sani. 

Che guarda pur alla legge di Cristo, 
Noo a quel che si facciano i Cristiani. 
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Io Toi farà la patria uo boon acquisto; 
E *l tnaUniiioaro or veodereocto e Tile, 
Arra chi '1 aaki duetto secol Irìsto. 

Yoi uom dabben, voi caTalier gentile, 
Saprete f quel che pochi oggi mai saooo^ 
Il talamo conoscer dal porcile: 

E Della Tostra Sposa esempio avranno 
Tante di lor^ le qaal seoaa vergogna. 
Quel eh -è bello a tacer mostrando vanno, 

O Dante, eiitco qnal bolgia, o cesso, o fogaa 
Pon* tu le nostre nuove Saracino, 
Di natura e d*onbi1 najccbia e vergogna? 

Di* a Forese (^^ che le Fiorenline 
Per isrie andar coverte, aveano meno 
Bisogno 4i 8la{Bi,n& discipline; 

Che *l poter dolle Chiavi è. deUl hena 
Verso le nostre,' e la Real bacchetta 
Allo diacciato orgoglio e fi! di &eno* 

Digli che la Burbagia ptii non metta 
Nella Sardigna: Italia tutta ornai , 
Non e pUi oaeta, né men pu£io getta. 

Verona miir, da piacerti, ben hai: 
Tu casta, ta fedele, tu pudica: 
S* io dico ver, il monJo e tu tei sak 

Ma nella schiera di virtute amica 
Tra lé migltoiri splenderà la vostra 
Donna, di senno e d'onestade antica; 

Se al viso e agli atti quel d'entro si mostra. 



Ojtnìe, Pargatorio a3L 
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AL PAROCO D'ILASI 

SONETTO. 



t^uAsi Io m^era botalo di non lare 
Un vèrso più par Fraté^ a Moaacellji 
Nozze, Predicator, Messa Dovella: 
li dissi, e se Tho deUo io n* ebbi il qùiire. 

Ma io m* intesi sempre eccettnare 
I Parochi dì Tille, o di castella; 
Come di Val.Paoteoa, o Poiicelia: 
lo mi farei per essi sbattezzare. 

Anzi per lor mi cavare" io farsetto. 
Se facesa^uopo; e per tal oecasione 
Senza la coda io non fo mai SonellOi^ . 

Perche cotesti son buone» persona, 
Ospitai, cortesi; e quasi ho dettO| 
Ch io ne apero buscar qualche boccone. 

Io vado a pricissiooe 
Di qua, di là i*autuono, a mancai a dolfa 
Secondo ^che fortuna mi balestra. 

È cosa mollo destra, 
E che m^ acconcia beo d^' falli mìei, 
L*arer di questi amici, o cinque o sei| 

In cui casa potrei 
Godermi un pranzo, p cosa altra simlloy 
Passando d'uno ad. altro campanile. 
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E ben sanno il mìo siile 
Que* di Monlorio, Soave, o Poggiano, 
Che ogoUonp io torno a baciar lor la nuRio. 

Ora più Terso il piano 
Intendo d* acquistarmi nn altro amicoj 
Quello dllasi io volea dire e dico. 

A me piace Paniico 
In ogni cosa; e s'io ben indovino, 
Quel paese ha del Lasio o del Latino: 

Et udì dir, eh' uno fino 
Conosci tor dett' antiche memorie 
Ci troTÒ còse d'arricchir le storie. 

Io non ¥1 Tendo gloriOi 
E so ohe costì fur Jisotlerrate 
Medaglie, statue e lapide pregiate: 

Onde se m'aspettatei 
O Arciprete mio, io no proposto 
Di Tcnir proprio a toì dopo l'agoito*. 

Perchè sono disposto 
Di far con toì due giorni T antiquario^ 
Notando tutto come nn calendario; 

Sebben troppo divario 
Non fia, se in casa Tostra, o pur di fuori 
Vada pescando gli antichi IsTori. 
Degli argenti, e degli ori 
Coniati, o scritti molto più Tslete, 
Ansi un museo domestico toì siete. 

Io to' dir, che accogliete 
Le Tir tu in voi de' più felici tempi, 
Da mandarne a più d' un de^ rari esempi. 

E tu, se il TOto adempi 
Del tuo Paslor, buon popolo d'Ilasi, 
E se di bene in mal non ti IraTisi} 



Digitizedby Google 



Àt PABOCA o'iLÀSf. 5 gì 

E se gli uUimi casi 
Non l'han fatlo piacer eli osi moderni, 
£ se da' osarli pàne^ bea- cRscèi-Ai; / : 

Mira in qoesli quaderni, 
T>ico nel tuo Paslor,uotno perfèllo, 
Di virtù anliclie nn tìto gabineUo. 

Ma Toi dèi mio Sonelto^ 
Paroco mio, non ni scandalesiale; 
Anzi alla fante ben raccomandale 

Che sieno governate 
Le stanze, e di settembre tnsifio ài fine 
Dia ben beccar a* polli e alle galline. 
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CASO AVVENUTO 

NEL SERRAAS» IL PASSO DEL PONTE 
ALLENAVI 

CAPITOLO. 

PÀRU UNO 8P03O. 

lo 8oIea rider meco degli amanti 
Quando conta^an l'amorose pene, 
E gli aflàiii del cor si gravi e Unii; 

E che, per TOglia deiramato Beue^ 

Lor si fean anni i giorni, e giorni Tore, 
Pure aspettando quel che mai non Tiene. 

Ma or capisco anch' io, come T amore 
Fa colai scherzi, e 'I so per esperienza; 
Ed or ringrazio Dio che ne son fuore. 

Io, che .d'amor già son vissuto senza 
Fino a questuerà, al fin conobbi anch'io 
Del suo dardo fatai l'alta potenza. 

Nato era apparta in me quel buon desio, 
Gh' una donna a piacermi cominciava, 
E un aaggio di quel dolce il cor sentio. 

Non potea star se di lei non pensava; 
£ mi parea non venisse mai sera. 
Quando da lei per visitarla andara. 
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Quand'eecò il D}avol,^cre<k, o la Yermrff 
M'Iia'DAo itt fòni '1 m<è«(tet bello é guastato, 
E '( 'fnticier rotto, a qiiàl sì prèsso f- era. 

Ijassol il ponte'atié 'Nati fu sbarralo 

Si faltameote; fehé nbd ^i lària .1 
Non pur uniuomo, ma no soreio -passato. 

D^ allora incoraiii'tlò la 'mor^ mìa, '^ "■ 
Che mi vidi ìi^'strcrdà è8»ér tagliata' 
A colei <ìhé tk lliDg» mi rapili. ' 

Io mi sentiri' tirar nella errala ;-> ' .: 
Ma TAdigelo fì'à^erso m'imp^ivaj * ' 
E sentia la persona in dite sparata. 

Rapito il cuor fuor del p«tlo m^oscira, 
E passava di' là setiea alcun poiio, 
Ma il corpo qui restava in salta riira. 

Io mi l'imasV né vivo, né nàorlo; • ' ' 
Mezzo di qua, mezzo di là vivea: > 

Chi prova amor, saprà s' io nk^abUft i} torto. 

10 le»>si già d* Ufi icertoy if quale a^ea — 
In sì lontan' paesi? la sii^ ahiante, ' 
Che da lui tnoho liiar la dìvidea. 

Egli (tanto it restar gJè era pejpante . *» » . 
Senza lei tot^o it giórno ) il mar passava, ' 
Lavorando di braécin,' e petto, e piante, ' 

E por parecchie v^lte rnlperv^r^ava ' 
In gran teit^pesta it pelago di' ì^tto,' 
E eopra il tentò fischiando muggliiava*. 

11 qual soffiando' da più parti, é retto < 
In sé medesiho, p *'n vòrtici riKyrto, 
AltÌ8tJ?n*)'tile»f IfeTàva il R<*to', 

Che 'n bianche spufiie diguazzato e torto, 
Con ^asti<ìaf alluni urtando dreoK», 
Stancava ilidi', ^ travagliava il poito» 



Digitizedby Google 



6a BtHi niOETou, Qito AvriHiiTo, ecc. 

D'ogni kiOM era 1 cìei vedovQ e spento; 
8e non eh» H bajo orr«fìdo a maDo a mano 
Rompaaao i lampi, a doppiar lo •pavealò^ 

Ma quei ridea di tal paxio baccano; 
VA ogni noUe, vaticaodo il mare, 
Paatò sicuro, e rìloraò più sano. 

Colesla istoria mi fac^a tremare. 

Pensando a qael perìglio;. noadimeno 
Anch* io pensava $' io. sapref notaneu 

La corrente d* un fiume è df^bil frèno 
A generoso amante^ che si ^nte 
Di quel nobile ardir ierTere il sena. 

Ma pensai poscia; se mai la corrente 
Mi portasse all' ingiù ^naa cosUruUo 
Avrei tentato di parer Talenle; 

E del mi' amor mandato a male il (ruUo: 
Onde credei che fosse più prudensa 
Un poco r aspettar, che perder tutto: 

Ch*a dire il vero, .dbii non ha pazienza, 
Pria d* arrivare al messo delle frutte^ 
Della fretta 4uol lar la peniteaaa: 

£ così quel br^yazao, anzi noargutte, 
Cb'ayea burlato il ipmr cento fiale^ 
Alle, cent* una la pagò per tutte, 

E già vedete che sono passate 

QuelFore eterne, e riaperto il passo^- 
E le visite mie provai più graie. 

Or nel mi' amor mi crogiolo ed Ingrasso: 
E perchè non n^' avvenga più.Ul casp^ 
Non vo' da lei più di^upgaroEii uo .passov. 

Anzi da chi uè- sa fui p^rsu^sa 

Di teneruiala in casa.^. filalo i a .&-orU^^ .; . 
Ticina si coni '.alia bflNQC^ il nfl^i 

Per non temer mai più sbarre né ponte. 



Digitizedby Google 



61 

IL DOTTOR©^ r 

SONETTO. 

Li A che TI veggo con 1* alloro In testa, 
Che di Dottor v^innaha al chiaro onore, 
Per questo già non vi credalo Dottore; 
Che la dottrina sia sotto la eresta. 

II ricco anello, e la dottorai testa 
Il giojellier può dariaii e 't sartore; 
Aia per aver di aepiefita fiore^ 
Gonvien sodar su' libri e non tur festa^ 

A questo onor, bea so, toi feste tratto 
Perchè di gran sarer buon capitale 
Sotto il cappel, studiando, avete fallo. / 

Per questo i* W diiamanri il Dottor taler 
Che la laurea per broglia, a per contratto,' 
La può portar qualunque altro Antmalew 

lolendele eon sale; 
Che non credeste già, che beliaoseale 
Io dessi giù deir asino allt» gente. 

Io so '1 Donato a mente r 
Che Dottor vien da Dotto; e V aggeiliyo 
Sempre accordar si vuoi col sostantivo. 
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LA VILLEOOIAlTURA 

DELL^ OPPIO 

A. S. E* L4 8IGEIOR4 eOUTESSA 

MAMA LITTA GASTELBARCO 

L Aimo KPCGXCIX 

CAPITOLO. 

jDniCBà io non sta «ottassù cliudino, 
Me ap|Mirtenga. a^ quattro \^icarialì, 
Sì nobii parte del vostro domiao*) 

Ansi, per graxìa de* seooodì fiiti,. 
Io mi sia Veronese baoDO e bello, 
Che trae di Montebaldo i miglior fiati; 

E' mi s'è messo il ticchio nel cervello 
(Seoleiido cke coati di yoi si scriva, 
Or ohe primum yeniste al vostro Ostello ) 

Di rimeller io tempra anch' io la piva, 
E di sedermi io crocchio eoo que* Savi, 
Che Pindo or fan dell'Oppio in sd la riva. 

E di far questo l'ho ragion si gravi) 
Che s*io noi fo rimordemi coscieoza, 
E già non spero ch'ogni acqua mi lavi. 

Deye dunque saper yostra Eccelleaaa,, 
Ch'egli sarà ou quindici o più anni, 
Cfa' lo > coleste parti ho conoscenza: 
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Glie 9 peìr un poco rìfttorarini i damai 
Dello Mediar» e' d' altre (eccfaerelie, ■ 
Che ipesfo addosso mi serrano i paoni ^ 
Dtle Tohe Tanno io rifuggiva nelle 
Coste di MontelKildo in Gè Balista, 
A rìfarni di potpe, o almen di pelle; 
Io Brentonioo io dico: e s) gran lista 
Farvi potrei de' bea die ci ho godoto, 
Che a legger ^otlo lì* anderia la vista. 
Da questo cbe contarvi bo io vokrto, 
Per punto intenderete, compio aia 
Meiio Brentonioan già divenuto; 
Anzi dirovvi) eh* io so ben la via 

Dell'Oppio vostro^ e già vi sono stato, 
E fóvi accolto con gran cortesia 
Da Ser.DoB Bernardino, cbe m* ha dato 
Buon pranao di vivande, e di {carole 
Tinte del mele detrAonio prato: 
Sebben tornando ^ già- corcato U sole. 
M'ebbi una piova tal« ch'ai paragone 
Quella di Dante eran rose e viole. 
Per la qual cosa, s* io 'nteado ragione, 
( Sia diritto, sia debito ) a me pure 
Trimpellar si conviene il colascione; 
Se gli altri S&vì, gran maestri in giure, 
Non tal caecian, forandomi le schiehe 
A colpi d'ipoteche e 'nvestitnre. 
Dnnque dirò^, che voi faceste bene 
Yeracemente a far questa «cappata^ 
E far vedervi a chi vi vuol del bene: ' 
An^ì è gran tempo che siete aspetlata; 
E proprio si diceva mal di voi^ 
si temeva eke foéte malata. 
Cesari, Bime piacevoli ^ 
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Cba diarolol dÌ€iÉ.CBMc«Q ài nai: 
Che non u p«aMa «?er questo pìaOBre 
Di yi&ine la PadtofM, o prime, o poi? 

O noi le. dofereai certo peiìere 

Un breoeo éi gmnealì o di beoconi^ 
Che tion ei selfre «li pmr ami vedere: 

O teme forse, oh' eir Oppio i balconi 
Siene sesia sporlelli » 'sifétrlale. 
Da morirri al soffiar degli ««pUoni ? 

Onrer che sleoo tette roTÌoate 

Le mata del palasao, onde eoovegaui 
Dormir la «otte al ghiaccio e alle JbrioaleP 

O re, eh* elle son favole! na niegna, 
E trofttrà che, per oosa di villa. 
La. stanca v*è di principe ben degna: 

Pingaissimo v'è il avoi, Tarie Iranq^lla, 
Lontana da tumulti e da fracassi; 
Non vi si eente mai suono di scpiilU. 

Ti sono in slia -capponi eo&i grassi, 
Che per averne on quarto, lasceriéno 
Le Angeliche i Rinaldi ed i Circaasi. 

Un giardin v' è d' aranci e cedri pieno, 
E tanti fmtti «pianli uomo ne sogna, 
Che n*han qnm delle Esperidi vie meno* 

Ma con qnai riaie « quel degna aampogoa 
L* alte belleaze i* canterò del Lago, 
Ch^ ali* emulo Beoaco fa vergogna ? 

Pudicamente egli è odoroso, e vago 
Per qualche ealoio ohe gli fa corona, 
E ci vagheggia dentro la su' immago. 

Yo' dir eV egli è si diiaro, che ai deoe 
Agli occhi tutto aperto infine al fondo^ 
E non ha fatto mai male a persona. 
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rchè, sebben ej m U9I0 proroado, 
Che 8Ì pud navigar lienramefile 
Da r ODO air allro capo. Cullo in tondoi 
;Ii non ò però UOI0 ioboltùle, ' 
Com' quella b«fttìa <le{ Lago di Garda, 
Che già tifi toghioUì eotanla gente. 
;]i è tuli' al ira posa: lieire è tarda 
Vi perfine r aonelia mattttlioa; 
E non vi dà mai entro u gagliarda, 
ie levi uD*onda in sua bella mariiiA; 
Egli amico, laai, Mo, eoitanle, 
Bi cosciepaa e di sana dottrina, 
ovatemi che alcpna mai di tante 
Persone che v'andare io poppa e *n proda, 
I^' abbia aoiM^gato, o par fatto aemkianle* 
», la sua più perftUa e cara loda 
È, ch'egli dà de' posai pellegrini, 
Bench'ei per umiltà non ae ne loda: 
non già siorìQfii, ovver delfini, 
Soari, né rombi, che de' corpi umani, . 
Come i medici, son veri assassina 
ilio v*è buono: Uncuncelli sani. 
Tinche fresche, leggieri, e buone anguille, ' 
Che ve le rubereste dalle mani* 
i son de' lucci e baii»i più di Mitle, 
E pesciolin che guixsan fuori a tor»w, 
Qua' da tiszon battuto le aeiotiUe, ^ 

i color ^'arj e di diverse forane; 
De' quai fritti ognindl portava un piatto 
Al caro Endimion la Dea trkforme. 
oi crederete appunto esser io matto, 
Che vi lodo tal gener di vivande. 
Che avete a miglior cibi V Hao fatto; 



Digitizedby Google 



69 BfMt PlAGETOtr, 

E vendovi per datteri, le ghiande. 

Come se V ose» ide^«r non facesse , 
1 migfor cibi e le^btolte bevande. 
Dicon, conciossiàcbè Giove beesse 

Ambroàia b* tiitto pasto in sao convita, 
Gfa* in graffe iniippetenza un di cadeste; 
Di che, per ristegtiarst f ap^petlto. 

Mandò per un fisncfaetto det tin' neutro, 
Qaantunqde verso H- soó molle e scipito. 
Ma che? arrubinato di queir ostro, " 

Tal si senti, chi» quindi in avvenire 
' Adoperò V ambrosia per mchiostro. 
Tanto la novità può *iigeotilire, • 
£ (ar pregiate le {irìii: vili cose, 
Gh*. io- ebbi assai ragion di coti dire. 
Le trote, e taì vivande presiose 

Vo' in Miton ve :Vav*te tutto Tanno; 
Or vi bisogna oprar nn' altra dose. 
fatene il saggio;, e colgami il malaniio 
Se non ve ile.'Ieooite poi le di<a: 
E chi mi beffira, lo perchè non sanno. 
Ma via; ogni qoeelione ora è finita: 

Voglia' & non voglia, ornai pare ci siete: 
Che siate lieta- i» questa e 'n miglior vita. 
Statevi un peseer, e un tratto vi prendete 
Una aalaèla'di quest^aer sano, 
E Fate a vosli'o mo* 'méntre potete. 
Perchè (a dirla in «redenta ) è proprio invano 
Cercar in casa, che senta di corte, 
Di Libertàrio doloe viso umano. * 

Quei benedetto decora è una morte, 
Ch ogni boccoDB vi misura e* passi. 
Come chi le pastoie al pie sì porle. 
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lù. il ceremonìalf guai che al lassi! . 

CoQfieo dorniir^ setter come: fa scrìtto, •' 
A norma di lUello e. di compassi; 
?ar UD poqo.tempOD saria delitto; * . > . 

T^a maestà, oibòj ooa ci yuol bajo, 
I^ vi serra la. bocca eoa ua.arUo; ' - 
Qh! quaoto vìiron aie' -le lavaodaje, .•; 

I becca}, 'gli station, le TÌtlanelle, ' ^'l 
lie trecche,. i ciabaltioi; le foraàjè! • ì 

Vanno slacciate, scaUe, od ia ptaadlt»; ' 

Di lin, di. laaa, di biaaoo:, di rosso * 
Portano br gaarnaccheie ie góaaeUe: 
Kè V* è chi faccia loro, i coati addosso^ . 
S^ abbtaa. pagato Poste, p a praaao atato . 
Pesce di mar, di lajgo, o pur di fossoi 
Ai grandi si misura iafin lo sputo; 

Noa pooBO.far^ né dir, cbe non si senta, * 
Chi Ta da lor^ chi/torna, e chi è tdoatp. ^ 
Per nulla dir della u^a sementa 

De* avvi Itnguacciati e petulanti. < . ; » 
( Fate per Die, che alcuno noa mi senta )J 
ìion la perdOBarian- nò. pure a* Saati-: • •- .' 
Voglioa neller le niaai fa lia^oa, .il ,Daso * 
Per tutli i vasi, incessi, i piatti, i caaii.[ ' 
Se v'esce uo laotla. de la linguff a'cAaa,! • 
Yi faa la chiosa con la' ralB e.aguti^ . 
Glie San Bartolommeo non «fu. pièt raso* ' 
Cementano i aìnghiozM m gli tlacauti;» r"-- * ' 
I miglior cibi.iiisa€Ìcano,dei'Ì)ta&^ivt«:." <• u 
£ dicoa,«Mle'dì chi gli h'a'j{)ascioAi. ' ; ] 
A levar la pielaaaa soni^ rktlt, •* 3 . 

CV vnkavtla spular.egli è mu*.uÌM .: ''- 
E ghermirtela soAtot^tOilne ^allL iììì n: liì* 



Digitizedby Google 



70 BtM nACITOtl* 

Non dico latti, psrki di cìtactto^ 
Onde per far U lor bolgti tsioUo, 
Tu dei leTir di toTola digìuBO. 

Di che* Signori legHt a qoetla eolia. 
Lo stato BalaJicvQOf • a* bobolchi 
loridiao Taglio, \ etcì e la cipolla; 

E, CODIO or Yoi, riparaoii tra i aolchì^ 
Fuggendo VEeowenza, il Felo^ il Nego^ 
E per la libertà si fan bifolchi. 

Et uat dir, che alaochi del sussiego. 
Per proeaeoiarsi no mese di ta^anza, 
Troraro anche gli Dei questo ripiego» 

Giove mandò in analora la creansa; 

E posta gru la cappa ma^a e *i loeeo. 
Entrò *n farsetto co* ▼iUani in daotfa ; 

E del tonar e fahsioar ristucco, 
GÌTà- po' Irebbj donneando attorno. 
In pantofole, in sajo e *n saniberloceo« 

E Giunon, che portava notte e giorno 

La cuffia^ il goardinfanle e lo scheggiale^ 
logonaellata metlea M pane io forno; 

Vestiva il gamcrrrino ed il grembiale, 
E le giovenche co* pastor itoungea, 
Ed io ceppai di paglia iva per sale. 

E allora sol di viver lor parca 

Quando eran divenoli meo che Nomi, 
£ cangiata in faginuli la treggea« 

O santi» Innocenti, o he* costumi! 
O uomo, par felicita sol oato^ 
In che la vita o 'I tao tempo coosumi! 

Oh, come bene atote prooacciatol 

Deh *iidogÌ4lto a tornarvi al oido. antico, 
Aimeu fio che T autanno Sia paaaatOi 
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O poMiale godenri un qaalche fico: 
Il che» npn sol per crescervi sollasso. 
Ma per un ahro' ìnteodimeata io dico. 

Voi sapete cke *i mondo ognor fii pazzo; 
H le. gortil'gK e ^redioBrlo vuoisi ^ , 
Egli è un dipinoer sopra il secco a gaaszo. 

Mm '{ booD esempio lai dà lena a* polsi » 
E tal panzecchia, che vibrar TorecchiOi 
E trottar fa le rózze e* ronzili boUi. 

Voi siete di virlà luoido specdtto, 

In cui veder parecchie ii proprio errore 
PoDOOi e buon' nesti inocolar sul vecchio. 

L« ft podica^ U «naritale ainere. 
La vigli de^ figliooi cura preeeofee, 
E TonestA, di doAM «insso onore^ 

Il tacer^Mio ed il parlar prodeole 
V'impareriaiiO) e cebto altre virtudi, 
8é :}or fosier cadute delia mente; 

E forse Usoerieo ipiaich' altri stodi« 
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LA C0MPÀ6NIÌ. 

DELLA BUONA MORTE 

SONETTO. 

OutL Tostro Sor, «h* in ChwM a foi auneiln^ 
Ha btlo ^*oprft aitai spiritoale, 
Dandovi in eielo im PnoMlor fiotale " 
Pel di che morte i petev' fiom balesUte. \ 

La BUONA MORTB è uà ^ielU mio^tln, 
Che piace ahrui «alata, e aenaa sale; 
E San Gioteppe è un aom, eh*, un mondo Tale 
A Irar? i in ciei per la alrada maeslra. 

Ma perchè 'I pensier rostro fermo sita, 
El abbia eftelto, i* yì ?o* ronfortare 
Di farri un'altra simil Compagnia. 

La BUONA YfTA, io la rorrei chiamare; 
Sensa la qual, sarebbe una passia 
Sperar che V altra potesse durare: 

Ansi posso giurare, 
Che sensi BUONA VITA, o poco, o assai, 
La BUONA MORTE non si trora mai. 
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J Sante Mua^i, o Ser;d^bjite Ap»Ua, t ^ .11 
Di grazia mi porgèJtoiifi'i|iia le ^^tatM^f;/ . * 
Se Qo,ivp.;a riBchio. dì lfiacoaraai.il Wb)^ i* 
^occar debbo due noto: di aopisaiip hiIl ! ,• ì 
In lode 4''iia!(6ob8erlQ<hìasic«iie»* o / 

Ch* a taUi. gli iaUrà càbejcà Ja .la^bei.. . 'J 
^ensate voi, ae mi.bìaogiaaa l'ale - .,i.,. .;| . 
Pcr^ir ai allov e goT^e^iar.«» *cfi*o . \ 
Che sia la l«4e .all' àrg«iaif#lQ ^gdttlev ' i 
7oì credete ch'ip psarli dlu» iìoia, . < -. »A 

D' un ceptkoW; o 4'i>o«qii«lcKo vWUnU: 
Ij* uu«» -wUftra^o id'iiQ arcUittleti ■'■.••• . v* 
Mai no-, 'gli è suono _ni»w j1|i4ì«bo, . 
Oual corti «opra il w«urd beFÉifo-. 
ì^on s'udì toai, JonUn»-»* daficin». • 
AUolorieggial'amtfcio^VaBQ, .^ . 

E sta. cSd. quattro fiiceB>*lla '«^«"fV- ' ' 
Spiando B^rea *Ù,A.»a.o, Ckto.«4 0«cW». 
In Bulla rocea dèli' «ceUa, Tolta ^ ; 

Scossa da brooni r*l»a nwlodia, 
SoaveMSOlft in«»rno ì\.mt\ «fcoWa. .. 
Credo che ^oss^ì^oftumaui.^ t 
La lesla.il.ToalrB. l'ossa « Wbudolla, 
Di «»»«pp»nto « *; geotóelr» 



i 
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Quel (Niditor, gran mattro d\ cappdla, 
Qaipd» c«(ò 4a«l i«Ail# SttumeolOb 
Cht ba al dolce e nobile fa? ella. 

E qaeiraonio dabben ne Talea cento, 
Ckf gii fé f>r quelfopra ««sai divola 
Cbf ties ^^^ onarli e più del Sacramenta. 

Ogni iimmenld die l'aria pereoiJ, 
Cola ^ mondana e tensa diroaione, 
Ed è tuono profano ogni tua nota; 

Ha le campane aoa dì prvtetiog» 
Ca|toiMie, cioè apirìttniK, 
Et hanno tempre a Dio T imeDaime. 

Tutti gli altri tlrmiwnti muaicali 

Ta^no a' teatri, ■* balli ad alle faste, 
E tenrotf btne a lar d» «alti «aaiit 

Ma la campane Mal mm le TedreUe 
Altro ek'sril^lo t cbiete, e a monaiMri, 
I di ferìal non «Mue che le fattoi. 

Accompagnane il canto de' Salteri; 
CI alla Mette firn tp at i e il teuorai 
Coipe Religleti ri?* e veri. 

In oltre fanm^ del ^-^-^^^ 
p ^. ^--lone radre MittionanOf 
CvriOano torte al cuor del peocatoro* 

Che qiiand* uno ba finito il tnu diario. 
Elle intonando a lutti il gran mommito, 
tA dtn rattiao come in calendario. 

E con up tempeUar tpeaaato e lento, 
La predica el fanno della morta, 
E ci mottfan la bara e 'I monimenlo. 

" Peccatori, le coae ranno eerte, 
•' Prafredelefi, falò peoitenaa; 
•• E non diiei r too gìorioe, è* aao fate; 
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** Testé SI cnta «rd noo U SiNitieiM» 

<< Ch' era un NamivD; e non aem]^ riaponde 

^' Alle prameiaa aua la tmmtffmùzti. 
Il peccator lai tdci al ^r pncAMide 

Risonar sedtat e ^ttiMiitt> alla cfiasiife 

Sì balia fanea, ed in sé m emifodde, 
Quaolì dal tristo stton dalle campano 

HicoDoMim la graiiai che lor dir^ 

Fé* bgrtinavdo il fin dèlio iétéoal 
Ma perchè noti aS|irei oom^ finirò 

Di rnccodiarBO t pre^i • 't ratio awrlo^ 

Dirò tmé da fonrt ^ig«ilires 
Dico, che r|t»eaco aruodioo conserto 

È no ìB0or«isMO« oo tal aaoraasoiilaloi 

Che '1 dfovol tnelto io foga ad io sooneerlo. 
Lasciate Toaporsorio ed il piviale^ 

Gorreto al eampaiiìl, dauvi drooto; 

E mi saprete dir so miUa tale; 
Talor »i metto di Subito un veota; 

Che a mano a mano jìm p«(i rioforsandoi 

Scrosciar fa *1 bòaoo, e foggtr ?ia raroNOlo: 
E polverosi glòbi roteando, 

Kt afTollando neri norolooi; 

Ogni lume del atei do caecia io bando. 
Prima on debile suon di moti tuoni 

S'ode da luoge, e qualche fiochi bmpc 

Par ch'appena la nuvola sprigioni. 
Ed ecco in nn momento, in tulli i campi 

Del eie! a' è il nero temperai disteso ì 

E par ohe Taer tutto arda ed avvampi . 
Chiunque alla campagna fu sorpreso 

Fugge ove sporti àiciro aotioo, o rocoio, 

Tanto ohe dallo pioggn non aia offeso: 
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La qaal giù -rviMtoìtU, qual per doecìa, 
AofiPMft i bei Qtfiipi apre e dilaga, 
E par 4i.ip00 gravida! ogni goccia. 

Il diavola chelei^iklo ha quétU piaga. 
Superbo* wlle oayole paaae^ia, . 
E del iàal< nodro- rìdeodo s*. appaga: 

E sul terrea che di spighe bioode^iai 
Apparecekit ao' rovescio di tempeaia^ 
Pria ch'aUr» dello«6aiikptf si provveggia. 

Olà, se avete fior di «eaiio, io testa ^. 
Tillao^ eorcrt^.ai meitere. io -wnvo^ ■■- 
Quello scampoà di speme che vi roala. 

Che giova scongiurar il tempo scnro 
Gol fumo'diiUe «olive .e Tacque saula? 
ÌS^ taria- darickl -capo^rconlc al muro*; . 

A suon di squiUa il temporal: s' iocaoli, . . 
Spnande t dfifkpio. eòa, VarcQ del dosso, 
Fin che la coratella vi si achiaolia* ^ 

L^alto valor de' aacri bronzi, scoilo 
Saetta ÌDliMrno ile celestÌTOole, • 
: Ond'è 1 furor diabolico, peroosso. 

Così cred*io, che 'n vorlioose ruote 
Que' maladetli.'di ciel rovinare 
Quando Michel fé' lor- guiszar le piote; 

Come dal fulminar del aanlo ecciai^o 
Speifonsi qua e là, come li caccia 
Ira celeste^ e rio dispetto atuftro» 

lotantQ, eoco del ciel cangiar la faccia; 
Fuffgoo le nubi, e toma l'aria pura) 
E l'Iride al baicon tutta s* affaccia.' 

Il perchè, quel «he narra la Seriltora 
Di Saulle, « di. quella ipooondria» 
Oode/l Oiatol'gli davaia|spfa lorturt; 
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LE CAMPÀUB. 

E che DaTi<f con una sinfonia, 

Ch' egli jolboara toocaodo. la lirai i a 
Gli rompeva nel capo la maua; 

A dirla come in testa la mi gira, 

Io credo che la cosa stia altrimenli 
• Da ciò che par, ehi par la scorza mira: 

£ che non^ come dicono le genti. 
Quello non #me mica Ofn colascióne^ 
O altro sirai l 'di tali strumenti; 

Anzi h$ie nii solenne Gamptinone, ' ' 

Ghe David alt-orecchio gli sonavi,' * • 
E DretteVa gii Sparti in conyuisionèf: ' 

Perdio quel suon sì U Diatol tormentata'^ ' 
Ghe Qseir gli convenia delV invàsalo, 
E lì po»rer nomo in sesto ritornava. 

E credo, che «hi avesse ben- studialo 
Neir Éine<iio^ troveria che apptrnto 
Gosì quel testo stndava interpretato. • 

Ala per finirla ed oggimai far pnnto, 
Epilogando dico, Le campane 
Gosì al vivo glévàrcome al defunto; 

E sol per giunta da *dir mi rimane; 
Che, per aver h cosa più compinta, 
Si vorrebbe sonar da sera a mane.- ' 

E credo che da ciò sta proceduta 
Quella sentenza sì dotta e civile, 
Che quando il cielo alcuno ama ed ajuta, 

All'ombra il suol mandar del Gampaiille. 
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SOLETTO. 

JJiMnDOB^ 9rd»iNila «a Mjdrìg«l«, 

Quallro Tersi, oa $9fieli^, urna Can^^ioo 
Da uà oerto di San GUmii «d IlaWoiif^ 
Lodando TOralor <|u»re8Ìiaa|o; 

Buon uom, dita* io» qui vouUi aver del aale« 
Come a dir buon giudizio # dia«reaiooe: 
QaetfOfdlor, per dirla iu «oofesaiooo, 
Mon ao, a*agli abbia fatto o bene o oiale^ 

Ma <]oando ioliMi» ch« *l Predicatore 
Era meaaor Dui» Carlo FaAVccKHmo, 
Yoì, diaai, non avesto ooqua ii migliore, 

Kgli vale nel dir taolVro fino: 

E te prende pel ciaflo il peocatorOi 
Te lo sbudella come un Paladino, 

Farelegli un inchino, 
Dicendogli, eh' un prete di Verona 
Prega il Signor fslie gliela mandi buoofi. 

Yo* dir, ch'ogni persona 
Delle prediche sue faccia -ossa e carne. 
Come faria di beccafiebi e stame 

Onde b«^ie ingrassarne', 
Sì che arando dritto, ai die giodiaio 
bcampino poi Teterno precipisio. 

' Dio doni lor giadisio: 
Che, come il corso dì mai non raggiorna ^ 
Così graxìa perduta più non torna. 
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Xt filONOB »RCrÈ880III 

D. COSTANTINO LORENZI 

DI BOVBEETO 

C J P 1 T O L 0. 

Uc sonetto per noue? Ab! Cp$tafììiad| 
La bolle ho già raaciuUa e jùu ooo (|eU<l| 
E sol la feccia mia ora nel liao. 
Noo v^è più cosa chMo oon abbia delU 
In fallo di moglio^i; ed ho afruUatO 
L* ingegno sì, che pajo una civeUa4 
liO metafore Uitte ho contornalo, 
Le forme, le figure^ ed ho opioioife 
D'aver commesso in ciò qualche peccalp. 
Perchè ( a dircela proprio in confe$«Ioae ) 
Io mi credo aver dello delle cpeèi 
eh* or non le pasaeria V Inqaisisidoe* 
Oro (li crìn, di volto gigli, e rose. 
Occhi vivaci come il sol, passiei 
Smanie, lamenti, e prediche amorose. 
In questo delle avrò molle bugie»' 

Ma edi è il men; e v*è cosa peggiore^ 
Che i ho dellp an fascio d'ertsie» 
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In icent ho fatto comparir Amore 
Con rjÉ-ca tasi e! gli Qf rotati strili; I 
E ho scritto, che con que* tirava al cuore. 

L'ho fatto or con la fiaòCota, or con Tali; 
E affermai ch'era nn Nume propriamente, 
Che per la visla^ corta avea gli occhiali: 

Di che scandaleczalo avrò la gente: 
£5090 so aacpr d'etseraiì c^sdetto; 
Sebben nelf iotenzion sono iooocente: 

Perchè alle dette ciance i noh'.ci ho afFetto, 
E non le credo; ma la coscienza 
Non basta, se v'è scandalo in effetto. 

Però saria da fiir la. penitenza 

Or delle Tecchie colpe, e non di naove 
Fame, e pentirsi al dì della Sequensa. • 

Per la qnal cosa ( se sperar mi grove, 

CU' nh' opra buona ammendi il mar già fatto) 
Vo* d*uora pentuto far tnlte ié prore. 

Farmi ben, degli scandali in riscatto, 
Una predica far ai nuovi Sposi, 
E cosi dne servigi far 'n un tratto. 

A voi la maodlo; che nei di 'piovosi 
Lor la leggiate al foco dallo scrìtto, 
Se di dormir li vedeste vogliosi. 

DEI merletti, del crin^ del puntiscritto 
Lasci il pensier la moglie, e delle mode, 
£ non porti alla casa un nuovo af&tto. 

Colei, che d'andar gaja' troppo gode^ 
Poco di casa si darà petìsiere, 
E più di vana che saggia' avrà lode. 

S' ella non si lasciasse mai vedere 
A perdona del mondo; io pur direi 
Gh* ai marito intéade^^e di piacere: 
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Ma sono troppi al mondo i cicisbei, ' 

Che fintaa per ìe case; e non ei pitale 
Faegir sempre il Demonio, e* suo' fralei. 
Non dico già che col zendado a goto 

Sen vada, e porti il viso, e gli ocelli in gine: 
Non vo' far spigolislre, ma deyote. 
Parmi anche, eh* ai finir deiTopre sue, 
Iddio facendo alPnom ia 8ua colonna; 
' Dicesse: In una carne saran due. 
Ma ( non so se per maschio, OTVer per donna ) 
Ai nostri dì, fra i due si caccia un terso: 
DicoB, per carità eh* ha di Madonna, 
Sarò maligno, se qnest'nso io sferso; 
Ohe/1 romper T unità matrimoniate 
passa per cirimonia, ed uno scherzo, 
DelPopera di Dio paryi sì male, 
Che tì fate la giunta, e correggete 
Con mala chiosa il testo originale? 
. Onde le risse e gli oclj esser credete, 
Ptrrch* è sciolto sì spesso il nodo santo. 
Che bestemmia il Giudeo, se noi sapete? 
Italia, ah non stancarti in cercar tanto. 
Perchè, e come vinlo abbia il Francese 
Deil^AIpt il duro balaardo e 'nfranto; 
Donde,, come un torrente urtando scese, 
£ tal guastando lue belle contradei . 
Ch^an seco! non ristorerà Toffese. 
» *^ Lussoria, onde ribocca questa etade, 
.*' Macchiò il sangue ed i talami da pria: 
*' Queste fnr l'armi, gli stocchi, le spade: ' 
'^* Di qua la peste malauetta e ria,^ 

*' Di qua le stragi, onde Italia si duole, 
** ìih però dal mal yezao anche si svia. 
Cesari^ Rimt piacevoli 6 
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*' Griofiii vee<i, i modi, e le carole 

<* Impara; e ali alto delle membra , e a' paaof 
*^ Parer di Grecia la fanciulla vuole. 

** Vince malisia precorrendo gli annt: 
^* Ad uom Roo alla» sa come dettlarBe 
** D*illegiUìmo amor foco, ed affana». 

** GioDla alle Do&ce, conte ia lei prima arae 
^^ La fiamma, è specta; e la ria nausea lenta 
*^ Gom* possa in freschi drudi ridestarse. 

" Ne già sceglie fra motti; e non perenta 
*' La conscia luce, o di furtivi amori, 
'^ (Mentre dona rakrui) lieosi contesta t 

^^ Ma rottameole al primo invito, fuori 

^^ Sì gella ( e 'I biion marito graaia accatta, 
^ E ride in contemplando i proprj onori ); 

f^ E Ta al mercante, ed al treccon sì ratta, 
^^ Come a strano ammiraglio, che il ait^ oro 
f* Con la bruttura italica baratta (a). 

Cosi scriveva del suo seeol d'oro • 
Orasio, che di fe\ né di Vangelo 
Mea sapea cica, e non er' uom di corob 

Ma piano; ie.non yorrei, che ì\ giusto isel» 
M* avesse trasperleto fuor di strada, 
E che qualcun non m^ arricciasse il peloi. 

Ben so, che *1 eineiscbiar della mia spada 
Non fa per Voi, che siete un nnoro lume 
• Del secol BostrOy al mondo unica, o rada: 

Ma perchè ì versi miei (com'è il cesteme) 
Saran Ietti nel mondo, e' non fia danno 
Se ad alonna sapran di forte agrume. 



(«} Ort»o« t. 4, Ode & 
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a senza darmi in questo troppo affanno 
Colla predica mia, leggete quella 
Che asci pure costì, non so qual anno (fi). 
Ila fa fatta per una donzella, 
Che a' andava a marito; e so ben io 
Che tocca il punto, ed ha buona favella. 
Illa è d' un certo men vostro che mio 

dementino (Oh memoria! Oh dolce nome! 
Che con la piaga rinfreschi il desìo), 
reggete il libro, e troverete come 
Kgii.è per moglie proprio un elisire, 
Che racconcia dal pie fino alle chiome. 
L^aand^egli uscì^ da molle i' sentii dire, 
Ch'era scritto in favella molto scura, . 
£< di trecento lor parca putire: 
Ma i* credo anzi, che quella scrittura 
Putisse lor, perchè troppo era chiara ^ 
E troppo la sentenza a patir dura. 
Certo ogni donna suo dover v* impara 
Gol marito, e co' figli; e sol dispiace 
A cui più che virtù, licenza è cara. 
IVIetto pegno quant'ho, ch^ella a voi piace: 
Però ite^ che il Ciel vi benedica, 
Ad impalmarvi col marito in pace. 
K per oprar com' una donna antica, 

Non vi scordate, ch'egli è un Sagramento 
Che voi prendete; e '1 mondo che vuol dicj. 
Dì voi 'I mat'itO; e Cristo sia eooleoto; 
£ gli possiate far de' figliuoi tanti: 
Ma creando ciascun, fate argomeolo 
Di dar un nome al dì dell' Ognisss^tàli. 

{b) Si allude al Dialogo del chv. Glementiao Vannetti , 
iutìtolato la Moglif, e stampato in Rovereto Tanno 1794. 
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84 >^IKS FUCtYOU, 

AI SIGNORI N. N. 

SONETTO. 



lo so, che faor del secolo Yoi siete, 
E cKd Hi corre Tacquolina in boeoe^ 
Pensaodo a la fortuna che /è tocca 
D*aver un figlio ?odtro or fallo Prete. 

Ad ogo*ora che in casa Tel ledete, 
Oh che dolce memoria il cor ?ì tocca! 
Quand*ei ptccio, con pafttoral di rocca, 
Dicea la messa come un Arciprete (*). 

Tornavi a mente, quando ei balbettando 
Vi frugava per casa; e un braccialello 
Y* audfava, o an bericuocol rubacchiando. 

Ma or Al è fatto Prete baono e bello^ 
Sapete? è un principetto venerando, 
£ parla a Cristo com^nn suo fratello. 

Or andate bel belio; 
Ne Yi prendete troppa confidenaa, 
Per ^eslo eh' egli aia vostra semensa. 

Fategli rirerensa; 
Gh*egli vi potria sciogliere e legare; 
Yo* dir, se mai ayeste ad impassare; 



^) Qai AreiprtU Tale f^eseopo; come apparisce nclU 
nuQva edizioà della Cruacai teati uscita alla luce. 
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Yerbigraiia peccare. 
Ma Yoi beati! che pel vostro male 
Ayete io eata medicai e spende: 

Aozi, se ayete sale, 
Non avete a temer g\h ài morire^ 
Per pagar poi chi canti il Diesire: 

Avete UDO, che dire 
Vi dee la messa gratis et amore; 
Gh* air anima ed al corpo è un bel favore. ^ 

Potete anche a tutt'ore 
Morir quando vi piace, in piedi, o in letto, 
Senza mandar per 1 olio benedetto.. 
Insomma, io ve Tho detto, 
Ch* un prete in casa è la benedizione, 
£ avete d'esser lieti assai ragione; 

E se qualche briccone 
Dice di no, laviamcene le mane; 
E' morrà senza preti come un cane. 
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66 UMl PlACBTOtI, 

L'ANDARE A VERSO 

CAPÌTOLO 
ALLA SUORA N. 

Xo sarei ben de* Zugbi il patriarca, 

S* i* facessi più uà verso, quaot* io yiva^ 
Coo lo stile di Dante o del Petraroa. 

A questi tempi Yaolsì usar la piva, 
E verbigrasia altrui far il buffone, 
S'afer vuoi lode da persona viva. 

L'hanno passato feci una Canzone 

Per voi; e inlesi farla in quel latino, 
Gk' adoperò '1 Petrarca in sua stagione; 

Ma^ non so se per buono, onial destino. 
Non c'è stato Cristian che la volesse 
Teder né da lontan, ne da vicino: 

Ma come il primo, o l-allro verso lesse. 
Sentendosi allegar di sotto i denti. 
Via la gittò come '1 diavoi vedesse. 

Queste fnr le carezze e* complimenti. 
Che mi fur fatti proprio sotto gli occhi: 
£ poi diran. Perchè te ne risenti ! 

Di poi feci un capitolo pe' Gnocchi; 
Cose da farne spiritar i cani: 
Dugento versi valean due baj occhi. 
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Ma voi yeduto avreste gli alti strant! 
La gente in calca a leggerlo 8* affisa; 
E fra di lar rubarsei dalle mani. 
Bravo! questo è uno stil eh* imparadisa: 
Oh bello! ed alla fin d'ogni terzina^ 
Proprio si sbellicavan dalle risa. 
** L'Asina divenuta Cittadina^, 

** La folta che s^ incalva e si prolurba, ' 
'* Tirando al pan da destra, e da mancina; 
^^11 Gontadin the stupido a^ inurba, 

'* Gol feltro verde e col gìubberel rosso^ 
^* E immobil mira la confusa turba* 
^^ Intanto un cocchio gli capita addosso; 

*( Gorre adombrato, e dà '1 capo nel muro^ 
^* Si sloga un piede, o si scavezza un osso. 
Bravo! questo è lo stil del secol puro; 
Quest'è la poesia eh» dà diletto: 
Mal abbia Dante; il suo latin c'è duro. 
Sicché io sarei ben senza intelletto 

A struggermi il cervel per scriver bene, 
E averne poi la mancia che v' ho detto: 
Dove, senea pigliarmi tante pene, 
Cioè scrifendo com* la penna getta , 
Più lode e maggior grado me ne viene. 
E questa e la ragion, perchè la setta 
De' Brodajuoli non vuol legger Danto, 
Nò studiar quella Lingua benedetta: 
Che senza tante regole, né tante 
Stitichezze di bel Tosco sermone, 
Che mai né dietro vider, uò davante; 
Con ghiribizzi, e gonfie parolone, 
Infarcite di borra e di pattume,' 
Batter le mani 8*odon le persone: , 
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E lasciiodo ft' Purisli il meadicttme, 
Con DeMuna fatica od altri gaai^ 
Dal secol soo chiamati Onore e Lame. 

Ma dalla cosa, come i' la eoolai, 
Credo ch'uà aforiimo di morale 
Me venga, de* miglior ch'udiate mai. 

Vedeste come il Mondo ha poco sale ? 
Che cole aerie doo do vuol aeatire, 
Ansi Torria far tempre carao?ale? 

A dirgli, ch'ogni cosa ha da finire, 
E che fita ben pensare all' altra vita. 
Chi come un cane non voglia morire; 

E che una donna, che si fa romita 
jPer uscir de^ pericoli del mondo | 
E più lieve montar V alta salita} 

E però getta via l' inulil pondo 

Delle sete, de' ciuffi, e delle mode, 
E a|le forbici danna il suo cria biondo. 

Ha più giudizio. e merita più lode. 

Che Cesare, o Alessandro non hn fatto. 
Che nel rubar l'altrui fu tanto prode; 

li mondo ride, e sì ti dà del matto; 
Beffa le Suore ed i Preti con elle: 
Ed il popta n'ha lo scaccomatto. 

Storie, romanzi, frottole, novelle, 

Commedie, lieti crnicchi, spillar botti, 
E ben tirar a tavola la pelle. 

Passar ne* chiassi, e ne* cafle le notti, 
Carle, biscazzo, ecrocchi, dormir forte, 
Soo gli afori&mi donde i più son ghiotti. 

Chi ha voglia di morir, pensi alla morte, 
E studi in D«ute, e giri le sue bolge, 
E se sa, di leggiù nuova ci portt. 
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Qaesli pensieri per la mente volge 
La gente yana, che d'andar procaccia 
A petcar^ senta Dante, in Matébolge« 

Ijasciate dire, e quel che si yuol faccia 
Il mondo, e* yi daran poi la risposta 
Quando fitti saran giù nella ghiaccia. 

Ma voi frattanto, se siete disposta 
Di yiyer attaccata al Paternostro, 
Rifiutando un piacer che troppo costa; 

Baciate i muri di codesto chiostro; 
Statevi forte nel divin serviaio, 
E fate nn po^ d'onore al sesso vostro. 

E poiché tante vanno a predpino, 
Fate veder che .ahneno in monastero 
C'è qualcheduna aaoor ch'ha del giadisio, 

E che di voi cantando ho detto il vero. 
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^O I^IKB ?IiGETOLr, 

IL BUON TEMPO 

SONETTO. 



i^à ci fu mai, te c^e per esser Prete ^ 
Ch* abbia ragion di inerito reale 
Di portar la pianeta, anzi ii piviale, 

10 giarffrei ch'appunto yoì ne siete. 
To' infine ad ora faticato avete. 

Non contento alla cherca e al breviale; 
Yoi stato forte al ben si come al male^ 
E al catechismo un Agostin valete. 

Or dunque vi vestile la pianeta: 

ffcpc requies mea delle fatiche tante; 
Degno è, chi tanto seminò, che mieta. 

To' avete corso meVch'un viandante: 
Or tempo e d'adagiar, giunto alla metfli 
Le membra del cammin lasse ed affranta. 

Ma io tante e cotante 
Te ne dirò, da farvi poi da vero 
Perdere il senno, se \ aveste intero. 

Eh! mai no, non è vero, 
Che la messa sia '1 fin delle fatiche. 
Ed un cavar le mani dalle urtiche. 

Nelle scritture antiche 
Trovo, che giunto il cherico all' altare, 

11 buon tempo ha finito d'aspettare. 
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Allora il faticare 
Incomincia da yero, allor la pena, 
H *1 mettersi con l'arco del)a schiena. 

Scaltra speme yi mena, 
£ dell'uffizio ne fate an mestiero. 
Avrete sol .del prete il vestir néro. 

Io vi parlo sincero, 
Ma non per voi: non mi capite ancora? 
Parlo a Madonna: intendami la Nuora* 
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IL PAROCO PRUDENTE 



SONETTO. 



Ih lomiDà ha dello ben qaello Scrittore, 
Che V ire degli amanti propriamente 
Sono tm focil, che più yìto ed ardente 
Fan lotto i colpi scintillar T amore. 

Con voi la ^poaa entrata era in umore, 
E parte un poco tì mostraTa il dente; 
E voi, per farne prova, saviamente 
Fingeste di trovarne altra migliore. 

8i vide allor snella faoea di buono: 
Pianse, pregò, promisevi che mai 
Mol feria più, vi domandò perdono. 

Or siete chiaro; a lei tornate omai: 
E dite alla fortuna, Io ti perdono; 
Di queste beffe fammi pure assai. 
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IL MEDICO 



SONETTO. 



JToicuk^ rotando la fulminea spada. 
Morte infinita preda a so raccoglie, 
Gadon le TÌte, quai d*arbor le foglie. 
Se Tombre afrondator scema e dirada. 

Clìi le attraversa la mal presa strada? 
Chi le rintazza le spietate voglie? 
Né Dio da furor tanto anche si stoglie? 
forse del dolor nostro gli aggrada? 

Ecco armato tu yien' d^alta dottrina: 
Tu contro la feroce ad ir l'appresta, 
Gh' a la nostra salvezza il oìel destina. 

In somma j e* si vuel fare, e non far festa: 
Che seertsteo non va!, né medicina^ 
Datele d'una uMizza in sa la testa. 
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AL P- ANTONIO GRANDI 

MATEMATICO E POETI 



CAPITOLO. 



VjioNCiossiAGOSACHk la mia disdetta 
M* abbia negato Inonesto desire. 
Che qua m*aTea condotto per stalTetta; 

Di salutar Yoasignorìa, vo* dire, 

E quel grand' uom conoscer di presensa, 
Gh* i* solea già per fama rÌTerire; 

Come prete, la portomi in pazieosa; 
K 'n vece mia, di librìcciuoli un pajo 
Vi mando a farvi la mia riverenza. 

Egli son nati in sul mezzo geonajo, 
Freddi, magri, slombati, mezzi nudi: 
Per carità lor fate un pò' di sajo. 

Io m'era messo a far di tali studi. 

Sperando un giorno d'ugnermi le dita. 
Forte sudando all'Apollinee incudi; 

Ma )a speranza mia m'nndò fallita; 
Ch'io fui a un pelo d'essere disfatto, 
Continuando quella buona vita. 

Chi mi dava del savio, chi del matto. 
Dicendo eh' a seguir Ser Cecco, e Daot» 
M'avrei condotto a vivere d'accatto. 



Digitizedby Google 



le V. ÀRTONIO GKillDI. qS 

^e belle ledere esser cose sanie, 
Che ^1 moodo non le paga né le stima; 
Com* le balclracche e' musici, il furfante! 
Bealo mei sMo lor credeva in prima; 
Che mi diceano il ver conobbi poi, 
Ed or non giova a dirlo in prosa o *n rima* 
Tutto questo y*ho detto, acciò che yoi 
Abbiate a' mìei libretti compassionei 
Considerando cui sono figliuoi. 
Così se '1 diavol ( forse con ragione ) 

Non m*ha lasciato in corpo a voi vedere; 
D^ógni mio stalo, forma e condizione 
Aver potrete le nolisie intere 
Da queste creature cattivelle, 
G* hanno del padre le sembianze vere. 
Ma voi, voi cui le nove alme Sorelle, 
£ '1 loro Abate Archimandrita Apollo 
Sono sì amici come alPuom la pelle; 
Yoi la ribeoa v'appiccate al collo, 
E traete i poeti d'esto lezzo, 
E n' abbia V impostura buon tracollo. 
Il Tosco stil, ch'or si rinian da sozzo, 
Voi ritornate allo su' onore antico; 
E se i moderni non cangiano 'i vezzo, 
11 lor letame, a' lor cervelli amico, 

Godarisi pur que' grossi Sav) e guerci; 
Che mal si fa co' lazzi sorbi il fico. 
£ sebben di costoro altri sien cherci, 
Son però tutti a un mo' scomunicati. 
D'un mal medesmo infraociosati e lerci. 
Dal vostro stilo deh! sien governati; 
Onde non si propaghi e con lor mtt0|a 
Il maladetto seme de' dannati. 
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Qaal piacer fia il far loro del boja ! 
In terra arrete ooor di doppio rito, 
E poi sa *ii oìei ceotaplicata gioja. - 

Ma ditemi; e* fie ver qael e* ho sentito 
Di voi? che matematica insegoate^ 
E divisate gli angoli col dito? 

Deh! qaal pazsia nel capO| o dolce Frate, 
Yi s*è mai messa? ma cred*io pur bene 
Che testeso rimorso ne sentiate. 

Egli è una tentacione che ri tiene; 
Ella fu opra di qualche Demonio^ 
Che certo invidia avea del nostro bene. 

Era men mal passarvi al matrìmonio; 

Ch'alia fin fine questo è un Sacramento, 
Che dà la grasia e cresce il patrimonio: 

Ma quel cavarvi affatto del convento, 
Vo' dir dal coro delle sante Suore, 
E proprio al mondo ricacciarvi drento; 

Io rho per un pericoloso errore, 
£t alia vocazion farsi ribelle; 
Il che di poca fede ha gran sentore. 

Angoli, squadre, rombi, paralelle, 
Quadrilunglìi, rettangoli, quadrati. 
Ragioni inverse, e calcoli con ellf , 

Diagonali, romboidi, opposti lati, 
Paratassi , parabole, centrali 
Forze, spazi divisi e duplicati, 

Ipotenuse, calcoli integrali, 
Distanze indefinite, sezioni, 
Radici cube e frasion decimali; 

Disperate favelle! orribii suoni! 

Mon credo ch'ali' entrata d'Acheronte 
Peggio n'udisse Dante da' Demoni. 
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"Voi, che gli *n toc! sì soari e conte 
Teoeite a bada, fuor del sol il* uso, 
Le Muse /a Voi h*9^<HHrer eosì^ pr^tb; 

Volete ora scouciarle col confuso 

Yomitar di quo* miti da Neuij^rolto, 
Gh*a Cerbero farien torcer il muso? 

Pensalrl queUe Vergini di but^ 
Ti Tolterian le spalle, disdegnose 
Che loro avente i organo si rotto. 

Elle, sapete? sono permalose, 

Come tutte le dofinè, « fbr^ [>ìiie« 
Però che son chietine, e schizsinose. 

£ però^ fratel mio, fate le due*, 

GoB lor restate iti pace, e noff Fallita 
Chi vi' tuoi ben deHe sperante stiò. 

Mandate il Mentono e V infinite 

Sue teorie, il Wolfio, Cucnde, ed anche 
I suoi problemi, in MaUbo^ge e à Dite; 

E lasciate il buon Padre Makbrahche 
Dove Dante l'ha mes^, al caldo gtinxto, 
De' peccatori arroncig^iando trinche; 

Coa Malacoda e Rabicante pazto. 
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Ctsarì, Sime piacevoli ^ 
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IL.PETRARGA 

m MASCHERA 
ALLA NO B. SPÒSA N. ^ 

SONETTO. 

Madobua, !• im v'inlettdo uà po' scasar^ 
Se, coDlra Vvao infia dal cioqaeceato, > 
Mentre voi fate uà taoto. Sacramento, 
Un verso sol non y'ko saputo fare. 

Credetemi, ho creduto spasimare 

Sudando intorno e drelro airargomento: 
Per quattro versi n ho cassati cento; 
Né capo, coda ci potei trovare. 

Però, com*uom fallito, mi geUai 

A far mio deiPalirui, per farvi onore; 
La qual cosa finor non feci mai. 

Canto il Soprano in chiave di Tenore; 
Anzi una lira in piva trasportai: 
Che dovea far P deh! mei perdona, Amore. 

Che s'io n'avrò rossore, 
E voi V* avrete onor allo e sovranOj 
E ve ne bacerete poi la mano. 
Or vi spiego l'arcano: 
Io pensai, che a cantar del fatto vostro 
Nessun mai meglio consumò l' inchiostro 
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DI quel 8i raro mostro, 
Abaie de* poeti e patriarca, 
Messer Cecco iCal&pacò Èotraiìca.^v 

Né già '1 dover si varca 
A 4ii\^eh' ei sol pai:Iò d'Ainoc la. Iiogiiiiw . 
O c&^eBsó Amor parlò colla sua Criguai 

Mi si cavi, o 8*e8tingifa 
TJa occhio in testa, se^ per tale efFetto, 
Io fo del mio più maà verso, o -Sonetto: 

Onde, come v'ho detto, 
Per noQ fermi fischiar alfe persone. 
Pensai fornirmi d'uoa sua Canzone; 

Quella, che fra le buOoe 
E Itf «lìglior^ la qua! come a Dio pracqtke, 
O Chiare j incominciò, y/^e^^Ae, doln acque, 

^ I>a che tioibo ci nacque, 
Moni*tf'càntaÌomai si dolcetaenle. 
Da far éòtt^àòqàa intabaccar la gente. 

Ma per non far niente, ' 
E eon 'i>arer di solo riMampaHa, 
Incamuflà'l a intendevi mandarla: 

(Gfoè Ini studiai farla 
In magherai di Tosco rn stil Latina, 
Con rajdto del Padre Caleprno. 

(Ringraziate il destino, 
E andate dett'ònor superba e lieta. 
Che dr v»i' cfahti A Lauràf if Poela: 

• E, t)i0 't Àécui riol vietai 
r l#ò^ l«6n^t d'iiY^r ie Nózze tolte 
Alla nBUdari^' delle Raccolte. 
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EX FRJNCISCI PETRJnca^ 

Oog XIT, £» I. 

Chiare, fnukt^ doki moq^c^ «c« 

\J Foni Bundusitt^ gelida meìlUolc Ipiipha^ 

Corpus ubi vitreis Delia lavU aquis; , 
Tuque mlens palulis^ Arhor pulcìurrirm^ ramis^ 

Qua fuìsit nivcuok candida J^fjmpbcg UUu^ 
Fos prata eljlorei^ examìna Iceta^ rtecnfes^ 

Quùs illa est tenera metaf<^ere sinui 
Fosque aura: testes^ cutn jam Jabefacta mfJMìis 

Pectora languiduh ìumine perdomuil; 
Accipile I cuncii^ leii quce liaùne in ipso^ 

Fundit agens gemitus ultioM inerba doìof^ • 
Si tic foia volutiti ^t iniquus luppiter urg^^ 

Kos amor ut lacrìmis ante diem perim^t; 
At liceat vestra corpus componere terra; 

Pergat ad Elfsios tum ìevi$ Vn^bra heu^» 
Non adeo invitut moria f^ si infeire sepuì^ro 

Spem simul hanc liceat: meo mdiore wimui 
Quiverit a pelago tandem r^quicscere pprfUt. 

Pieve alto melius membra jacere solo. 
Tempus erit/ortasse, iterum loca meta revisens, 

Cumferet hucplacidum hcec Fera bella gradum: 
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ìdeque uhi purpureo illa die conspexit^ ibi me 

Quéerat turgidulis anxia luminibus: 
^roh dolor! at gìeham putrem saxa in ter et herbas 

Singultii stjue ciens, longa et suspiria ducens^ 

Fors veniant misero conciliet lacrimis; 
fJumida tum niveo detergeas lumina velo, 

Compellat superos in sua vota Deos. 
^uam meminissejuvail Redolentibusundiqueramis 

Manahant flores Virginis in gremium: 
Illa oculos vultuktqiie'sedens àihmissa decorum^ 

Imbre bine atque illinc molliculo obruitur. 
J^estibus hic nitidis^ hic flos cervice re^mbit, 

llle comis iemimplhat agureoK'sè; ''"• 
Sic pra$o iaàtemti^ hic na're undù;hunc tùrbine torto 

Actum^ BUe furassei dicere, regnai amor* 
Quam smpe hmcmeèum exeematus mente revolvi; 

Aut Dryadumhec certe ^aut sanguine creta Deùtn est* 
Sio^habitutni, Ite illa otuhs^ sic oraferebat; ^ ' 

ìs decer aUoffuH m& rtl(9ii surpuerat ^ 
Percitusutpei9rtM:At quandàhue^aut quopede veni: 

Accubuisse rìUu» cttUàokim dapiius, 
Fons exinde ^ auree mihiyflos^ hascgramina rident,. 

Sede aliaMmiserù sii ìHihi nulla quies. 
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AMORE FUOR DI TEMPO 



SONETTO, . 

JbiSSEiioo Amore na giorno. sfaocMidjilPy 
.per far <{aalche eserpìsio « piiaaer fore^ 
Dal fondo del lurcatso trasse fi|oré'. . 
. Questo^ o 4]uel dardo T^cfaio e rtàtufs^o: 

E coinè ^ae\ cb^ dVallro ^oo 4f aaalo, 
Frecciaya i goà,. collie no pacotalore, 
.C^Telte,' e t^^rbagiaaoi ;< onde . d'aoiDre' 
Cantàroii quella nolle io 0|iì» Mio. 

(lenire g^Maya Amor-.i^ù.8iioijiMraU, ' 
Fosse acòidenle, o pur cosa profTisla, 
Due persone arrivarono a quel yaroo. 

Egli| che non fa mai di lunga ristai 
Le prese per arpie: tirò ben l'arco; 
E d*esti Giovin fece gli sponsali. 
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